V 


^5-ùt*  /'  ? 


In  ROMA,  per  Fabio  di  Falco  M DC  LXX 


POESIE! 
LODOVICO  CASALE, 

Con  Vn  * 

• c 

DISCORSO  APOLOGETICO 

• Interno  al  motiuo , che  hebbe  Fiatone 

et ef eluder  i Poeti  dalla  fua 
Re public a 

Dedicate 

ALLA  SANTITÀ  DI  N.S.  PAPA 

CLEMENTE 

DECIMO- 


Con  licenza  de* Superiori  • 


y 


> r-  k 


BEATISSIMO  PADRE. 


ENTRE  Roma  dop- 
po  sì  lunga*  & impor- 
tuna E dilli  giubila  fi- 
nalmente * e fefteggia, 
vedendo  la  S.'à  V*  à 
guifa  di  Sol  natio, fub- 
limata  nel  Trono , mi 
riuolgo  anch'io  tra  gli  altri  Sudditi  riuer en- 
te , e diuoto  alla  pompa  di  quei  Raggi,  nel- 
la cui  Virtù  il  difetto  fi  cancella , e l'humil 
condizione  s’illullra . Onde  inuitato  dalla 
faufta  opportunità , cercando  di  far  parteci- 
pi di  sì  bella  luce  i miei  Parti , mi,prefento 
à’ piedi  della  S.ri  V.  offerendole  quello  Vo- 
lume . Sarebbe  importuna  l’offerta , ficome 
è fofpetto  il  Titolo  di  Poefia,  in  riguardo  al 
pregiudizio,  ch’à  quell’ Arte  innoccntiffima 
j)i  recato  l’abufo  de’ vani  Profelfori , fela 
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mia  Mufa  iftelTa  loro  no  accufalìe  nel  Tribu- 
nale della  Tua  intemerata  Giulliz.ia, fatican- 
do conrro  i medefimi  nel  Difcorfo  Apolo- 
getico il  Procedo . Anzi  confido  , che  rico-  * 
nolciutarinnocenza  delle  mie  Inuenzioni 
ordinate  dirittamente  al  coftume  d’vna  in- 
corrotta difciplina , con  cui  la  Pbefia  fi  con- 
duce à queirottimo  fine,  per  lo  quale  fu  in- 
ftituita  , Io  fia  per  cotafeguire  dalla  Genera- 
lità della  S. tà  V.ilfuo  benigno  gradimen- 
to . Con  quelle  Opere,  che  fono  i Parti  del- 
ranimo  mio, accompagno  anco  i miei  Fi- 
gliuoli ; humilmente  fupplicando  V-  S. ri,  fi 
degni  riguardarli  con  quella  medefima  be- 
nignità , con  la  quale  fi  degna  riguardar 
i fuoi  Sudditi  più  diuoti.  Che  fe  fono 
molti  di  numero, ftudiandomi  debilitarli 
tutti  à’  feruigi  della  Sua  Eccdlentiffima  Ca- 
fa,ed’imbcuerli  di  quelle  Maffime  di  Vene- 
razione , di  .Sincerità,  e di  Fede , eh  e il  pro- 
prio alimento  dell’  honorata  Fanciullezza, 
ipero,  che  lo  non  habbia  à reftarne  appreflo 
la  S.“  Voftra  lenza  qualche  minima  fein- 
tilla  di  merito . 

Lodouico  Cafale . 
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DISCORSO 

t ; APOLOGETICO 

Intorno  al  Mot/ no-,  che  hebbe  Vintone  d’efcht- 
dere  i Vteù  dalla  fua  Repitblica  • 


D LE  N DO  efaminarc  il 
Principe  de’  Peripatetici,  fc* 
condo  i lor  Gradi , le  prece- 
denze dell’  Arti  , giudicò  à 
quelle  conuenirfi  il  luogo 
]#lù  riguardeuolc , che  più  delle  condizioni  < 
Architettoniche  partecipaffero:  Ciò  è à dire, 
che  maggior  numero  d arti  inferiori  hauef- 
fero  fubordinate  a*  loro  fini  : e rauuìfando 
finalmente  l’Arte  Ciuile  ciTer  quella,  per  cui 
tuttel’altrctrauagliano,  come  quelle,  che 
kan  per  oggetto  la  felicità , fine  per  fe  me^ 
dèluno , e non  in  ordine  ad  altro , defidera-. 

bile 
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bile,  Tacciamo  perla  più  nobile, e per  la  più 
fourana  d’  ogn*  altra . offendo  adunque  la 
Poefia,  fecódo  il  parer  de’ Platonici, vna  del- 
le bafi  fondamentali  della  Difciplina  Ciuile, 
erra  di  gran  lunga  chi  crede,  che  dal  Sapien- 
tiffimo  Fódator  dell  Accademia  no  foffe  te- 
nuta in  gran  venerazione, benché  à’malcauti 
Poeti  delle  dalla  fua  Republica  vergognofa- 
méteil  bando. Preuide, ma  nó  curò  il  pregiu- 
dizio , che  quello  cfilio  era  per  partorir  al- 
la fua  Fama.  Pofcia  che  nel  Libro  intitolato 
Della  Legge,  am  moni  fee  chiunque  hà  ge- 
losìa della  fua  Riputazione,  di  llar  cauto  in 
non  renderfi  nemico  THuomo  Poetico , dal 
cui  capriccio  dipendono,e  la  buona, e la  rea 
fama  de*  Mortali . Ma  cgli,polponendo  all* 
Vtil  publico  il  proprio  rifpetto , fufeitò  con 
quella  fentenza  rigorofa  tant’  odio  ne’ mal 
contenti  Poeti , che  collegati  allo  {credito 
della  fua  Dottrina  condannarono,  Se  hora 
più  che  mai  per  fagrilegio  condannano  il 
filar  gli  occhi  ne'  Titoli  de  fuoi  Volumi . 
Che  fe  per  auuentura  fi  fodero  vna  fol  vol- 
ta internati  a penetrarne  i fuoi  fentimenti  * 

, ha- 


APOLOGETICO.  iij. 
•hauerebbono  ben  comprefo  à qual  grado  di 
rtitna  egli  hauefle  intenzione  d’efaitar  loro: 
Mentre  chiaramente  fi  vede,  che  ne’  Pru- 
denti Poeti.appoggiò  il  più  gelofo,  Se  im- 
portante negozio  d’vna  ben  regolata  > e vir- 
tuofa  Comunanza  • 

Noi?  furono  già  mai  fra  di  loro  i Le- 
gislatori difcordi  i che  ben  regolata  Re- 
publica  non  douelìc  quella  nomarfi  * in 
cui  fcducazione  della  Giouentù  non  folfe 
preferita  ad  ogn  altra  cura  più  rilcuan- 
te.  Nafcono  nondimeno  i difordim  dal 
non  efì’er  per  lo  più  quella  ordinata  all’ 
acquifto  d’vna  Virtù  Heroica, e compiuta  > 
ma  più  torto  alle  parti  d’effa  fecondo  i fini 
de  gli  Appaffionati  mutilate , Se  imperfette.  - 
Quindi  auuiene, eh’ altri  apprende  la  felicità* 
che  dalla  Virtù  prouiene , nel  valore  milita- 
re . Altri  nella  moderazione  d’  m animo 
pacato , e rimeffo . Altri  nelfem/ncnza  del- 
le lettere , e della  contemplazione . Altri 
• nella  vigilanza  sù  rEconomic^accrefcendo* 
e moltiplicando  le  foftanze.  Altri  nella 
Gloria  d’affettar  fempre*  fenza  renderli 
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jv.  .DISCORSO 
mai  pago  > gli  honóri . Ma  perche  le  Virtù 
fegregate  producono  gl’iftefli  effetti  nell’  a- 
nimo , che  cagionar  fogliono  gli  humori  nel 
corpo,  i predomini;  de  quali  vi  partoriro- 
no l’infermità,  così  à punto  auuiene,  che 
le  Virtù,  fe  vnitamentenon  influifeono  con 
proporzionata  mediocrità,  tralignilo  in  fre- 
golate paffioni , e diuentino  morbi, e pcfti- 
lenti  corruzioni  dell’  Anima  . Per  prefer- 
irla adunque  libera  da  quefta  infezione, 
fa  dimeftieri  valerli  d’  vna  medicina, che 
la  mantenga  purgata  delle  fuperfluità, e con- 
feruivna  pacifica  concordia  fra  gli  affetti 
tumultuanti , & infani , dalla  quale  rifulra 
la  Virtù , e la  Sanità  fua  • PeF  quefta  me- 
dicina s’intende  la  Mufica  , che  inuentò 
Platone , la  quale  altro  non  fuona , che 
Vna  filofofica  Poefia:  Maxima  enim  Mufica 
eH  Pbilojiphia  : dille  nel  Fedone . 

Per  intUligcza  di  quefta  Dottrinale  d'au* 
uertire,che  gii  affetti  del  diletto, e del  dolore 
fono  i fonti  in  noi  delle  Virtù, e deVizij  . il 
diletto,  e lo  ftimolo,  eh*  all*  azioni  ci  fprona» 
la  Remora  c il  dolore . Se  la  compiacenza 
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APOLOGETICO.  v.  ' 7/y 
fapcra  il  falcidio , ogni  imprcfa  difHcile  fi  a- 
geuola:  ma  fc  il  dolore  predomina,  non  può 
mai  l’opera  fpontaneamente ridurfi  alfine. 
Per  lo  che  la  forza  della  Platonica  Difcipli- 
na  principalmente  confitte,  in  habituar 
quefti  affetti  ad  obedir  prontamente  a cenni 
della  Ragione , & à non  mouerfi  mai  oltre 
i confini  dellhonctto,  e del  giufto.  Ma 
perche  all’animo  giouaidle  il  rigor  della  Di- 
iciplina  fi  rende  à prima  vifta  afpro , e mala- 
* gcuolc,  nè  fi  potrebbe  di  buonavoglia  fog- 
gettar  à quch’auftcrità  fenza  il  fulfidio  di 
qualche  compiacenza  maggiore,  fu  inuen- 
tata  con  artifizio  veramente  diuino  la  Mu- 
fica , la  quale  dolcemente  infinuando  com* 
aura  falutare nell'interno  dettammo  i Fi- 
lofofici  Ammaettramenti , il  difpone  con 
la  compiacenza  del  bello  all’  amore  della 
Virtù,  c con  l’horrore  della  fua  deformi- 
tà alla  fuga  del  Vizio . Cònfiglia  perciò,  an- 
zi comanda  Platone  nel  fecondo  delle 
Leggi  a Poeti;  che  non  defiftano  mai  di  dc- 
icriueri  fatti  de  Tcmperati,ede  Forti,e  d’o- 
gni  altro  liuomo  , il  quale  per  virtù  heroica 
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vj.  DISCORSO* 

rifplcnda  con  quei  canti , e con  quei  metri, 
che  Odi  s’appellano  ; giudicandole  alletta- 
menti , & incanti  comporti  con  induftria  , 
àfinc,  che  gli  animi  rallegrandoli,  e do- 
lendoli , obedifcano  fpontaneamentc  alle 
leggi  - Tal à punto  (nel  medefimo  luogo 
fi  lege  ) è 1*  artificio , eh*  vfano  i Medici  ac- 
corti,  quando  temprano  i farmici  amari  co* 
condimenti  foaui ,«  con  fughi  amari  i fu- 
ghi dannofi,  à fine , che  i febbricitanti  s au-: 
uezzino  ad  appetir  ciò  che  gioua , Se  à nau  t 
fear  ciò , che  nuoce  . Due  Mule  fi  confidc- 
rano  , vna  Diabolica  , e perniciofa,  che 
allettando  apporta  l'anima;  L’altra  Celerte, 
e falutare  , eh' ammaeilrandola,  la  rauuiua; 
E quella  Vrania  nel  Conuito  fù  detta.  I Se- 
guaci della  prima  fono  raflomigliati  da  Pla- 
tone al  Cuoco, i Cultori  dell’altra  al  Me- 
dico . Quanto  quelli , e più  riguardeuole, 
però  eh’  è intefo  alla  falute  del  corpo,  che 
non  è l’altro  , il  qual  adopera  Ja  fua  indù-, 
itria  al  diletto  del  Palato  $ tanto  il  Poe- 
ti , eh’  ha  per  fine  la  falute  dell’  animo , 
e più  honorabile  di  quello , che  fol  per  io  r 
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APOLOGETICO.  vii.  ’f 
fine  d'allettar  l’ orecchio  fi  ftudia,  etraiv*' 
glia;  E quanto  1*  Anima  è del  corpo  più 
nobile,  tanto  maggiore  è il  detrimento» 
che  cagiona  il  Poeta  del  Cuoco;onde  vicn  i 
condannarli  del  medefimo  Cuoco  più  vile, e 
più  infame . Reftino  dunque  confufi  , e 
fuergognati  quegli  fciocchi,  che  dalla  fen- 
tenza  di  Platone  arrogantemente  fi  appel- 
lano ;e  fi  riconofcano  al  fine  fabri  de'loro 
medefimi  dishonori  ; mentre  refterannQ 
conuinti , che  fra’  Legislatori  non  fi  tro- 
ttò mai  chi  più  di' Platone honoraflei  Poe- 
ti, Non  rettrinfe  già  Egli  il  pregio  dell* 
Arte  nella  melodia  de  metri , ò nella  fubln 
mità  dello  Itile  , ò nella  fottigliezza  de  pel- 
legrini concetti , filmando  la  Po.efu  fenza 
inuenzione  eflfer  fenz’anima , e più  torto 
ftudio  di  Gramatka , che  Poefia,  Nè  ri- 
duflfe,com’ altri  fece, tutto  l’artifizió nella  te- 
fturade  gli  Epici,ò  de’ Tragici  Cóponimen- 
ti  : Ma  le  fuc  regole , e i fuoi  precetti  fa?  . 
ronoindrizzati  à fine  fuperi  ore»  e più  fubli- 
mc  • Se  dunque  è vero , che  dalJa  fublimi- 
Ù del  fine  riceue  ogn’arte  la  fua  nobiltà* 
il  a 4 qual 


vii#.  /DIS  COR  S O 
qual  honore  potea  conferir  maggiore  a' 
Poetiche  dichiararli,  non  dirò,Miolfiri  del 
fàuolofo  Apollinc  , ma  fopraintendenti 
alla  publica  felicità. 

- Padri  della  Sapiéza  li  chiama  neLLifidcj  ei 
fcó<ragionc  li  honora  col  nome  di  Padri»  me* 
tre  hano  facoltà  di  render  Tanimo  fecondo 
cóforme  a femi , che  vi  fpargono,  ò di  pace 
ingenui, cioè  di  vere  e fode  opinioni, ò di  lari 
iie  mofiruofe , cioè  di  fconcié,elacrileghei* 
magi  nazioni.  Sono  alcuni,chehànoi’anima 
grauida , e più  feconda  ch’il  corpo  ( fi  legge 
nel  Conuito  ) di  que’  parti , che  all’  anima  ri 
ftelfaconuien  di  concepire , cioè  à dire,  del* 
la  Prudenza,  e di  quelle  Virtù,  delle  quali 
i Poeti  {on  Genitori..  Ma  però  la  mafli- 
Xna,  e principal  Prudenza  è quella,  con  la 
quale  gHnterefiì  ciudi , e’  domeftici  fi  trat- 
tano , della  quale  il  nome  fi  è la  Temperan- 
za, e la  Giuftizia . Chi  di  quelle  Virtù  tien 
pregna  la  mente , può  dirfi  huomo  diuinoj 
perciòche  egli  é atto  , & ambifee  di  parto-, 
rir  à fuo tempo.  Che  le  per  auucntura  s’in-: 
contea  in  vn  Anima  generofa,bclla,e  docile*; 


APOLOGETICO!  jx.  X 
fi  rallegra  decórrendo  con  quella  delle  Vir- 
tù , c Tinliruifce  di  quelle  cole  , ch’all’huo- 
mo  da  bene  fi  conucngono ,es  affatica  per 
imbcuerarla  di  quella  Dottrina . Cosi  duri?» 
qùe  accollandoli , come  dicea  ,con  vn’ani- 
ma  bella,  e con  quella  fan)iliarmente  cón- 
uerfando^dò  che  prima  hauea  concepito* 
partoritele  genera  ; e ciò,  che  da  quello 
congiungimento  ne  nafee , alimenta , e col- 
tiua;  I- Poeti, -che  nella  Tua  Republica  dai 
Filpfafo  fono  honorati , &c  in  grande  cftir 
inazione  tenuti , fon  veri  amanti , ch’ambir 
feonò  di  partorire  negli  animi  gentili  i parti 
ingenui  della  Virtù  : ma  quelli , che  fi  rim. 
prouerano,  fono  feduttori  , afìafcinatori , e 
padri  di  portenti,  e di  mollri.  Iniquo,  cru- 
dele, e per  ogni  titolo  infame  farebbe  al  cer- 
to quel  Prencipe  , che  per  vna  vana  ripu- 
gnanza di  non  priuar  i Popoli  de'  lulfi  fu- 
perflui , e delle  delicatezze  llraniere,  lafciaf* 
fe  imprudentemente  introdurre  ne’  Puoi 
Porti  le  merci  fofpette , &c  aprilfe,  e coa- 
cédeffe  liberamente  il  cómercio  a’Mercatati 
appellati  con.  pericolo  euidente  dell’  effe£- 
<-‘3  - mi- 
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X.  DISC0R5  O A 
minio,  e della  deflazione  del  fuo Regnai 
Qual  pelle  più  mortifera , e più  inamabile 
può  imaginarfi  dagli  efempide’Grandi difi 
foluti  ne’ coftumi  ì de  glHcroi  fenza  dcco* 
ro  ? Qual  Magìa  più  infernale  porca  fo* 
gnarfi  la  Grecia,  per  trasformar  gl’  h uomini 
in  Bruti,  che  il  rapprefentar  ne  Poemi , c 
sù  le  Scene  alla  Giouentù  fatta  dt  cera  gl; 
Dei  adulteri,  mendaci , autri , iracondi*  ef* 
feminati  , Hupratori,  infidiofi  * E farà  chi 
ardifea,  d imputar  per  troppo  auftero  quel 
Sapientiifimo  Legislatore  ,-fe  con  ogni  vi* 
gilanza  lì  liudiò  d’efterminarli  dalla  Città 
lenza  portar  rifpetto  ad  Homcro,  ad  Hefio» 
do , à Pindaro , &c  à tutti  gli  altri  più  accre- 
ditati Componitori  della  Tragedia, e ddl’ 
Tpopeia  . Non  fi  di  meiìieri  rintracciar 
i motiui,  che  lo  fpinfero  a publicar  loro 
fpecialmeme  nell’Editto, come  capi  di  Se- 
duttori* Egli  medefimo  le  ragioni  n’addu- 
ce > egli  ftefiofabrica  contro  loro  il  proceffo, 
-e  col  fèguente  tenore  fi  lafcia  intendere* 
-j  Le  parole  tanto  in  Poefia,  come  in  Prola 
formano  l’orazione,  la  quale  è di  due  fpe-> 

' eie, 
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eie  , ò vera , ò falla , Nell  vna  , e nell’  altra 
s’hanno  da  inftruircgli  Alunni  della  noftra 
Republica,  per  habilirargliad  elTer  perfetti 
cuftodi  ; ma  fi  deue  dar  principio  dalla  falfa, 
cioè  è dire  da  quelle  fuuole,  dalle  quali  a 
verità  forfè  meglio  s’apprende  * Ma  perche 
il  principio  è il  fondamento  d’ ogn  opera  * 
conuien  ftar  vigilante , che  non  ogni  qua- 
lunque fau ola,  oda  qualfiuoglia  Autore  in- 
tentata, fi  faccia  fentire  a’Giouani  in  quell* 
età,  in  cui  ogni  figura,  ogni  forma,  come  in 
tenera  cera  s’imprime;  à fine,  che  non  ifpo-v 
fino  opinioni  per  lo  più  contrarie  à quelle* 
delle  quali  fi  defiderarebbono  nell’  età  prò-, 
uetta  imbeuuti  : Perloche  conuien  prefig- 
gere vn  Magillrato,  al  quale  appartengano 
la  elezione  delle  fau  ole  buone , e la  vigilan- 
te accuratezza  da  rigittar  l’ inette.  Così  im- 
pone alle  Madri  > & alle  Nodrici  * che  nar-> 
rino  * e cantino  a fanciulli  le  approuate , ac-* 
ciò  che  gl’animi  teneri  con  le  fauole  s’infor-  * 
mino  più  rettamente  di  quel,  che  non  fi  for- 
mano le  membra  de  gl’infanti  con  le  mani 
accurate  delle  medefimc  « Mà  fopra  il  tutto 
..i.  :>  èd’vo- 
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è d’vopo  ftàr  più  vigilante  , di  tener  (èpolte 
quelle  ch'efsédo  di  maggior  credito, poffono 
in  quella  ciuiie  Ragù  nàza  partorir  maggiori 
difordini.  Quelle  dico,  ch’Hefiodo,  Ho- 
mero,  e gli  altri  più  celebri  Poeti  inuentaro- 
no.  Pofciache  fciitfero  fauole  piene  d’ in- 
ganni, le  quali  giornalmente  fi  recitano, 
fpargendo  nell' iileflo  tempo  cotidianamen- 
te  errori  tanto  più  graui, quanto  fono  intor- 
no à cofe  di  grauiilima  importanza.  Scre- 
ditata in  vn  Regno  la  Religione , infamate- 
le Deità,  è imponibile,  che  non  diucnti-ni- 
do  di  fiere,  habitazione  di  Mollri.  Qual 
venerazione  verfo  gli  Dei  pensò  dinfinuar 
ncgl  animi  giovanili  la  Grecia,  con  figurar  il 
Crclo  Theatro  di  tanti  misfatti  ? Le  difcor- 
die  , gli  odi , le  infidie , le  guerre,  che  lcrif- 
fè  H omero  de' Numi , faranno  forfè  auten- 
tiche teliimonianze  della  loro  Onnipoten- 
za ? Heliodo  rapprefenra  Sarurno  diuoraror 
de’fgliuoli , pergelofia  del  Regno.  Giouc 
fatto  Monarca  lòprj  tutti  gli  Dei,  perhauer 
(cacciato  ii  Padre  dui  Soglio.  Qui  fi  vede 
Giunone  incatenata  dal  Figliuolo,  là  Vul- 
cano 
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cano  precipitato  dal  Padie  ; e fjran  forfè  fi- 
mili  efempi,  inuiti  alla  coi  fìdéia  del  foccor- 
fo  diuino  a’miferi , freno  dell’  ambiz  onc  a’ 
-giouani  arroganti,  e fuperbi  * Quello  Dio, 
ch’è  il  fommo  bene , da  cui  ogn  altro  bene 
deriua,  vien  da  Homero  acculato  per  autore 
di  miferie , e di  mali  ? Due  Dogli  llabilifce 
nelle  foglie  di  Gioue,  lvno  di  forti  buone 
ripieno,  l’altro  d’auuerfie,  affermando  j che 
da  quelli  àgli  huomini  tanto  il  bene,  quan- 
to il  male  comparte  : Dulia  namque  louis  duo 
futit  fica,  limine  in  ipfo , hoc  aduerfa , illui  fed 
profpera  fata,  repler unti  Et  aggiunge  in  altro 
luogo,  che  non  folo  de’bem  di  Fortuna  pri- 
ua  loro  y mà  che  à capriccio  anche  i T efori 
delle  Virtù  lor  accrefce , inuola  : V ir  tu- 
tem  ìuppiter  Mortalità  addit  , (gjr  auferc  : 
BeftemmiapiiiinfolèntementeEfchilo , di- 
cendo , che  Idio,  per  mandar  in  difperfio- 
ne  vna  famiglia,  le  porge  auanti  delle  occa- 
fioni , da  farla  precipitare  : T^am  caufam 
ìuppiter pr<thet  mortalihtisy  cum  famiham  {ìatuit 
euertere  funditàs:  Idio  apprefìo  quelt’empi 
è fufeirator  delle  guerre  i luppntr  human* 

di- 
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dijpenfans  pratici  genti:  Iddio  fibro  d’inganni, 
Multos  hotnines  in  rebus  decipiunt  Dij . È cjue- 
fle  efecrande  beftemmie  faranno  radici  del- 
la Pietà,  incendili  deU’Amore  verfo  il  Crea- 
tore dell’ V ni  uerfo  ? Più  oltre  fi  efiende  la 
perfidia  di  colloro  . Quell’Idio , eh’  è per 
narura  immutabile,  inalterabile,  che d ogn* 
altra  cofa  hà  la  potenza  afiòluta  , fuor- 
ché di  mutarli , ò di  trasformarfi  in  meglio, 
ò in  peggio , Proteo  fi  finge , che  in  ogni 
forma  fi  cangia,  per  infidiar  ò all*  honore , 
olierò  alle  foftanzede  gli  huomini.  Giu- 
none in  fembianza  di  Sacerdote  rifeuotei 
doni  da’ figliuoli*  d'Inaco,  per  hauer  loro 
iccduta  in  dono  la  vita.  Gioue , rallentato 
-il  freno  alle  paffìoni  piu  laide,  della  Maeftà 
Regale  fi  fpoglia , & hor  fotto  fembianza 
di  Ninfa  fi  cela, hor  niugge  fra  gli  armen- 
ti, hor  in  volatile  fi  trasforma , hor  fi  pre- 
cipita in  Pioggia  d’  oro  dal  Cielo . E chi 
ardirà  di  non  ammetter  per  buone  le  ragio- 
ni , cheinduflero  Platone  à difcacciar  cjueft’ 
empi  dalla  fua  ben  ordinata  Rcpublica  ? 
Mentre  i medefimi  fi  ritrattano  dicendo  : 

Si 
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Si  turpe  Dij  faciunt  altquid  ^ non  funt  Dij • 

Che  fé  tali,  quali  1 hanno  dipinti,  non  1 fia- 
ncherò apprcli,non  ha  ricrebbero  al  certo  ar- 
dito di  proferir  quella  lentenza  fpergiura 
Metus  Deorum  hotmntbus  abeti  prudentibus 
Nè  giouera  loro  il  difendei,  con  dire,  che 
fotto  l’allegorìc  di  quelle  fauole  finafcon- 
dano  dottrine  altiffime,  erudizioni  profon- 
de, fenfi  di  moralità  pellegrini.  Ben  ap- 
proua  Platone  cfler  la  Pocfia  piena  d’  e- 
nigmi . Ma  fra  i men  atti  ad  incederli  cónu- 
mcra  i Poeti,  pofciachcnon  operano  per  in- 
telligenza , ò per  arte , ma  agitati  dal  natu- 
rai entufialmo  prorompono  tal  volta  in  det-, 
ti  mirabili  y de  in  fenfi  fuperiori  a loro  inten- 
dimenti, à guifad’Indemoniati,  chefpeflc 
volte  indouinano  , e decorrono  di  cole  ai- 
ti llìmc,  raderò  che  dicono,  non  intendono  ; 

Per  lo  che  prohibì , che  ò veftiti  d’allegorìe, 
ò pure  fpogliati,non  fi  facciano  penetrar  Có- 
ponimenti  non  approuati  nell’orecchie  de’ 
fanciulli,  come  di  coloro  , àcui  l’era  non  è 
habile  à preilar  antidoti  balleuoli  à prefer- 
uarfi  dalla  corruttela  , eh  inlìnuan  in  tutte  le 

pò- 
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potenze  dei!  animo , e le  rendon  affafeinate  , 
& inferme . t a ‘dir  il  vero,  qual  neruo,  qual 
vigore  appretterà  f habiro  della  fortezza  per 
foltencrlì  intrepido  fà’  terrori,  fefi  figura 
si  formidabile  dalla  Poeiia  menzognera  la 
mort£?  Deièri ue  Homcro  la  morte  vn  paf- 
faggio  ad  vna  Cafa  vatta5fctida,nó  folo  hor- 
ribiie  a’ Mortali»  mi  i gli  Dei  medelìmi  o- 
diofa,  c fpauenteuole  . Dice  in  altro  luogo, 
che Tanima  i'cioita  dal  corpo,  come  Pipi- 
ftrello  gemente,  ne  tenebrofi  abiflì  fen  vola: 

{ Vbi  tmtnznfas  ruciant  tenebri?  ..a 

-:vìV alidi  v mitro [x  nouts  fluufj  • ;•  ijì^ 

. VU  jjIhs  gurgita  inferzrum,a.ngufti*qtt£ . ; 
Nè  ii  ve?  gogna  introdurre  gli  Heroi  a parlar 
con  tali  dc^i  indecenti:  M elegereipiù  tofto 
tìar  foggeito  ad  vn  feruo  bifognofo,  che  re- 
ger  di  tutti  i Defunti  l’impero . Introduce 
altri  fpauentati  della  priuazion  del  fepol era 
lupplicanti  : T^on  inbumitum,  oro , me , infle - 
iywqtic  reUfujuas  : Altri  chiedendo  vergo* 
^nulamente  la  vita  , . : tu b cu  t 

! :'l%on  meprtùs , tjucim  fert:<etas>  mtcrfice\,~. 
7S[am  duice^uceniyejl^enure:  nili  fOgerty  njt.  ah  • 

dita 
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diti  infra  terram  con  [pici am  mifcr  : 

Quefti  fono  gli  effetti  diPufilanimità,  che 
producono  quei  nomi  h orrendi  di  Cocito , 
di  Stige,di  Hegetonte,  d’ ^abitazione  de' 
Morti . O'  quanto  più  prudentemente  hau- 
rebbe  difeorfo  Homero  ,s’haucfTe  perfuafo 
neTuoi  Poemi  , che  la  morte  non  è fpauen- 
tofa  à gli  h uomini  temperati,  c modeiti* 
Non  haurtbbc  al  certo  introdotto  Priamo 
riuoltarfi  nel  fango  con  effeminati  lamenti 
per  la  morte  del  figliuolo,  nè  Achille  prole 
de’ Numi  nel  lido  del  Mare  proilrato  hora 
con  la  faccia  interra,  hor lupino  , hor  nell’ 
vno , hor  nell’altro  lato  riuolto , hor  efa- 
cerbato  dal  dolore  nforto  , c qual  baccante 
infana  girar  per  larene , e fcuoter  fparfà  di 
polue  la  fronte  con  flebili , e fpauentofi  vlu- 
lati . Ma  perche  il  rifo  non  meno  del  pian- 
to  accufa  la  debolezza  dell’animo.  Non 
volle  trafeurare  in  quella  parte  ancora  di 
fuergognar  gli  Dei  con  rapprefèntarli  fma- 
fcellari  dalle  rifa  , quando  videro  per  la 
Reggia, ftrafeinar  correndo  il  piè  zoppo  Vul- 
cano . Con  tal  decoro  honorarono  i più  ac- 
creditati Poeti  le  Deità  ^Efaminiamo  hora 

b quali 
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Teatro  ? E pure  il  medefimo  Achille  rap- 
prefentano  quelli  infenfati  sì  accecato  dal- 
la pafllone  dell’  ira  , che  beftemmiando 
contro  Appolline,  gli  rinfaccia . Tu  n\  hai 
tradito, Nume  più  d’ogn’altro  perniciofiffi- 
mo.  Onde  à ragione  efclama  Platone, 
Corn  è pollìbile , che  habbino  ofato  quell' 
empi  di  tacciar  il  figliuolo  d' vna  Dea , edu- 
cato  fotto  la  difciplina  di  Chirone  d’ cccclfi 
sì  opporti  d’illiberalità  , e difprezzo  de  gli 
Dei?  Come  hanno  ardito  d’infamar  The- 
feo , e Piroto , l’vno  Prole  di  Nettuno , l’al- 
tro di  Gioue , con  dichiararli  Rei  di  tanti 
latrocinij , e misfatti  ? Non  haurebbero  al 
certo  potuto  fenza  queft’autoreuoli  efempi 
accreditar  le  malfime  della  loro  feelerata  fa- 
pienza,  felici  chiamando  gl’ingiufti , i giulli 
miferabili , efpediente  operar  ingiuftamen- 
tc,  purché  l’ingiuftizia  fi  celi . 
deflimationem  lutti  fac  pares  : 

Sei  Lucri  caufa  quiduis  interim  face  • 

E’  vtile  la  giurtizia  per  altri,  ma  non  per  chi 
l’cfercita,  Diuina chiama  Euripide  la  Tiran- 
nide, i foli  Tiranni  chiama  Sapienti  perla 
conferenza,  che  fanno  co’  Saui, chiamane 

b 1 do  ’Oogk 
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do  Salii  coloro  , che  acquetarono  la  pru- 
denza , e con  la  familiarità  , chchebbero 
co’  Tiranni  *,  Onde  i’iniqiu  fentenza  hebbe 
I*  origine  : 7\[am  fi  violindum  e fi  lus , regvnndi 
cauja^iolmdum  efi . Di  quelli  efècrandi  con- 
cetti ingrauidarono  i Greci  menzogneri  le 
menti,  nè  mai  per  tanti  Secoli  quella  per- 
niciosi generazione  s’è  fpcnta.  O quanto 
fcopriua  Socrate  le  vifcere  piene  di  carità  > 
quando  dichiarandofi  figliuolo  d vna  Mam- 
mana, fi  efibiua  di  voler  feruirc  di  Raccogli- 
trice à gl’ingegni . Non  crediate , diccua  a 
Difcepoli , ch’io  mi  ftimi  grauidodi  dottri- 
na, c di  fcienza,  nè  prefumo  di  poterui 
à guifa  di  palloni  gonfiare  d’  erudizioni . 
Ben  riconofco  il  mio  intelletto  infecon- 
do: Hoc  njmm  fòia,  quod  nibil  filo  : Non 
ripugna  però,  ch’io, benché  Iterile, non  pof- 
fa  aflìftcreà’  voftri  parti . Sonper  lo  più  le 
Raccoglitrici  infeconde,  e pur, chi  vuol  par- 
torire,dell’  opera  loro  ha  di  bifogno  . Non 
meno  del  corpo  s ingrauida  l’ animo  * 
non  meno  del  corpo  ha  neceUità  di  Com- 
madre , contaldillinzione  però,  che  quella* 
che  afflile  a’  parti  del  corpo , nato  che  Ila 
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l'infante,  i opera  ha  compiuta,  non  riccrcan- 
dofiin  lei  grande  indulto, per  ricono  feer,  fe 
il  parto  fia  naturale,  c perfetto,  ouero abor- 
to > & informe  *,  Ma  la  Commadre  dell' ani- 
mo ad  imprefa  più  grauc , e più  difficile  s e- 
fpone  . Conciofiache  occorra  pcrlo  più,  che 
gli  animi  s’ingrauidino  di  Fatafmi,  e di  Mo- 
linai quali  nati , che  fiano,  non  è da  tutti , il 
dilli  nguerli  dar  parti  veri , e linceri . Sono 
le  opinioni i concetti  deH’animo  ,i  parti  ,gli 
effetti, che  producono.  Se  nclfanimo  fi  con- 
cepirono opinioni  vere , e collanti,  efeono 
alla  lucei  parti  peffettilfimi  della  Tempe- 
ranza. della  Giullizia,  della  Prudenza,  e 
deH’altre  Virtù , dalle  quali  la  felicità , eli  è 
vltimo  fine  deiroperazionihumane,  rifulta. 

Se  gli  animi  s’imbeucrano  di  falfe  ,e  fpurie 
opinioni, fi  fcatenano  fuori  i Moftri abomi- 
neuoli  della  Fraude,deÌlTngiullizia,  dellTn- 
temperanza,deìla  Lafciuia,  della  Superbia,  e 
di  tutti  i vizi  j pia  perniciofi.  Da’ quali  le  di- 
feordie , lefedizioni,  i dishonori,  le  ftraggi* 
le  morti , e tutte  le  miferie , e i mali  più  la- 
grimcuoli  hanno  l’origine . Con  quelli  di- 
fcorfi*&  artifizi;,  cattiuandofi  Socrate  la  bev 

b ^ ncuo-  Coorte 
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neuoglienza  de  Difcepoli,  andaua  loro  à po- 
co, à poco  dilucidando  la  verità  , dal  cui  bar- 
lume inhorriditi  i Sofi/ti,per  gelofia,che  dil- 
uenti gl’inganni  non  rimanellc  fcrediratala 
loro  mafcherata  Dottrina  , G congiurarono 
contro  il  Filofofo  ,c  F accufarono  , qual 
Reo  in  giudizio , come  di  ciò  fi  tcilimo- 
nianza  l’Apologià , nella  quale  il  mcdelìmo 
in  tal  tenore  per  fua  difefa  fauclla*  Sona- 
ftretto  à confcffarui  > ò Athcnicfi,  gli  errori  , 
per  li  quali  frà  queltc  anguftie  io  miritrouo. 
Effcr.doio  già  viuuto  gran  tempo  anfiofo 
di  iaperc , quali  foffero  i Sapienti  nel  mon- 
do > e difperando  de’miei  talenti  per  confe- 
gùirne il fine,ricorfi  fupplicante  all'Oracolo; 
il  quale  finalmente  indulgente  a’  miei  voti, 
mi  fece  accorgere , che  i più  accreditati  nel 
concetto  de  gli  huomini  erano  men  pru-  _ 
denti  degli  altri , che  volgari  s' appellano; 

& efaminando  gli  Scientifici , ei  Politici  gli 
rauuifai  in  foftanza  tanto  più  deboli  , quan- 
to dal  volgo  erano  /limati  maggiori  in  Sa- 
pienza, & in  Prudenza . Riuolgendomi  po- 
(cia  a’Poeti , e letti,  e ponderati  i loro  Epici, 

e Tragici  Componiméti,poco,ò  nulla  da  im- 
parar- ,gi. 
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parami  trouai  , rcflando  al  fin  certo  5 che 
di  ciò  , che  fcriuono  , ò parlano  non 
polì  ledono  l’arte  , ma  rifcaldati  davntal 
entufiafmo  , ò furor  naturale  , à guifa 
d’ Indemoniati  fauellano . Da  quello  cri- 
tico  e fame  nacquero  1 impoflure  , e le  ca- 
lunnie, che  m*  han  ridotto  fra  quelle  car- 
ceri, e che  han  fatto  contro  di  me  fulminar 
la  fentenza  ingiufta  sì , mi  irreuocabile  di 

morte . • ^ 

Efclameranno  forfè  gli  appafllonati* 
dicendo  ? E'  poflìbile , che  Platone  ardi- 
fca  di  tacciar  d’inefperti  gli  Hefiodi , gli  Ho- 
meri , i Pindari,  e gb  altri,  de  quali  per  tanti 
Secoli  ad  onta  del  tempo  fi  c foftenuta  viua 
la  Fama , e dall’Età  ifleffa  in  ogni  Clima  fo- 
no flati  canonizati  i loro  Componimenti 
immortali  \ Non  poteano  al  certo  acquiftar- 
iì  tai  pregi  fenz  arte , 

Mediocri  bus  effe  Poetis 
Tfon  Dij^no  Homines ,no  conceffere  colutnrue. 
Non  potrano  certaméte  rifpondere  a quelle 
obiezioni  Coloro,  che  non  hanno  penetrato 
nella  midolla  della  DottrinaPlatonica.L  Ar- 
te vera , e perfetta  è quella,  per  cui  1 ottimo 
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fine  fi  ottiene.  Il  fine  della  Pociìa  laudabile  , 
■ e reale  sì  è,  informar  gl  animi  con  maffime 
di  Prudenza,  di  Giultizia  ,di  Temperanza, 
cdi  quella  Virtù,  ch’hcroica,  e compiuta 
s appella . Hauendo dunque  i rinomati  Poe- 
ti fudato  per  ottener  fini  diuerfi , &:  in  tutto 
'à  quelli contrarij , none  fuor  di  ragioneil 
conceder  à Platone  l’hauerli  condannati  per 
inelperti  dell’ Arte  della  Poefia , per  cui  me- 
ritarono i Poeti  il  nome  di  Padri , e Guide 
della  Sapienza . Per  proua  di  ciò  è d'auucr- 
• tire , che  il  Poeta , ò narrando  i fuccefii , e 
dazioni,  defìail  diletto, ò imitando i coftu- 
mi , e i getti  de*  Perfonaggi , che  rapprefen- 
ta.  Nella  narratiua  non  confifte  il  pregio , 
nè  leflenza dell  Arte  Poetica, effendo la  me- 
defima,  di  cui  gl’ Hittcrici , egli  Oratori  fi 
vagliono . Il  pregio  dunque,  c lettere  de  gli 
Epici, e Tragici  Cóponimenti  fi  riftringono 
nettimitazione . Quella,  à guilà  della  Pittu- 
ra, riporta  i fuoi  vanti , non  perche  gli  og- 
getti , che  rapprefenta,  fien  belli , e propor- 
zionati , & honefti , ma  perche  al  naturale 
gli  efprime.  Cosiauu  ene,  che  leScimie , i 
Draghi  > i Moftri  al  viuo  raffigurati,  rechino 
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maggior  diletto  a chi  li  mira  , che  fimagini 
delle  Veneri,  e de  Ganimedi  con  mcnain- 
duitria  delincate  • Quelli  Studi)  furono 
Tempre  dagl’Huomini  Sapiéti  ftimati  vani,e 
puerili, anzi  il  medefimo  Idolatra  del  diletto 
Epicuro  gli  fprezza , e deride , fecondo  l’au- 
torità del  Padre  dell’  Eloquenza,  che  del 
medefimo  fa  parlar  Torquato  : An  ille  tetri - 
pus  in  Poetis  euolucndis  confimeret , in  quihus 
nulla  follia  vtilitas  » ommfque  puertlis  ejl  de- 
lettatto . E qual  altro  è lo  Itudio  de  fanciul- 
li, che  l’imitazione  ? ciò  che  vedono  , ciò 
che  odono, di  cótrafar  fi  fiudiano.  Se  auuien 
per  auuentura  , che  fian  fiati  condotti  alle 
Solennità,  fra  le  quali  iMufici  efpertihab- 
bian  concertati  i loro  Ghori , à pena  inolfer- 
uati  fi  trouano,che  s’ingegnano  ancor  egli- 
no dorganizar  le  voci, e d’cfprimer  con  di- 
Icordi  note  le  concepute  armonìe . Se  à gli 
arringhi  de  JFilofofanti  interuennero , non 
sì  torto  da’Cuftodi  fegregati  fi  mirano  , che 
cercano  con  iftrepitofi  contraili  di  contrafar 
le  non  comprelé  Queftioni . Se  alle  gioltre, 
ò a’  militari  elercizi  furon  prefenti,  non  ha- 

ucndoinlor  balìa  farmi  ofienfiuc , conuer- 
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tono  in  ogn’vfo  marziale  le  canne  , c ciiuifi 
in  fchiere , imitando  con  voci  non  proprie 
i nitriti  de’ cauallt , il  Inolio  rauco  de  gli 
oricalchi , lo  ftrepito  delle  bombarde  , fi  sfi- 
dano , s’incontrano,  s’inuadono,  fi  mcfchia- 
no,  e fuor  che  di  ferirli,  ogni  gello , ogni 
azione  de  gli  olìeruati  combattimenti  pucni  - 
mente  rinuouano.  Non  farà  perciò  huo- 
mo  prudente , chi  dirà , che  di  quelle  ines- 
perte imitazioni  i fanciulli polfeggano  farti. 
Impeiòche  non  fi  riporta  il  fine,ò  dell'  armo- 
nia, ò delle  di mollrazioni,  ò delle  vittorie  . 
Anzi  preuedendo  i Prudenti  Legislatori, 
che  da  quelle  fregolatezze  poffono  deriuarc 
le  diiìonaze  de  coitami, il  mal  liabito  dell’ in- 
telletto,le  riffe,  l’offefe  , e tal  hora  per  ino- 
pinati accidenti, anco  le  fedizioni,e  i rumul- 
. ti  j cercano  d inuigilare,  ò di  corrcgcrlc,  per 
conuertirle  in  vfo  megliorc,  ò di  rimuo- 
uerle  , perche  non  partorivano  pemiciofi 
difordini.  Che  merauiglia  adunque  , che 
Platone  affermi, ch’i  Poeti  l’Arte  della  Poe- 
fia  non  pofi'cggano, mentre  le  lor  mal  fabri- 
cate  inuenzioni  nó  fieno  ordinate  al  fine  ef- 
fenziale,  cioè  ad  informar  gfanimi  della  Vir. 
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tù  hcroica  > md  al  partorire  effetti  contrari j, 
c difutili , come  contro  la  vanità  de' Poeti 
cfclama  il  Morale  : Qt^eris  vói  irlyj[es  erra - 
•uerit  , poti  us  quam  e facies  ne  femper  erretnus  ? 
TS[on  vacai  audire  vtrum  inter  Itali  am,  tP*  Si- 
-ci  Li  am  tachitiis  fu,  an  extra  no  tutti  nobis  Orbem , 
ncque enim potiti t in  tata  angusto  error  effe  tam 
long  us  . T empefiates  animi  nos  quoti  di  e iaclanc > 
{p*  ncqui  ti  a in  omnia  . Inquiris  an  Penelope 
impudica  fuerit  , an  verba  jaculo  fuo  dederir , 
an  Vlyffem  illum  effe,  quem  videbxt  antequàm 
fciret 9 fufpicata  fìt . Doce  me,  quid  fit  pudici tia, 
& quantum  in  e a bonum ? In  corporea  an  in  a- 
nimo  pofita  fit . Indi  paffando  à confiderar 
la  mulìca  • Dopes  me  quomodo  inter  fé  acituy 
ac  graues  voces  confonent  , quomodo  neruorum 
difparem  reddentium  fonum  fiat  concordia  ,fac 
potiùs,  quomodo  animus  fecum  meus  confonet , 
nec  confilia  me  a difcrepent  $ sJWonfiras  mi  hi,  qui 
firn  modi  fichi  le s,  mentirà  potiùs  quomodo  inter 
aduerfa  non  emittam  fiebilem  votemi  None 
fuor  di  ragione  il  creder,  che  prendeflc  Se* 
neca  gli  argomenti  di  quelle  inuettiue  dalla 
Dottrina  del  Decimo  della  Republica,doue 
condanna  Socrate  fpecialmcnte  la  Pocfia* 
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la  quale  nell’imitazione  cófille,  come  cagio- 
ne di  peftilenza,  e di  corruzione  nell’animo. 
E per  difarmar  i profefforid’ogni  ragione' , 
per  cui  potefiero  mai  la  caufa  loro  difende- 
re , efamina  qual  fia  l'efTenza  dell*  Imitazio- 
ne , qual  pregio  gli  Autori  ne  riportino  , e 
finalmente  qual  confiftenza  habbianol’ope- 
re,  che  nerifultano.  Diftingue  primiera- 
mente tre  gradi  d’ Artefici,  e cófidera  altret- 
tante opere  diuerfe.  Pone  egli  Dio  nel  pri- 
mo grado , come  fabro  indipendente  > de 
affoluto  dell’ Vniuerfo.  Fra  l’opere  più  gran- 
di, e più  merauigliofe  di  quell’ Artefice  con- 
templa l’Idee  di  tutte  le  cofe , collocate  ila* 
bili,&  inalterabili  nella  natura»  fenzala 
quale  , fecondo  il  parer  de’  Platonici , nulla 
può  l’huomo  operare,  ò intendere  • Nel  fe- 
condo luogo  pone  il  fabro  humano,  il  qua- 
le, per  dar ledere  alTopere  fue , ò manuali  , 
ò intellettuali,  fa  di  meftieri,  che  dall’cterne 
Idee  prenda  i difegni.  Volédo,  per  efempio, 
il  Meccanico  fabricar  il  letto, ò la  mertfa,de- 
ueprima  cóccpir  l'Idea  vnica  d’ambedue,  la 
quale  il  Fabro  Sourano  collocò  negli  Erari 

della  Natura,  altamente  non  potrà  mai  ve* 

nir 
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nir  all'atto  di  fabricar  ò letto,  ò menfa-,  non 
potendoli  formar  opera  alcuna  confidente  , 
c reale , fenza  prima  concepirne  nella  men- 
te l’Idea  . Retta neHmfimo  luogo  il  fabro 
dell’imitazione,  il  quale  in  vece  di  concepir 
l’Idce  Sourane,  per  dar  l’eflercairopcre  fue, 
fi  vale  degli  oggetti  fottopofti  al  fenfo , e 
delfopere  de’medefimifabri  terreni.  In  tal 
guifa  per  appunto  opera  il  Pittore , il  quale 
di  ciò,  che  mira,  ritrahe  l’imagini  lccondo  la 
politura , che  più  gli  aggrada,  con  tal  fomi- 
glianza,  che  fouente  i fanciulli  ,e  gl’inefpcr- 
ti,  vere, e reali  rapprendano  \ Mi  non  perciò 
da  gli  huomini  ienfati  Artefice  può  dirfi  di 
quelle  cofe,che  rapprefenta,  non  formando 
con  l’opcre  fue  altro  che  apparéze,  & ingan- 
ni . Non  dinerfo  del  Pittore  li  rende  il  Poe- 
ta , all’hora.  che  per  auuentura  tralafciando 
di  rifletter  sù  l’Idce  dell’ Artefice  eterno , ri- 
flringe  i fuoi  pregi  nell’  imitar  quanto  lia 
più  poffibile  al  viuo  le  azioni  humane,  ò 
buone  ,ò  male,  che  fiano . £ quindi  non  la- 
ri mai  giudicato  Autore,  & Artefice,  gii 
che  non  rapprefenta  altro  ch’iinaginazioni, 
e figure  • Onde  con  ragione  Socrate  rinfac- 
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eia  ad  Homeroci.Se  tu  non  Tei  nell*  infimo 
de’Fabri  , fe  tù  (ài  difeerner , quali  ftudi 
rendano  l’huomo  deprauato,ò  perfettojdim- 
mi  in  cortesk,qual  cofa  di  rilieuo  operafti  ? 
Quai  leggi  inuentalli  profitteuoli  alle  Repu- 
pliche,  come  con  le  lue  riformò  i Lacede- 
moni Ligurgo  ? eguali  Città  fondarti , co- 
me in  Italia, & in  Sicilia  diCarondafi  narra, 
come  della  nortra  giteò  le  prime  pietre  So- 
lone ? Difcerncrti  le  cofe  publiche  dalle  pri- 
uate  ? Le  facre  dalle  profani  ? RimouelH 
gli  Adulteri  ? Defti  i precetti  a’.  Coniugati? 
Son  purqueftc  ropere,‘onde  acquiftarono 
rie’  Secoli  trafeorfi  gloria  , e riputazione  i 
Poeti. 

, _ — * — "-/tf/r  h<ec fapientia  quondam , 

- Publica  priuatis fecernere , facra  profanisi 

: C ancubitu  prohtbere  vago,  dare  tura  mariti^ 

- Sic  H onor^&*  7^omen>  diurni s Va  tibus^atque 

Car minibus  menù  r:  j-  iu 

Ben  fi  vede , che  non  ti  fapefti  render  in  có- 
cetto  degli  b uomini  sì  intelligente  della  Sa- 
pienza , come  ti  moftrafti  efperto  nell’  Imi* 
tazione . Se  hauefiero  fperato  i tuoi-Segua^ 

ci  di  poter  ritrar  quefprofitto  dalla  tua  di- 
re- 
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rezione,che  fi  promctteuano  i Difcepoli  dal- 
la famigliarità  di  Pitagora , non  haurcbboq 
folfcrto  5 che  per  fofienerti  la  vita  folli  an- 
dato mendico  per  le  Città,cantando  à più  vii 
prezzo  che  Heiiodoituoi  Poemi.  Fin  qui  e- 
gli.  A che  dunque  fi  lagnano  nell’età  nofira  i 
poeti , ch’i  Mecenati  fien  fpenti  ? Che  le 
lettere  non  s’apprezzano  ? Che  la  Virtù  pe- 
ra di  fame  ? In  ogni  tempo  i Poeti  fof« 
frirono  la  mendicità  , furono  in  ogni  fecòlo 
ludibrio  de  gli  huomini . Per  dar  compi- 
mento alla  Corte  d’  vn  Principe  (diile  vn 
Moderno  ) fi  richiede  la  Scimmia,  il  Pappa- 
gallo , e’1  Poeta . In  tal  riputazione  hà  con- 
ftituita  la  Pocfia  l’imprudenza  di  quei  primi 
Profanatori  dell’Arte  • 

Partecipa  la  Mufa  ( fi  lege  nell’  Ione  ) 
della  Virtù  Magnetica.  Vna  maglia  di  fer- 
ro , eh’  à fe  tiri  la  Calamita  , bafta  per 
formar  di  non  collegati  anelli  vna  lun- 
ga, e prodigiofa  catena  , l’ vno  all’  altro 
comunicando  la  facoltà  attrattiua  . Vn  in- 
gegno rapito  da  vna  Mula  peruerfa  , è ba- 
cante per  comunicare  la  medefimavenà  à 
vnafchiera  infinita  di  sbaleftrati  intelletti. 
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Ancor  dura  1 infame  attrazione  de’  Theo- 
gnidi^e  degli  Anacreonti . S a quelli  tali  non 
fuccedeuano  gli  Ouidi , i Marziali > i Catul- 
li  i Petroni*non  fi  larebbono  fcatenate  le 
truppe  numerale  de’ Cerberi  moderni  , che 
Variarono v e*  verfan  cotidianamente  dalle 
fauci  la feiue puzzolenti  fpume  d’  Inferno. 
Che  giudizio  farebbe  Socrate  de'  noltri  Sa- 
pienti) k rifufeitato  il  fuo  {pirico  , gli  rau- 
uifalTe  nelle  Carhedre  inilruir  la  Giouen- 
tù  con  la  dichiarazione  di  iquei  Compo- 
nimenti , che  furono  i fonti  di  tante  iniqui- 
tà i In  apprender  l’crudizioni  di  quell’  em- 
pie , e mal  fognate  inuenzioni  \ Nel  far 
imprimer  nella  memoria  a forza  di  sferza? 
tc  ie  fernctichc  dicerie  di  quegl’ intelletti 
fuaniti  ? Mi  dò  à credere  , che  no  i rimo- 
uerebbono,  nè  le  carceri)  nè  le  catene,  nè  le 
minacce  di  morte  più  horribilc,e  più  fpauen* 
tofa,chenon  efciamalici  Quella  è l’edu- 
cazione ? quella  è la  dilciplina?  Cosi  s in- 
ftillano  negli  animii  Filolòfici  Àmmaellra^ 
menti  ? Cosi  li  dilpongouo  i cuori  gene- 
rofi  à dominar  gli  affetti  ? Sono  quelli  efer- 

cizij  da  render  gli  animi  imperturbati  fri* 
•u>.  ter- 

- Oìpzècf  by  Goos 
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terrori?  S’ apprendon  da  quelli  ftudij  le 
maflimc  del  buon  Goucrno,  le  leggi  Eco- 
nomiche, la  diifinzionedella  Virtù  dal  Vi- 
zio, la  differenza  delFHonello  .dall’  Inde- 
cente ? Lece  pur  egli,  è vero,  toccar  eoa 
mani  ad  Alcibiade,  che  delle  cofe  più  effen- 
zialid’apprédeifi,per  ben  gouernarfi  in  ogni 
fiato,  non  ii  trouano  nè  Dilcepoli,nè  Mue- 
ftri , c pur  non  troua  ancor  termine  quello 
errore  • Quella  verità  fi  trafeura  . Mà  che 
dico?  già  mi  lènto  fulminar  coi  itro  pungenti 
le  repliche.  Sei  poco  pratico  della  Dottri- 
na Morale.  Leggi  il  Primo  dell  Etica  di 
Ariftotile*  e trouerai  à caratteri  indelebili 
regiftratorAfiioma  : AdoLfcens  non  ejl  Ua- 
neus auditor  ‘'Philofophue Moralis . Non  è ca- 
pace l’età  tenera  di  Srudi  sigraui.  Impedi- 
rono l’intelligenza  le  Perturbazioni . O' 
quanto  a quellicócetti  fonoi  fenr  mièti  del 
buon  Platone  contrari;  ! Dalle  fafee  fi  deue 
dar  principio  ad  inliillar  ne’  cuori  h Sapièza 
Morale . Senza  fvfo  d’vna  Filofofia  puerile, 
c imponibile,  che  fummo  fi  polla  conferuar 
habiìe  à riceuer  a fuo  tépo  l’impreffioni  d’v- 
na  H eroica, e perfetta  Virtù.  Chi  nò  ritira  la 
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pianta  dalle  male  pieghe, ali’ hor  eh’ è tenera, 
è vanità  affaticarli  per  raddrizzarla,  quando 
la  corteccia  è indurita.  Se  il  primo  latte  dell’ 
animo  è contaminato  dalla  fallita , e dall’in- 
ganno, è imponibile , che  fi  troui  poi  me- 
dicina , ch’il  polla  purgare  dall’infezione  im- 
beuura . Per  quella  Filofofia  puerile  fi  fpic- 
ga  Platone  chiaramente, intender  la  Mufica, 
cioè  à dire  la  Pocfia  cfercirata  da  quegli 
Artefici , che  fono  fabri  d’opere  confittemi , 
e reali . Che  vai  tù  delirando  , mi  rifponde- 
ran  gli  Auuerfari?  La  Poefia  è per  fe  medefi- 
ma  machinatrice  di  fauole , & d’inuenzioni, 
Quelle  portan  feco  il  nome  d’inganni,  dun- 
que 1 Òpere  della  Poefia  nonpofion  edere 
confittemi,  c reali.  Rigetta  l’argomento  la 
Dottrina  poc’  anzi  fpiegata  con  1 efempio 
del  Meccanico . Chi  s’imprime  nella  mente 
l’idec  del  Fabro  Sourano,  fd  l’opere  confi- 
denti, e reali.  Se  dunque  haurà  il  Poeta 
la  mente  feconda  dcll’Idee  Celefti,  cioè  a di- 
re della  Giuttizia,  della  Temperanza , della 
Fortezza , della  Prudenza , e di  quella  Vii> 
tùHcroica,chin  fe  tutte  ladre  Virtù  con- 
tiene, e fecódo  i delineaméti  di  quelle  fabri- 
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chcrà  i Tuoi  Cóponimenti*bcnche fien  cópo- 
ili  di  fauole,  c d inuenzioni*ad  ogni  modo  è 
imposfibilc*che non  faccia l’opere fue confi- 
£lenti*e  reali.Impcrciochc  intuonado  femprc 
neHorccchio  della  Giouentù  * che  la  Giu- 
(tizia  * benché  intela  à felicitar  coloro  * co’ 
quali  fi  efercita*  reca  nondimeno  più  vtile 
d' ogni  teforo  à chi  l'amminiilra;  che  la  vita 
temperata  è più  diletteuole  d’  ogni  piacere; 
chela  fortezza  fi  rende  fuperiore  ad  ogni 
dolore  * ad  ogni  pericolo;  che  la  prud  enza  è 
più  (limabile  dogni  dignità;  che  l’ vnione  di 
tutte  le  Virtù  medefimate  vna  con  l'altra  * è 
felicità*  la  quale  fupera  tutti  gli  honori*  tutti 
i piaceri*  tutte  le  ricchezze  * che  infieme  vni- 
te  fi  poflan  godere  da  qualfiuoglia  Potenta- 
to * ò Monarca*  intuonando*  dico  * il  Poeta 
nell’ orecchio  della  Giouentù  quelli  auuerti- 
menti  * verrà  ad  imprimere  negli  animi  le 
medefime  Idee  * & à generare  i parti  veri*  c 
reali  della  Virtù*  Onde  vn  ingegno  fecon- 
dato dallaltro  di  vere  * e confidenti  opinio* 
ni,  certamente*  e fenza  verun  dubbio  ambi- 
rà di  partorirle,  e d*infinuarle  ne  difenden- 
ti * li  che*  eftinta  lamoftruofa  generazione 
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di  lori  imi , e d inganni  poifa  Tempre  confer- 
uarlì  , &:  eternarli  lineerà  con  attrazione 
Diuina  la  Virtù  , e la  Felicità  Humana  • 
Quella  fu  l’vltima  imprefa  di  Socrate  nc 
gli  eltremi  della  Tua  vita.  Narra  egli  Hello, 
ch’ellendo  già  condannato  à morte,  li  Tenti 
rimprouerare  dal  Demone , cioè  à dire  ri- 
mordere dalla  propria  confcienza  in  tal  te- 
nore. Che  tardi  più  Socrate  ? Dal  ritorno 
della  Naue  dipende  il  termine  de’  tuoi  gior- 
ni. Vuoi  tu  morire,  fenza  haucr  nè  pur 
dato  principio  all’  opera  , che  difegnalli  : 
F ac  Alufìcam*,  Socrate f,  C7*  exerce , Maxima  e- 
ntm  Mufica  e fi  P hi  lo [op  hi  a . Stimolato  il  buò 
Vecchio  fra  quelle  anguftie  ( conforme  egli 
medelìmo  di  fe  fà  fede  ) fi  pofe  à comporre 
l’Inno  in  lode  del  fuo  Dio,  (limandoli  in- 
fufficicntc  à perfezionar  l’opera , fenza  pri- 
ma ricorrer  alf  Autor  dell’ Idee;  e ricono- 
feendofi  di  non  hauer  nè  talento,  nè  tempo 
d’inuentar  nuoue  fauole , fi  pofe  à defcriuc- 
re  con  Metri  Poetici  , c Mulicah  quelle 
d’Pfopo.  Imperoche,  conliderandole  com- 
polle fecondo  l’Idea  della  Prudenza,  le  Ili— 

maua  atte  per  mezzo  del  diletto  > che  reca 
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rarmonìadeverfi,  e de  canti)  ad  infinuar  nc 
gli  animi  le  maifirae  della  Sapienza  huma- 
na , e diuina $ onde  per  confeguenza  ne  de- 
riualapriuata,  elapublica  felicità.  A ra- 
gione aduque  chiama  Platone  Padri,  c Gui- 
de della  Sapienza  quei  pietofi  Poeti , che 
,eon  Amili  artifizij  fi  ftudianodi  generale  di 
partorir  la  Virtù  negli  animi.  £ chi  dun- 
que potrà  fra’  Prudenti  hauer  à fdegno  d e 
faltarlo  fopra  ogn’altro  Filofofo,mentre  piu 
d’ogn  altro  efalta  loro,  &honora ? Sic  honor, 
C?  glori*  diurni  s Vatibus^  atque  Carmi  ni  bui 
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'yiipbn:-  il»  ò< u-  • 

NON  prederai  prego, benigno  Lettore 
ch'io  mi  muoua  in  età  già  prouetta  à 
mandar  in  luce  quelli  miei  Parti, per  efigger 
da  te  gli  applaufi , ouero  per  non  lafciar  ne’ 
Poiferi  elfinta  la  memoria  del  mio  nome 
Non  mi  fono  già  mai  lafciato  lufingar  dal 
folietico  del  Genio  d’acquiffar  fama  per  via 
dell’Arte  Poetica  : nulla  dimeno  per  vn  ca- 
po hauendo  Io  apprefo  nel  Timeo, non  efler 


xxxviij.  D I S C O R S O 
dilconueneuole  all’huomo  maturo  qualche 
trattenimento  giocofo  , per  folleuarfi  tal 
volta  dalle  fue  cure  neirhorc  più  oziofej  c 
per  altro  capo  Rimando  meno  indecente  il 
diletto  , il  quale portun  feco  le  Mufe,  che 
non  è quello,  che  pi  ouiene  da’giochi  gioua- 
nili , e volgari , mi  ritrouai  di  hauer  à poco 
a poco  accumulati  quelli  mici  non  apprez- 
zati Componimenti.Nè  hauendo  io  per  pri- 
ma quelli  comunicati,  fenonad  alcuni  miei 
pochi , e confidenti  amici , c più  dogli  altro 
all’  Humaniilimo,  & eruditi  (fimo  Signor 
Gafparo  PalTarclli , dalle  di  cui  perfualioni 
Io  mi  lafciai  piegare  à rimuouer  le  rifoiuzio- 
nigià  fatte  di  dedicarli  all’oblìo,  fcnz.a  ri- 
guardo d’efpormi,  ò alla  critica  dc’Letterati, 
per  non  efler  forfè  di  quel  fugo , che  ricer- 
carebbono  il  Torchio,  e la  luce-,  ò alle 
cenfure  de'Prudenti , per  haueruifpefo  inu- 
tilmente il  tempo . Nè  mi  giouarono  le  feu* 
fé  di  non  hauer  agio,  & habilità  da  riue- 
dcr  TOpere  già  fcritte  $ nèd’affiftere  alla 
Stampa , elicgli medefimo  fi  degnò daccol- 
larfi  il  pefo  della  correzione , e della  vigi- 
lanza, per  mandarle  alla  luce.  Con  tutto 
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ciò  hcbbc  forza  damuouermi  più  d oga’ 
altro  il  motiuo  della  Virtù  Magnetica,  che 
portan  fecole  Mufe.  Impercioche  bruen- 
do Io  inferiti  fra  i miei  Scritti  molti  lumi 
della  Dottrina  Platonica,  e (peculatc  diuer- 
feinuenzoni,  perinfinuar  dolcemente  negli 
animi  i documenti  morali,  bench’io  non  fu 
certo  d’hauer  colpito  nel  fegno,  ad  ogni 
modo  non  rcllo  in  tutto  fuor  di  fperanza, 
che  la  mia  Mula  polla  hauer  facoltà  di  tirar 
alla  via , che  fi  lpiana , molti  ingegni  più  La- 
bili , e più  follcuati  del  mio , i quali  maneg- 
giando quella  Dottrina  con  ftile  più  arm  o- 
niofo , e con  più  pellegrine  inuenzioni,  pof- 
fono  fecondar  gli  altri  ingegni  de’  Parti  no- 
biliffimi  della  Virtù.  Onde  poftergata  quel- 
la gloria  vana  > che  prdumono  i Poeti  mai 
auueduti  di  riportar  dal  volgo  polfan  réderfi 
meriteuoli  del  nome  venerando  di  Padri  del 
la  Sapienza,  e.  di  Medici  accorti  de  glanimi, 
euitadc^nell’  ifielìo  tempo  T infame  titolo  di 
Cuochi,  i quali  àfine  delfemplice  diletto 
trauagliano . Non  entro  per  iiora  à decider 
la  Queftione,fe  la  Tragedia,  egli  altri  Com- 
ponimenti Drammatici  habbian  forza  da 


Ix.  DISCORSO 
purgar  gli  animi  dalle  paffioni,  conforme  al 
parer  de’ Pelipatetici,  òfien cagione  di  cor- 
rutela , fecondo  i fcntimenti  de’Platonici 
ma  portandomi  Io  in  quella  tal  controuer- 
fia  come  indifferente,  parmi  douerlilafciar 
correre;  afIìcurandomi,che  non  hauedo  rap- 
prefentato  i coflumi  de’Gradi  fenza  decoro, 
nè  gl»  affetti  troppo  molli , &r  effeminati,  fc 
forlenon  recheranno  giouamento,  non  fa- 
ranno per  elfer  di  pregiudizio  all’innocenza 
dell’animo , benché  da’Giouani  inconfidera- 
tamente  fien  letti.  Chiunque  pofcia , fc- 
guendo  i precetti  di  Plutarco,  à guifa  d’ape 
ingegnofa,  andèrà  fciegliendo  da’  fiori  Poe- 
tici i documenti  f&lu tari , con  rifletter  alle 
feiitenze  non  fpiegate  fenza  l’autorità  degli 
Autori  più  accreditati , fpero  , che  potrà 
anche  hauer  capo  da  cauarnc  profitto . Gra- 
difci  per  hora , mio  amato  Lettore , quella 
mia  aifettuofa  inclinazione  , che  in  qualun- 
que modcv,l\ò  4i  giouartijefiend^queflo 
l’vnico  fine,  il  qual  io  bramo , & à cui  hò 
indicante  qjiefte.tpi*  fatiche . , 
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PERSONEy  CHE  PARLANO. 

Alboino  Rè  dc’Longobardi . 

Rofmonda  moglie  d’ Alboino . 


Clefo  Generale  d’ Alboino . 

Arnoldo  Capitano  della  Guardia-  y* 
DarmeteConfìgliero . 

Argenilda  amata  d’Alboino . 

Gifmondo  Rè  foggiogato . v* 

Silucrio  amico  di  Gifmondo . 

Ergefto  Nuncio , e Gentilhuomo  di  Corte . 
Mamerco  Aftrologo . 

Eribia  Nutrice  d’  Argenilda  • u • . 1 
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ARGOMENTO. 


L B O I N O Rè  de’  Longobardi 
nel  571.  dopo  tré  anni  d'aflfedio 
efpugnataà  viua  forza  Pauia,ha- 
uca  ri/òluto  in  pena  di  si  oftinata 
difefà  difìruggcrla  . Ma  non  per- 
mife  il  Cielo  tanto  flagello . Poiché  nell*  entrar 
nella  Città  , gli  cadde  fotto  prodigiofàmente  il 
Cauallo, il  qual  non  potè  mai  per  qualunque  ar- 
te humana  riforgere,  finch’  ei  pentito  non_» 
rimoueffè  quella  sì  crudele  rifbluzione.il  mede- 
fimo?  dopo  hauer  regnato  in  Italia  per  tré  anni, 
rimafc  neU’iftefla  Città  per  frode  di  Rofmonda 
fua  moglie  priuo  di  vira.  Hcbbe  origine  lo  fde- 
gno  dall’ingiuria,  che  hauea  già  Ella  dal  marito 
riceuuta  in  Verona, effondo  Rata  quiui  da  lui  co- 
rretta in  vn  publico  conuito  à bere  dentro  il 
cranio  di  Gunimondo  fuo  padre  in  guerra  vcci- 
fo . E tanto  in  lei  preualfe  l'ardore  della  vendet- 
ta, che  rotto  ogni  freno  di  modeftia , c d’  ho- 
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nore , fi  diede  in  preda  ad  Almigc  > e à Pc- 
ridco  huomini  licenziosi  , e crudeli  ; e con_» 
mercede  di  lafciui  piaceri  fpinfe  loro  à vccider 
precipi  tofani  ente  l’odiato  Conforte  . Matura- 
to il  fatto  5 fuggi  Ella  con  Almigc  à Raiienna_<> 
doue  perfuafa  da  Longino  Efarco,  che  la  defide- 
raua  per  moglie , à liberarli  dall’  Adultero»  gli 
prefentò  fraudolcntemente  il  veleno.  Del  che 
auuedutofi , mentre  il  bcuea  , sforzò  con  mi- 
naccie  Rofmonda  à tranguggiarne  gli  auanzi  ; 
onde  fimafero  entrambi  per  giudizio  del  Cielo 
nel  medefimoiftante  puniti  ; e fu  anche  1’  am- 
bizione di  Longino  delufa . Eflèndo  Clefo  fuc- 
ceduto  nel  Regno  de’Longobardi , di  cui  pen- 
faua  egli  con  le  nozze  di  Rofmonda  farfi  Pa- 
drone . Quella  Iftoria  fcritta  da  Paolo  Diacono* 
& approuata  dal  Baronio , e d’  altri  Autori  de- 
gni di  fede,fii  eletta  dall’Autore  per  argomen- 
to della  Tua  TRAGEDIA  ; facendoli  lecito  fe- 
condo i precetti  dell’Arte  Poetica  d’altcrarla , e 
d’intelTerla  con  Epifodi  > e fauolofe  inuenzioni, 
conforme  potrà  chi  legge  nel  feguente  Volu- 
me commodamente  diftinguerc. 
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SCENA  PRIMA. 


Con  inferme  querele  5 e Vaure-^e  gli  a fi  ri  > 
Rammenta  ancor  inuendicata  ( oh  pena  i ) 

La  barbarie  inaudita . 

Che  meco  vsò  Alboino 

Moftro  rio  d'impieth  ? del  padre  eìiinto 

Vrefentommi  a le  labbra  il  Cranio  amato  » _ ^ 

E con  horror  di  morte 

Jndi  sforzAmmi  a bere  atro  liquore  • 


Rofmonda , Almige , Peridco  . 


Rof. 


N vendicata  > ò fidi , ancor 
foggiorna 


jy  alpestri  bofcbi  fra*  remoti 
horrori 


Rofmonda  ? inuendicata  ancor 
afforda 


E ancor  viue  l'iniquo  ? e ancor  trionfa  • 
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E ancor  foco  non  arde , o ferro  frange 
D* oltraggiato  imeneo  gl * infaufti  nodi  ? 

Oh  Dio  i tre  volte  il  lumino fo  Auriga 
Per  P e eclittica  via  compiuto  ha  il  giro , 

E ritornar  già,  tré  feraci  Autunni 3 
Da  che  rapinimi  la  furtiuafnga 
Del  marito  inhumano  al  giogo  acerbo  > 

E ancor  non  poffo , ahi  tormento  fa  forte  > 
Mieter  de  Podio  t fofpirati  frutti  ? 

Alm.  De  P agitato  cor  la fiamma  acce  fa 
Ornai  tempra , o Re  in  a , ecco  P Albergo , 

Che  pria , chi*  P entraffe  in  Corte 
Di  G unimondo  tuo  padre  infelice 
Minilirar  mi fole  a gli  ozi , e ’ diporti , 

Hor  darà  tregua  à P agitate  membra  •> 

Et  agio  à maturar  gli  alti  difegni . 

Già  fcuopro , ahi  duol , de  Palma  Patria  oppreffe 
Del  Barbaro  f/ranicr  Peccblfe  Torri . 

Mira  Pania , che  vergogno  fa  3 e Banca 
Di  foggiacer  à P inimico  oltraggio 
Da  le  vendette  tue  foccorfo  attende . 

Rof.  Pania  fi  fiuopre  ? oue  il fellon  fi  gonfia 
De  Ponte  mie  ne  P occupato  Soglio ? 

Pania  fi  fi  opre  ? Animo  ardfici  3 e vinci 
T utP  i molli  timor  del  feffo  imbelle . 

Ardi fei , ò core  , hor , eh9 al  nemico  apprejfo 
Di  ria  vendetta  il  feruido  defire  9 
Qual  pondo  al  centro  5 hà  più  sfrenati  i moti  • 
Hifoluti  miei  sdegni  3 ornai  dal  petto 
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ATTO  PRIMO. 

E di  Ubi  A , e d’ir  cani  a , c di  Cocito 
Sprigionate  i furori . 

A che  più  indugi  ì ù le  'vendette , al  fangue  5 
A le  Stragi , a le  morti  il  piè  s'inoltri . 

Per.  Mi  fìa  legge  il  tuo  cenno , al  tuo  de  fio 
Ho  ben  pari  il  voler , la  de J, tra , e'I petto  : 

Doue  fra,  rifchi , e morti  horror  fpauenta 
Proua  far  dei  di  quella  fè , ch'io  ferbo 
Sotto  i tuoi  imperi  al  mio  Signor  e Stinto  . 

Rof.  Sù  dunque  , amici , il  rifiuto  piede 
Precipitiamo  a l'inimica  Reggia  , 

E contro  il  rio  E elione  à fcempio  atroce 
ìmprouifo  furor  l'ira  dijferri . 

Alm.  Deh  più  cauta  Rofmonda  > il  gran  cimento 
Ragion  col  tempo , e col  poter  mi  furi . 

Rof.  L' impeto  del  furor  regga  la  Sorte . 

Alm.  Impotente  è il  furor  fenza  conftglio . 

R of.  Con  figlierò  è l'ardire  ad  alma  off  e fa . 

Alm.  Son più  fani  ministri  Arte , e Prudenza . 

Rof.  Pigri  min t Stri  k troppo  lungo  affanno , 

Alm.  Lungo  aff  anno , Se  d'vopo  , 

Soffrir  cornac n , pur  ch'infelice  pera 
Quegli , che  abbori  \ frena 
Il  furore  Rofmonda  > 

Tanto , che  forno  finti 

Arnefi  io  vada  a m achinar  in  fidie  » 

Ne  la  Cittade , onde  fra  lacci  auuinto 
Alboino  rimanga  5 e tu  difciolta  . 

Rof.  Troppo  prometti , Almige.  Alm.J/  tutto  fpera. 
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Rof.  E per  qual  mez  zo  ù si  gran  fine  ardifci  £ 

Alm.  Clefo , al  cui  fenno  de1  canai  li , e fanti 
Appoggia  il  Prence  il  più  fublime  incarco , 
Come  intendesti,  al  Trono  eccelfo  anela . 

Torna  a fuo  prò  > ch’il  tuo  defir  i adempia  > 
CPei  mi  fcoperfe  giù  del  cupo  feno 
Con  cifre  ignote  i più  gelo  fi  arcani, 

E giù  la  Sede  del  Sourano  Impero 
Di  tua  vendetta  su  la  bafe  inalz  a , 

Per  mio  configlio  fra’  Regali  Alberghi 
Mentito  fparfe  di  tua  morte  il  grido  y 
A fin , ch’il  Rè  d’ogni  timor  difciolto 
Mone fi Incauto  fra  l’infidic  il  piede , 

E di  vendetta  ne  la  rete  entrajfe . 

Rof  Cede  l’ira  al  tuo  fenno  ; il  tuo  configlio 
De  t indugio  mi  fù  tiene  il  tormento , 

Giù  di  Clefo  la  fè  conobbi  ù prona  5 
Quando  a* miei  strazi  di  pietà  compunto  > 

Per  fottr armi  al  furor  di  quel  Crudele 
M’aperfe  il  varco  ad  infperata  fuga  . 

Vanne  dunque  ,fedel . Àlm.  Hor  qui  riattendi. 
L’ombra  del  mio  Signor , la  tua  pietate . 

La  Patria  opprejfa  , e l’ho  no  rato  merto 
Di  tor  lo  fcettro  al  Barbaro  Tiranno 
Sproni  fien  tutti  ù la  pietofa  lmprefa . 

Parto  5 Re  ina  ; entro  il  fegreto  albergo 
Col  forte  Perideo  cantati  cela, 
lo  vò  non  lunge  , oue  pati  or  giù  noto 
Agio  mi pretia  a’fimulati  panni , 

Per. 
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ATTO  PRIMO.  5 
Per.  Rimango  Almige , io  fol  ti  prego  Amico  , 
Che  riferbi  per  me  P ambito  honore 
Di  compir  V opra . Alm.  lote'l  prometto . 


SCENA  SECONDA. 

Rofmonda  3 Per  ideo  . 

Ro£  TJ  Fri  de  o . Per.  Mia  Reina . Rof.  Reco 
I opportuni 

1 più  dolci  f attor  n'appretta  il  Fato  * 

Ch'à  reciprochi  amatiti  Amor  difpenp . 

Ito  è Almige  in  dif parte , e yn  tj uclti  bofehi 
Non  v'e  orecchio  > ch'afcolti  5 occhio , che  miri , 

E /jfi  neghittoso  ? E /wr  veggio 

Con  vn  forrifo  aline n dar  fegno  il  volto 
Di  quell' ardor  3 le  mie  fiamme  accefo 

Soletti  dianzi  Sprigionar  dal  feno  ? 

Così  dunque  i deftr  cangi  inconttante  ? 

Per.  Tolga  il  Ciel  5 ch'io  giù  mai  tragga  dal  feno 
Non  temprati  al  tuo  fuoco  i miei  refpiri  . 

Non  penfar , ch'io  non  arda , ancor  eh'  efpreffe 
Le  vettigia  d'Amor  non  feopra  il  ciqlio : 

Che  al  tuo  fdegno  feroce  il  nuouo  ajfaltò 
Di  quel  timor , eh'  io  non  conobbi  vnqu'anco 
Tutto  al  centro  delfen  l'ardor  fofpinfe  3 
Ondi  e 5 chi  io  ne  pauento  ancor , e tremo  • 

Rof.  Ben  m'auuegg'io , che  ne  l'amar  5 ne  Pira 

Tù 
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T n non  intendi  del  mio  cor  le  tetnpre  : 

Egli  amante  al  furor  dona  ricetto  , 

Egli  irato  ad  Amor  ferba  la  fede  : 

Amami  Ver  ideo  ? fuga  il  timore  , 

D'odio  oggetto  é il  Fellon , tu  (et  d’ Amore . 

Per.  Amerotti  mio  ben  , fin  c'hanro  vita 

Mà,cb’io  t’amile  non  tema?.  Rof.  E che  pallenti  ? 
Per.  Seruo  io  fonone  d amante  . Ahi  quanti^ah  guati 
Questo  incauto  furor  trafse  a mine  . 

Rof.  Dunque-)  Ingrato  , fìa  ver , ch’à  te  fofpctto 
Sia  quell' amor , ond'to  fcoperfi  auuinto 
Era  mille  nodi  a la  ha  fede  il  cuore  ? 

Ben  difs’io  5 che  non  ardi  : in  feno  amante 
Non  è cauto  penfiero 

Tiglio  d' Amor , a cui  foggiace  il  fenno  . 

Per.  lo  t'amo  5 anzi  t’adoro , e di  mia  fede 
Argomento  n'haurai  ->  fe  la  mia  vita 
Spender  conuien  , per  efeguir  tuoi  impert . 

Sia  pur  forte  Alboin , fìa  pur  da  folte 
Schiere  di  feriti  5 e di  cuìtodi  cinto  5 
Sprczzator  d’ogni  ftrazio  io  non  ricufo 
D’ affali  rio  a' tuoi  cenni  5 
E d* imprimergli  in  fen  ferro  homieida . 

Rof.  Duoimi  di  non  poter  hor  con  la  delira 
Tender  a V amor  tuo  di  fede  il  pegno  > 

Onde  lega  Imeneo  due  cori  amanti . 

Doppia  cagion  al  mio  defir  il  vieta  ■> 

La  vita  di  colui , ch’odio  , qual  morte . . 

E ’l  Decreto , che  fé  l’alma  collante 
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ATTO  PRIMO.  ir 

Di  non  stringer  ad  buon/  già  mai  Li  destra  > 
Se  non  del [angue  del  Tiranno  after  fa  . 

Per.  Sì  gran  premio , Reina , in  feruo  humile 
Di  quell’ imprefa  non  vguaglia  il  mertoy 
A cui  rinolti  ogn’hor  tcnqo  i penferi . 

Ma  ? il  degno  di  voi  cor  genero fo 
M’offre  tanta  mercè , farà  mia  cura 
Di  meritarla  , e d’appagar  tue  voglie  . 

I\of.  Forte  guerriero  , il  tutto  ardifci , e fpera  . 
Inoltrianci  à l’albergo  : Per.  0 me  felice . 


SCENA  TERZA. 
Clcfo  5 Alboino  3 Dannere . 

Alb.  Vetta  di fm  alti  adorna  aurea  Corona 

Da  mano  induttre  à merauiglia  incifa 
Quoto  pefi  siti  crini  co  quai  punture 
T ormenta  ogn’hor  le  circondate  tempie  i 
Quetlo , ch’ambifce  l’huom  Scettro  ingemmato  , 
1 cui  i noti  tremante  il  Mondo  inchina  > 

Con'qual  terrore  inhorridifee  il  core  , 

A chi  ’l  regge  ad  altrui , non  à fe  tteffb  , 

Quell’ ingordo  d’imperi  empio  de  fio  , 

Che  fra  tir  agi  innocenti  à le  mine 
Vrecipita  de’  Regni , e fra  gli  acquitti 
Accrefce  ogn’hor  l’ infami  ab  il  fame  , 

E tiranno  de* Regi , in  vn  fol  petto 

Del 
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Del  Mondo  opprcfo  ogni  n/i  feria  aduna  > 
Tutte  d’inferno  vnifce  , e furie , f mostri . 
Questi  è ’l  Rostro  crudel , ch’k  T itio  il  core 
Con  eterno  tormento  ■>  e rode , e fucile  . 

Questi  cun  lame  di  speranze  vane 
L’auido  morfo  a l’huom  fchernito  adefea  • 
QueSf  è la  Ruota , ch’i  penfier  raggira . 
QueSti  è ’l  Proteo  infernal  d’ogni  tormento . 
Ma  qran  bontà  del  Sommo  Dio , che  vuole 
A fc  trar  co’ prodigi  anco  i Rebelli  ; 

Quando  a l’entrar  de  l’ e fp ugnate  porte  > 

Doppo  fidatole  fanghino fo  affé dio 
DifpoSto  haue  a d’vfar  gli  viti  mi  eccejfi 
Di  stragge-y  e di  rigor  con  l’hoSte  vinta > 

Il  corridor  precipitofo  inciampo 
Tè  ne  le  foglie  , e non  potei  dal  fuolo 
Erger  dal  grane  pondo  il  fianco  opprejfo  , ■ 
Tin , eh’  i lumi , e la  mente  al  Cielo  alzando 
Non  mi  fendei  diuin  lume  vn  raggio 
il  cor  altero  , onde  l’ardor  fuperbo 
Spenfì , già  fatto  de  miei  falli  accorto  . 

Qui fur  de’Regni  miei  fife  le  mete  , 

E’n  defio  di  goder  pace  tranquilla 
Tutti  riuolti  i bellicofi  affetti  • 

Non  qual  Barbaro  Rè  giogo  Straniero 
Ho  cor  d’imporre  a gl’ animi  foggetti  5 
Mà  qual  pio  genitor  l'amata  prole • a 

Tal  i fudditi  miei  di  regger  fpe'ro . 

In  popolo  fedel  docili  icori 

Trotto 
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Trouo  a gl’ Imperi , onde  rifoluo  in  T rono 
Di  Clemenza  , e Vieta  fermar  la  Sede  . 

Dite  il  vostro  parer  faggi  Mi  ni  fi  ri . 

Clef.  Signor , bench’io  nel  fin  racchiuda  vn  corc 
Ch’ai  vacillar  di  periglio  fi  Marte 
Intrepido  piu  regge  incontro  a l’hoste  , 

Che  del  ciglio  temuto  a vn  guardo  irato  5 
E bench'io  [appi a quanto  a regio  fino 
Giungan  di  venta  pungenti  i dardi 5 
Mojfo  a’  tuoi  cenni  in  detti  fidi  ardifeo 
Di  prepor  la  mia  fede  anco  a’  tuoi  fdegni . 
Penfi  mio  Rè  ne  l’occupato  foglio 
De’ tuoi  prodi  guerrier  nel  fangue  intrifo 
Con  perdono  comun ’ erger  l’vliuo  ? 

Ah  > chevedranfi  inaridir  le  palme  3 
JEd  efea  far  fi  a inestingnibil  foco , 

S’inaffìate  non  fondai  fangue  infetto 
Di  que’tori  feroci  5 e ribellanti  > 

Ch’  a l’infioffribil  giogo 

Curuar  non  fan  L’indomita  ceruice  *■ 

Di  buona  voglia  •>  s’à  Codiato  incarco 
La  violenza  , e'I  timor  non  li  conduce  • 
Perirai , mio  Signor , nel  tuo  letargo  3 
S’à  l’ ombre  de’papaueri  orgogliof 
Cerchi  tnicter  de  l’ozio  i fior  nocenti . 

Ne’ muri  à che  mirar  trionfi  appefiì  ? 

A che  meditar  più  varcati  gli  Archi  ? 

Cerca  homqi  di  por  cauto  à queìio  il  freno  , 
E à nuota  Regni  ■>  e à nuoue  glorie  afpira  ; 

E del 
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E del  Grand* Alboino  il  cor  guerriero 
Nttoue  fatigli  e fra  le  palme  imprenda  . 

Alb.  E tu  Dar  me  te , / «iW  configli  approui  ? 
Dar.  Sire , il  temprar  fra,  le  vittorie , i fasti 
Voglie , ^ penfier  alma  diurna  addita  . 

0/>rrt  f di  petto  genero  fi , <r  forte 
Scorrer  non  men  con  le  vittorie  il  mondo  , 
Che  fra * Regni  occupati  erger  la  Sede 
Sopra  la  fè  , [opra  l'amor  de1  vinti . 

Son  di  ciafcun  guerrier  Glorie  gli  acquisti , 
Ma  7 trattar  mite  Scettro  in  Suol  Straniero 
Vanto  è filo  di  Rè  prudente  > e faggio  . 

Nè  fa  grane  l’imprefi , a cui  la  delira 
Con  bilancia  d’AStrea  pefa , e comparte 
Secondo  la  virtù  , fecondo  i falli 
Tra  [additi  diletti , e premi , e pene . 
Allettar  i Guerrier  co* larghi  doni , 

Tar , che  Cerere  abbondi , 

E eh' a vii  prezzo  il  popolo  [atolli , 

Ammollir  fra'  thè  atri  il  volgo  infuno  , 
f><i’  Nobili  nutrir  [pene  d'honori  , 

Par  , ciafcun  pace  tranquilla , 

5/  tf/r  de  l’ozio  l)  ornai  vago , e bramo  fi 
Fugga  le  nouitadi  5 abborra  i rtfchi . 

J modi  fin  de  la  più  Stabil  bufi , 

Oz/é’  il  Soglio  Regai  imperturbato 
Sicuro  pofa  5 * vacillar  non  teme  : 

Atè  queSU  a voi  di  rammentargli  è d'vopo , 
Ben  ammiro , Signor  5 trafeuri 

Nel 
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Nel  conquistato , e ancor  non  domo  Impero 
Ciò  che  la  fomma  del  regnar  importa  . 
Che  vai  rapito  hauer  Scettri , e Corone  , 
Mentre  fc tolto  fen  va  chi  può  far  guerra  ? 
Corri effer  prio , che  di  pietà  compunto 
il  "Popolo  fi  miri  ogrihor  d'auante  ' 

Prilli  d’autorità  , priui  d’h onori 
Il  Ri-  natiuo , e la  Fanciulla  herede  , 

E d'odio  non  auampi , e non  ardifca 
Congiurar fi  à tuoi  danni , à tue  ruine , 

Per  folle uar  l'antico  Prence  al  Trono  ì 
Ah  s'bbortfci  ciò  j eh' in  nuouoRe^no 
La  Ragione  di  Stato  oprar  configlia , 

Confina  almeno  à gl'vltimi  Riarmi 
0'  d'of cura  cauerna  al  cupo  centro 
Le'  f of petti  regnanti , il  volto  , e'I  nome . 
Alb.  Odo , Darmete , e ne'  tuoi  faggi  detti 
Di  Minif/ro  fedel  rauutfo  il  z,elo  . 

Ma  non  credete  , ò fidi , 

Che  fra ' morbi  del  Regno  il  Rè  non  fenta 
Nel  vigilante  cor  punture  acute  j 
Che  la  medica  mente  in  fonno  abforta 
Di  meditar  cejjì  i rimedi  à'  mali  . 

Crolla  il  Regno , il  confejfo  5 e i preci  pi xi 
Sofpetto  anch'io  fra  l' inquiete  piume . 

Ma  già , ch'il  Cielo  à mie  fortune  arride 
Con  la  morte  gradita , & opportuna 
Di  Rofmonda , eh'  à me  l'empio  Destino 
Non  già  per  fpofa  vrit , ma  per  flagello 
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Di  piti  gel* fi  ? e torbidi  penfierì , 

Spero  dar  pace  al  fen  , fermezza  al  Soglio, 

Se  de  l’oppreffo  Rè  l’inclita  prole 
Gei* nodi  f agro  fanti  à me  congiungo . 

De  l’odio , e de  P inni  dia  indi  fot  trarr  e 
Altro  la  Sede  k procellofi  venti 
Nè  veder  so  qual  più  nube , o tempera 
Conturbar  poffa  il  non  ben  fermo  Impero 
Se  questo  Sol  natio  fplende  nel  Trono . 

Dar.  Signor , alto  Con  figlio , alta  Prudenza 
Mezzo  opportuno  in  sì  grand’ vopo  eleffe  . 

Alb.  N’andrai  tu  dunque  ad  incontrar  Gì if mondo 
Apportator  di  libertà  gradita, 

Efplorator  di  mie  bramate  Nozze  • 

Clef.  Soffri , Signor  , che  definceri  detti 
T’amareggino  il  core  i fani  affenzi  : 

Ch’  il  Regio  fen  con  le  tal  morbo  infetta  » 

U empio  velen  de  l’adulato  inganno . 

Per  proua  il  fai  , che  la  depreffa  Stirpe , 

S’ al  V ine itor  i firn  Rampolli  inneità, 
pruni  d’odtf  produce , e di  fof petti . 

E pur  di  nuouo  à mendicar  Rofmonde 
Incauto  corri  ? o Dio , doti’  è ’l  configlio  ? 

Alb.  Cle fo  non  più  Configlio  : hai  detto , ho  vdito • 

Pfc gufici  Dar  me  te . Il  tuo  ritorno 
Ne’  Gabbinetti  impaziente  attendo  . 

Dar.  Dormi , Signor , ne  la  mia  fé,  ch’io  porto 
De’tuoi  comandi  e fecutor felice 
l vanni  al  piede,  e ne  la  lingua  il  suore . 

SCE- 
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SCENA  QVARTA.  - 

Clefo,  Arnolfo. 


Clef.T  T Ditti , Amico  ? Ahi  come  in  vn  baleni 
y I fabri  penjìer  miei , Cordite  frodi 
Hanno  fra  torti  laberinti  •>  e ofuri 
Smarrito  il  calle  , e difperato  il  filo 
In  ogni  parte , ou’ inalzar  del  Soglio 
Su  i precipizi  altrui  credea  la  mole 
Furor  d’ inevitabili  mine 
Contro  il  Fabro  fcoppiar  miro  l’Inganno  • 

Da’  miei  detti  deltfo  il  Rè pref urne 
Da’ lacci  d’imeneo  girne  dificiolto  5 
Quindi  a nozze  facrileghe  s’accinge . 

Ed , empio , io  mif  o reo  di  tal  ecejfo  ? 

Mifero , che  far  deggio  } 

Ne  la  Corte  Reale 

Mottro  sì  indegno  produrrà  ala  luce 
Grauido  il  mio  defir  d’alti  difegni  ? L 

E chi  celar  potrà  viua  Rofnonda  ? 

E qual  arte  occultar  [apra  mia  frode  ? 

Arn.  Clcfo  già  tratto  è ’l  dado . A l’alta  cima 
Del  Trono  ambito , e de’  Recali  H onori 
Ferigliofo  fentiero , e ver , che  forge  ; J 

Alà  nel  ritrarf  il  precipizio  è certo . » 

Già  vacillo  ttiafè-y  già  fei  fioccate , 

B Val 
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Dal  rigor  de  le  pene 
V ni  co  [campo  e,  maturar  l’ecceffo . 

Clef.  Morte  non  temo  io  già. , ma  ben  mi  cale 
De  l’honor  mio , de*  miei [eh  e miti  inganni. 

Che  diran  le  Città , che  dirà  il  Mondo  , 

S’in  van  Glefo  fi  fc orge 
Machinator  di  tradimenti , e frodi  ? 

Arn.  Ciò  non  ritardi  l’orgoghofa  mente 
Nel  nobil  corfo , e ne’progrejfi  alteri  , 

Ne  fia  quello  al  tuo  tuo  cor  freno  importuno , 
Freno  indegno  al  tuo  ardir , e vile  inciampo  . 

, L’afpirar  à l’Impero 
F.  vn’imprefa , eh’ è degna 
Fiù  d’ogn’ altra  d’honor , perch’è  piu  incerta . 
Fregio  de  le  grand’ Alme 
Frk  perigli  cercar  alte  fortune , 

Forre  in  forfè  la  vita , oue  fi  tenti 
Di  regio  fatto  incoronar  la  morte  • 

Clef.  In  magnanimo  petto 

Non  dee  languir  sì  ge ne rofo  ardire  » 

Ma , loffio  , troppo  angufto 
Spazio  mi  retta  a intorbidar  le  nozze  9 
A priuar  Alboin  di  vita  9 / Regno 
Arn.  Ciò  non  Carretti  9 ò Clefo  9 il  tutto  imprendi « 
Che  lungo  fpazio  l’altrui  prò  richiede  ; 

Ma  batta  al precipitio  vn  fol  momento  . 

Clef.  Su,  dunque  Arnoldo  9 C onfiglier  fedele  > 
Ornai  colpetti  l’animofo  ardire 
Il  [[petto  j e’I  timor  : ogni  periglio 

J*-  ' 
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Incontrar ò , purché  mi  guidi  al  Soglia . 

Arn.  Così  conuien . Clef.  Precipitiamo  a l’opra . 

SCENA  QVINTA. 
Eribia , Argenilda  • 

Erib.  | \ 0 tir  e iti  ornai  ->  Argenilda  * 

1 J Ne  le  fetide  del  Tepo  apprender  tArte 
Di  far  fronte  del  Fato  a’  duri  oltraggi . 

E ejual pondo  è sì  grane > b acerbo  giogo  9 
Ch’ai  rinouar  de’ Sempiterni  Giri 
Non  ageuoli  l’vfo , o di f nerbi  ? 

Arg.  Crefce , Eribia  •>  il  mio  mal  vie  più  co’ giorni  » 
E co’ giorni  il  mio  duol  vie  più  Pauanza  • 

Erib.  E pur  fempre  più  mite 
Sopra  i vinti  rimiro 

T rattar  lo  Scettro  il  Regnator  Straniero  « 

Arg.  Ah  nb , fempre  più  fiero  • >' 

Erib.  Vergognofe  catene 
Nè  a voi  9 nè  al  Genitore 
Pendo n dal  collo  , b fan  contratto  al  piede  ; 
Entro  i Regali  Alberghi  egli  v’accoglie  , 

E generofo  à voi  comparte  honori  9 
Ch’in  feruitù  mai  non  fperar  gli  opreffi^ 

T 1 dei  certo  9 Argenilda  9 

Più  del  Fato  doler  9 che  del  Tiranno . 

Arg.  Ahi  Tiranno  crudel , ahi  duro  Fato > 

. B 2 Che 
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Che  con  più  duri  Brazi  , 

. Che  con  afpre  ritorte 
Quei?  affliti?  alma  mia  dannate  a morte . 

Erib.  Qrai  Brazi  ti  figuri , e quai  ritorte  > 

S'io  ti  vedejfi , o figlia  , 

Egra  languir  5 e da  vapori  ardenti 
Scorger  potejji  in  te  la  mente  offe  fa 
Ben  direi , ch'il  tuo  dir  foffe  deliro . 

Arg.  Vaneggio , Eribia  5 e ver , perch'io  uon  taccio 
'V acerbo  duo  f eh' effer  dourebbe  ignoto . 

Erib.  E ti  cade  in  penfier , o figlia  3 o Diua  5 
Di  celarmi  il  tenor  de  le  tue  pene  ? 

Arg.  Vorrei  J coprirle  9 e bramarei  ri  Boro 
Chieder  da  te  , che  le  mie  gioie  brami . 

Erib.  E chi  té'l  vieta  ? Arg.  Il  mal  occulto  rri ange. 
Erib.  Deh  fcuopri  i fegni , ctt  verace  affetto 
Tuo  ben  anco  ingegno f ? 

Farfi-yper  dar  foccorfo  a interno  affanno  . 

Arg.  Queft'  è ' Itimor , più  mi  ìtringe . 

T roppo  t'apprendo  a mia  fialute  intefa  • 

S0/U0  / rimedi  più  del  male  atroci . 

Erib.  Non  mi  tener  così  fofpefa , b figlia . 

Arg.  Afa*  ardifeo . Erib.  M'offendi.  Arg.  Ohimè . 

Erib.  Fauella  • 

Arg.  SV  vedresti  quel  crudo  , 

Che  fa  dentro  il  mio  fieno 
Barbaro  feempio , 0/»  Ew  , 

Compatire  Bi  , Eribia , i/  w/0  . 

Erib.  Deh  non  celar  chi  tifa  guerra  al  core  * 

A.ig. 
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Arg.  Tù  no  'l  conofci  ì Amore  . 

Erib.  Qyai prodigi , Argenilda  > 

In  sì  mi  Cero  stato 

J • • • Jm  «A 

Di  Seruitute  Amor  t} impiaga  il  f e no  ? 

Dunque  l} antica  intitolata  legge 
Stabilita  nel  del  per  te  fi  frange , 

Ch'  Amor  per  vie  d'affanni  orme  non  ìtampiì 
Arg.  Sono  vniti  a miei  danni  Amore , e Sorte  5 
Perch'io  da  doppia  feruitute  oppreffa 
Sia  l'oggetto  infelice  a doppio  affanno . 

Alà , dolce  feruitù , pene  beate  , 

Se  regnaffe  Alboin  dentro  il  mio  core 
Pietofo  sì  coinè  nel  T rono  impera  » 

Erib.  T roppo  incauta  3 mia  Diua  > 

^ strali  d'Amor  aprirti  il  varco  . 

Dunque  ad  amar  Pappigli 

Chi  tolfe  Ingiù  Ito  al  Qenitor  lo  Scettro  ? 

Arg*  Chi  ferba  illefo  al  foggiogato  Padre 
In  feruitute  il fuo  He  al  decoro  • 

Erib.  Sia  pur  degno  Alboino , 

Per  la  pietà  più  non  vfata  ancora 

Dal  vincitor  co'  vinti 

D'animo  grato , e d' inf allibii  fede  , 

Ma.  l'infelice  Stato 
Di  Seruitù  troppo  inegual  ti  rende 
A fperar  la  mercè 5 che  fol  fra  Pari 
Difpenfa  il  Cielo , e la  Fortuna  amica  • . I) 

Arg.  Di/parita  di  Stato  Amor  vguaglia  • 

Erib.  Di  reciproco  Amor , chi  Pajficura  ? 
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Arg.  Vaghi  /guardi  del  Re  ntitron  Tuia  fpenc  : 
Erib.  Come , e d'onde  ti  mira  ? 

Arg.  Da  F opposto  halcon , ch'agio  mi  porge 
Di  poter  indrizzar  libero  il  guardo 
Tin  dentro  a' no  fin  più  fegreti  alberghi . 

Eri.  Stei  t'amajfe  qualferuaf  Ar.  Ed  io  qual  Nume 
V adorerei . Erib.  Già,  che  l'iniqua  Sorte 
T'ha  sforzata  a fiaccar  l'altero  orgoglio 
Docile  in  fenno  ancor  piega  il  con  figlio  ; 

Tempra , tempra  d' Amor  L'impeto  in  fono . 

Arg.  Ahi  configlio  crudel , tù  mi  trafiggi 
T roppo  F ardente  cor . Ch'io  non  adori 
Chi  già  Signor  fi  fi  de  l'alma  mia 
Eribia  effer  non  può , mia  vita  è Amore . 

Erib.  Benigno  il  Cielo  à le  tue  brame  imploro  • 

Arg.  Se  pendono  dal  Cielo  i miei  conforti 
Al  del  del  mio  bel  Sole , ecco  io  ritorno  . 

Erib.  Taccio , eh' è vana  ogni  opra  > ogni  configlio 
Per  ammonir  vrFcore , 

Ch'ingannato  riman  dal  cieco  Amore  • 


SCENA  SESTA. 

Gifmondo  > Siiuerio  . 

Cif.  'l  V 9 Siiuerio , il  confe/fo  9 
17  Precipitar  dal  Soglio 
Di  fcruitè  ne  le  mi  ferie  eltreme 


Dura 
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Dura  nece  fitta , pafo  infelice . 

E ogn’hor  più  la  memoria 
De  lo  Scettro  rapito 

T ormentofa  mi  fembra  ogn’hor  più  acerba  i . 

Ala  ben  è ver , che  la  Ragione  , e’I  Tempo 
Scerner  mi  fan , c h?  a torto  » 

Mi  dolgo  di  Fortuna , 

Dal  cui  arbitrio  infedel pendono  i Regni  • 

Se  ciò  9 ch’ella  mi  diè 5 vuol-,  ch’io  le  renda  : 

£ ben  è ver  3 che  del  mio  graue  ajfannno 

Difacerba  la  pena 

il  par  ago  n delle  più  rie  fienture  , 

Ch’altri  foffrir  nel  variar  di  Sorte . 

Oh  quanti  Regi  fur , quanti  Monarchi , 

Che  ne’Trionfi , ahi  vergognofa  Scena  > 

Per  le  publiche  vie  legati  a’ Carri 
he  pompe  ornaro  al  Vincitor  fuperbo  , 

E di  vii  Plebe  efpoSti  al  rifo  3 a fonte 
Seruir  di  fcherno  al  popolar  tumulto  . 

Tolto  il  Regno  mi  fù  , fpinto  dal  Trono 
Cedei  lo  Scettro  ; Ma  di  Regi/  honori 
Priuo  non  fui  3 ch’il  Vincitor pietofo 
Del  Palagio  Reale 
Ne  la  più  nobil  parte 

JFè prigion  custodirmi , e far  le  guardie  > 

Non  di  fchiere  plebee  3 

Ma  de* più  feelti  Caualier  del  Campo  9 > 

Che  vigilando  intorno  • '• 

Riuerenti  mi  fean  cerchio  5 r corona  # 

fi  4 Pofcia 
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Irò  fri  a , quand'egli  apprefe 
D'  hauermi  con  catene 
De'fuoi fauor  tenacemente  auuinto  , 

1 custodi  rimoffie  , 

E mi  diè  libertade  , ' • 

Ond'io  coi* miei  piti  fidi 

A mia  voglia  potè  (fi 

Muouer  per  la  Citta  libero  il pajfo  • 

E del  vnico  ortaggio  . 

Di  mia  giurata  fede 

Vago  sì  refe , e fi  chiamo  ficuro . 

OW*' , Stluerio , r d'vopo  9 
CA*  del  benigno  Heroe 
lo  veramente  mi  confeffi  Seruo  9 
CA*  /?<r  <-<?/  penfier  poffo  difeiormi 

Dal  giogo  rio , f/w  mi  fommtfe  il  Fato  • 

Sii.  Tanto  5 Sire  piu  strana 
ha  Clemenza  mi  fembra  5 
Ch'vfa  Alboin  nel  Conquiftato  Regno  , 

Quanto  men  con  ue  ni  a fperarla  al  Vinto  • 

Vnico , <r  rar<?  e f empio  che  Pietofio  . 

Col  Prence  oppreffo  tl  V incitar  fi  mostri  , 

E ficuro  di  fua  fè  fi  renda  • 

Parto  dunque  degg'io 

Creder  la  tua  pietà  di  quel  concetto 

Di  fede  inuiolabile , e coftante , 

CAV/f  la  voltra  fama  imprejfe  « 

Onde  pria  ì ch'efprtmeftc 
Del  Regio  corei  fenfi 

\ Ven 
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Ben  conobb'io , ch'i  doni 
Di  liberta , eh' a voi  già  fur  concejji 
Bran  tenaci  nodi 

D animo  grato , e d'immutabil  fede  • 

Ma  volgeteui  , o Rè , di  la  s'inoltra 
De' Regi/  affari  il principal  Ministro  , 


SCENA  SETTIMA. 

Gifmondo,  Darmete . 


Gi(,Y^\Armete,  Dar.  a* pie  m'inchino  GiC.Sorgi , 
J V Render  no  detti  a vn  Soggiogato  inchini , 
Dar.  Sempre  è degno  d'offcquij  vn  Regio  A/petto» 
Gi  fi  Vn  magnanimo  cor  gli  opprejfi  h onora  • 

Dar.  Non  f opprime^  Albo  in , anzi  vuol  te  co 
Veri  patti  contrar  d' Amor , di  Race  « 

GifI  Retta  in  poter  del  vincitor  la  pace , 

Dar.  Hor  ei  la  chiede . Non  ti  fpiaccia  vdirmì 
Nunzio  di  lieti  5 e d'importanti  affari . 

Gi£  Del  Rè  pietofo  i fentimenti  efprejfi 
Mi  faran  leggio  ad  afcoltargli  io  fono 
Pronto  • Inoltranci  a ' più  fegreti  Albergi , 

/ 

Fine  dell’Atto  Primos 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 
Almigc  ) Clcfo . 

Clef.  » « quanto  il  mio  gran 

corc  abborre  K 

Marcir  fra  gP  ozi  5 f priua - 
ta  Sorte 

Trarre  la  vita  fra  dimejp 
Cure, 

Quei? alma  generofa 
Non  ha  per  via , fi*  /a  conduca  al  Soglio  > 

Sia  pur  erta  5 o fcofcefa , vopo  di  f prone . 

1 tuoi  detti , i /«fi  prieghi , i /«fi  configli  > 

Pfr  infiammarmi  a V anelata  Imprefa  , 

Sf  languidi  fiati  a vn’Etna  ardente  • 

Troppo  rilieua , il  vendicar  Rofmonda  • 

Da y«*  giulìe  vendette 
Veggio  fiper  aragli  alti  miei  Vifegni 
Atezzo  opportuno , * termine  felice  • 

jWa  fieli  Plutoni , oue  piti  brtene  il  calle 

Cerca 
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Cerca  (pianar fi  in  laberinti  inciampa  i 
Onde  sbarretta  il  piede  in  mezzo  al  corfio 
T rà  durezze , e timori  « in  tai  penfieri 
Mi  tien  fofipefo  il  mio  Dedaleo  Inganno . 

Alm.  Qjtal  giaccio  file fo^ntorno  al  cuor  mi  fpargi? 
Forfè  Alboin  de  la  Con  forte  e flint  a 
incredulo  a ’ racconti  il  ver  fcoperfe  <* 

Clef.  Ciò  » che  più  Fhuom  de  fa  . troppo  fi  crede  • 
Sciolto  ei  fi  tiene  dagli  odiati  nodi 
Alm.  Dunque  contro  Finfidi  e il  fien  di  far  ma  ? 
Clef.  Anzi  a l’infidie  lo  fottrahe  la  frode . 

E dy ogny infinito gFa  fficura  il  Soglio . 

Alm.  E per  qual  via  ? Clef.  Vodto , e Finuidid  ha 


Strinfie  patti  dyAmor 5 leggi  di  Face  . 

Al.  Qgali  enigmi  fon  quelli  ? Clef.  Fccoglificiolti, 
Del  fioggiogato  Rè  l’vnica  He  r ed  e 
Erge  Alboin  Spofia , e Reina  al  Trono . 

Già  rifiuona  Imeneo , già  di  contenti 
Fbra  la  Reggia  à Falte  nozze  apùlaude  • 

E noi  fi  amo  gli  Autor  de’ nostri  danni  ? 

Alm.  Strani  aquiloni , torbide  procelle 
Fan  vacillar  in  pelago  d’hortori 
La  firagil  naue  de  F ordita  frode  * 

Ma  né* perigli  e Lire  mi  e f iremo  Ardire 
Vfiar  3 Cle fio , conuien . vn  cor  3 ch’ambifice 
Regni , mezzi  non  curi  3 ò regni  3 0 pera  * 

Ma  Fin  tè  di  regnar  manca  Frdore  > 

EFin- 
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E i infermo  è* l valor  de' tuoi  Guerrieri 
A la  vendetta  almenquel  fi  conceda , 
Ch’ambizion  difpera . 

Accogli  aunolta  fra  mentite  fpoglie 
Ho fmonda  , e Perideo  dentro  la  Reggia 
CW intrepido  ei  non  teme  incontro  a morte 
Di  non  giusto  Imeneo  fmorzar  la  face  5 
E fol  fidato  in  difperar  falute 
Ofa  inalzar  fra*  1 T alami  i feretri . 

Clef.  No  manca  a C lefo  ardir  , nè  horror  di  morte 
De  l’alta  imprefa  gli  ritarda  il  corfio  • 

Ciò  5 ch’oprar  ei  non  può , ciò  lo  Jpauenta  • 

Se  lo  por  tappe  al  Soglio , 

V or  di  fina  mano  ad  Albo  in  la  vitay 
Non  haurebbe  d’epporfi  hor  al  Cimento  • 

Aia  per  pulir  a le  bramate  mete , 
n Vopo  è te  (per  congiure  \ e poi  difpoHo 
De’ mal  contenti  a le  congiure  è ’l  core  • 

Ne  di  queìli  la  fè  femprc  è ficura  > 

Ch’in  palefarle , han  certo  il  premio , e grati 
Se  ben  odiofi già  , fi  fannno  a Regi . 

Pur  ciò  lice  tentar  , quando  agitati 
Son  de  l’afflitta  Reggia  i flutti  amari  , 

Ma  hor , ch’in  grembo  del  gioir  ogri  Alma 
Del  Rè  pietofo  la  Clemenza  adora  > 

Qual  affalir  pofiio  torbido  petto  ? 

Defudditi  ogni  cor  ne  la  prefente 
Calma  ripofa , e’I  dubbio  Marte  abborre  • 
Stamch’  i Guerrier  de’ già  fofferti  affanni 

L'or- 
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Uardor  di  gloria  5 e di  trionfi  han  [pento 
Entro  il  placido  fon  d’ozio  tranquillo  . 

Ma  fe  d’un  folo  P animofo  Ardire 
Imprende  P opra , e’I  vi  iter  fuo  mèn  cura , 
Habbiam  Pimento . Dunque  il  piè  non  tardo 
Mona  Rofmonda  , chi  in  fegreto  albergo 
Farò , eh’ Arnoldo  la  riceua  5 e’I  forte 
Efecutore  fra ’ culi  odi  aferitta  5 
Ter  fpianargli  a l’imprefa  il  calle  aperto  ; 
AJm  . Eerdon  ti  cheggio , amico , vn  cor  ardente 
T roppo  ne  P opra  diuien  cieco  5 e i mezzi 
Sani  non  feerne  ; ma  chi  feorge  il  fenno 
A non  vibrar  fuor  del  berfagho  i dardi , 
Eenfec-ì  s’arref/a  5 e non  rifolue  invano  , 
Quella  dunque  approuata  vnica  ìmprefd 
Si  tenti . (Io  vado ) ad  incontrarci  intanto 
Cauto  fofpingi  Arnoldo  : Clef.  Arnoldo  intefo 
Qui  trouerajji  a dami  alloggio , e fcampo . 

Gite . Alm.  Secondi  il  del  no  fin  dtfegni . 


SCENA  SECONDA. 

Gifraondoj  Argenilda. 

Gif  1 ' Iglia  > incerta  è la  Sorte  , b piangalo  rida . 
1 Deue  con  paffo  vgual  Alma  Reale 
Fremer  di  fpine  , 0 rofe  il  f itolo  afperfo . 
L’anno  fignor  de’ tempi  in  verde  Aprile 

Grane 
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Grane  paffeggia  9 e nt  l’età  cadente 
Per  ncuo fo  fentiero  hà’lpiè  men  tardo  ; 

Qjtefio  imitar  ti  studi  > vn  Regio  core 
O domini  il  furor  d’ irata  forte , 

O preuaglia  ilfauor  d’alta  fortuna  » 

Lo  fettro  di  ragion  folienga  inuitto . 

Girò  la  Ruota , e l’ima  parte  al  fondo 
T raboccando  Noi  traffe , hor  ci  folleua , 

Mk  non  penne tton  fè  le  fue  vicende . 

Per  ragione  d’ A Urea  douei  nel-T rono 
Seder , che  d’altri  il  feo  legge  di  Marte  : 

Il  or  che  priua  d’imper , pnua  di  Regno 
Alboin  t^  de  fi  a Regina  •>  e Spofa  > 

Non  conuien  indotata  effer  Conforte . 

E fé  dote  non  hai  fra  gl’ incoranti 
Regni  del  mondo , accumularti  in  feno 
Cerca  i tefor , onde  fol  girne  altera 
Dette  moglie  Regala  nè  ti  fi  a graue 
Del  vecchio  Gemtor  vdirne  i pregi  . 

Arg.  Padre  l’ effer  mi  deste  , ed  i costumi 
Regi/  nel  cor  da  vostre  leggi  impreffi 
Sempre  mi  furo,  ond’è  ragion  ■>  ch’io  Fiimi 
Più  d’ogn’ altro  Tefor  , più  d’ ogni  dote 
Gli  auuertimenti9  ondi  io  poffa  nel  Trono 
Del  Rè  mio  fpofo  meritar  l’affetto . 

Gif.  Non  dei  penfar9  che  la  beltà  fugace 
Poffa  allacciar  co»  forti  nodi  vn’alma  ; 

Che  qual  arida  foglia  efpoFta  al  vento 
Rinfiamma  vn  cor  di  due  pupille  a ’ rai , 

Mà 
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Mà  tal  ardor  s*  estingue  a’ primi  lampi . 

Nè  creder  dei , che  per  domar  gli  affetti 
Del  Gonfiar  te  Re  al  in  Regio  T rono 
Sia  mi  faggio , nodrir  fpirti  fuperhi  . 

V Alma  ferifie  P Alma  3 e l'armi  fono 
La  pietà  , la  modestia , e i dolci  modi 
Di  fecondar  del  Regio  corei  fenf . 

Specchio  far  dei  di  fua  femhianza  il  volto 
S> ei  ride , efprimi  non  mentito  il  rifo 
S'ei  dolente  fi  moftra  3 e tu  nel  core 
Dà  fegni  di  nodrir  cure  pe fanti . 

I fuoi  grati  piacer  fien  tuoi  diporti , 

I tuoi  amici  i fuoi  fidi , e fot  inclini 

II  tuo  fauor , dotte  il  fuo  genio  è volto . 

Gli  Ornamenti , le  Spoglie 3 le  Di  nife  3 

J GV/7/ , le  Far  ole , i Vezzi  1 e gP  Atti 
Ordinati  fien  tutti  a'  fuoi  contenti . 

E /e’  talhor  ad  altri  affetti  intefo 
Non  volge ffe  ver  te  fereno  il  guardo , 

0 prorompe (fc  in  rigide  parole  > 

L'amarezza  del  cor  n afe  onda  il  volto  , 

Arè  Gelo  fa  vi  fparga  i fuoi  Pallori . 

^ gP amanti  non  fciolti  h or  ridi  oggetti  • 
Fremi  nel  fen  lo  (degno  3 f <7/  feroci 
Sirti  reprimi  3 c/fo  d'Amor  ne9 campi 
L' offe  qui  0 vince  ~>edà  fue  dolci  tempre 
Ogni  rigido  cor  cede  3 e fi  fpetra . 

Placido  a'ferui 3 ed  afoggetti  il  ciglio 
Mostra  3 r talhor  fra  l'erudite  Ancelle 
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A loft  ifdegnar  con  Vaco , e con  lo  stame 
Veri  faggi  additar  di  tua  fortezza  . 

E V il  Ci  e l per  mercè  del  (e  no  i frutti 
T i concede , non  fa  , eh’ a gloria  aferini 
Di  feconda , e benefica  Reina 
Il  partorir , ma  l’educar  i Regi . 
Difciplina  Reale  è ’l  Regio  Efempio  . 

T ua  virtù , tua  bontà  , tuo  fanto  zelo 
Date  inferir  ne’ partoriti  Germi 
Del  Dittino  Timore  i facri  innefti  ; 

E fbpr’il  tutto  rammentar  nel  Trono 
Ti  dei ->  qual  fei  » che  la  caduca  fpoglia 
E fol  di  vita  vn  ftmulacro , v n’ombra  , 
C hs  de  l’Alma  non  Son  mondani  i Regni . 
Arg.  Rad  re  , nel  fen  tai  documenti  imprejjt 
Custodirò  3 finch’haura  moto  il  core  3 
E mi  faranno  in  q netta  fragil  vita 
A gli  ac  qui  FU  del  del  guida  3 e fentiero 
Gif.  A tai  leggi  fogge tt a h attrai  l’Impero 
Del  Regno  , del  Conforte , e di  te  ttejfa  ; 
Forza  ti  dia  di  cuFtodirle  il  Cielo . 


SCENA  TERZA. 
Argenilda . 


SAggi  configli , documenti  accorti 

Mi  detti  3 0 Padre  , ma  chi  porgli  in  vfo 

Può 
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Può  , ch'àgi' affetti  più  non  regga  il  fieno  ? 

Amo  in  ecceffo , e temperar  la, gioia 
Donrò  nel  cor  > fe  mi  concede  Amore 
Il  non  fperato  ■>  e fofp irato  bene . 
Sprigionateti  ornai  tutti  dal  fieno 
Piacer'’ rum  enfi , e liberate  il  volto 
Da  l' diremo  dolor  : fuor  di  mi  filtra 
Difiperando  penai  5 fuor  d'ogni  legge 
Conuien  gioir  de  le  Dolcezze  in  Porto  • 

Donati  pace , o Qenitor\  Beata 
Voglio  chiamarmi  5 e t rapa  far  le  mete 
D'ogni  felicità , d'ogni  contento  . 

Schiaua  negletta  di  frignale  amante 
M'inalzai  Trono  5 c al  mio  Signor  myvguaglia 
Fort  un'  j e Amori  e non  douro  à le  Stelle 
Erger  l'altera  incoronata  fronte  ? 

Non  poffio  in  ciò  5 Pad  A 3 efieguir  tue  leggi . 


SCENA  Q V A II  T A. 

Mamerco,  Clefo . 

Clcf.  X K Ameno , il  fin  l'opra  corona , e l'arte 
IVI  T cinto  nobili  è piu , tanto  piu  illustre > 
Quanto  piu  eccels 7 è il  fin  , per  cui  trauaglia  % 
Sauer  fublime  3 e su  l'Eterea  Al  ole 
Registrate  à caratteri  di  Stelle 
Poter  altrui  fiuelar  le  Sorti  5 e'  Fati  > 

A là  che  ri  Ite  uà  il  preferir , s'al  fcmm$ 

C 
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Di  ricchezza , e d'honor  chi  l'Arte  apprefe 

So  Ile  tiare  non  può  ? quPft'è  la  meta 

Ver  cui  fparge  l'Huom  Saggio  i fuoi  f udori. 

Fin  qui  con  Auge  di  fauor  5 di  filma 
Ne  la  Reggia  fplendetti  5 e ti  fu  (corta 
La  fpene , ch'io  di  folle u armi  al  Soglio 
Ver  tuo  mezzo  nudrij  5 fe  qttetta  pere  5 
Spegner  vedrai  di  tua  Fortuna  i lampi . 

Con  la  mia  Ruota  il  tuo  Desi  in  s'aggira  : 

Arbitro  tu  del  Regno , e de  l'Impero 

Sarai , s'io  regno , e fe  non  regno , al  centro 

Di  mi  ferie  ti  trahe  la  mia  rouina  . 

Apr'  i lumi  > Mamerco  > e di  T'ir  e fa 
Cauto  ti  renda  il  Cafo , in  Corte  il  vero 
Gioita  mentir , e con  la  frode  il  fine 
Sublime  confeguir  de' fuoi  progre  ffì . 

Mam.  Glefo , tu  fol  mi  fotti)  e /corta , e Guida . 

V acutezza  de  l'Arte  ■>  e de  l'Ingegno 
Di  tua  grandezza  indrizzar  deggio  al  Volo . 

Ver  prona  il  fai  ^f e d' A Iboin  la  mente 
Sforza ff  io  già  col  manto  de  le  Stelle 
A fecondar  de' tuoi  penfter'  i moti , 

Scoprimi , che  far  deggio  5 e in  me  confida . 

Clef.  Sconuolger  gli  Astri , annunciar  il  Cielo  » 
Intimar  fdegni  5 minacciar  fuenture  , 

Finger  contraria  la  Fortuna  , e'I  Fato 
A le  nozze  contratte  ci  nostri  danni , 

Mi  fero  5 io  fi m fra.  le  mie  frodi  abforto  > 

E traggo  a precipizio  i miei  più  fidi  « 

Se 
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Se  di  ftlfo  Imeneo  Rhorrida  face , > 

"C/y incanto  ac  cefi , incenerir  non  curi . 

Mam.  Aia/uagia  io  stimo , e periglio  fa  imprcfx  ! 

Non  richiesto  del  Rè  turbar  la  mente 
Co'  prefiggi  mole  Ri  f vn  Regio  Amante 
Re mht  veda  i fuoì  danni  il  mal  non  figge  y D 
E temerario  il  Configli  ero  stima.  , 

Clcf»  Opprime  Amor  Li  (re  lofi  a del  Regno  . * 

M am.  Di  fie  perde  il  gouerno  firn  cor  trafitto , 
Clcf.  Di  mi firi a il  timer  fina  le  piaghe . 

Mam.  Miftfiia  apprende,  abbandonar fine  gioir  f 
Clcf.  Di  magnanimo  cor  Gioia  è l’impero  *. . • i 
Mam.  Cieco  al  bendato  Arder  cede  l'orgoglio  . 

Clcf.  Cieco  tu  fei , Ai  a f ne  reo , ah  nou  difeerni  > 
Ch'Argò  vigila  Amor  » la  fhlute 
Degli  Ansanti > e del  Regno , * rouine 

P repara  a' no  Atri  danni  è 0 Dio , perire 
Dourfm  fenza  configlio  ? Mam.  /liV/7 paniti 
Prende  t-  conuiene . ì' ammoni  re  i Regry  • . *jiD 
Se  non  chi  eden  configli » , è %m  atto  andati 
D’ irriverenza  ■>  & è ragion  di  fdegno . V i 
Meglio  è eh' alte  onde  il  mio  jmnefo  zelo 
Pi  delufio  comprenda  y e'I  mio  rifpetto , 

Con  tal' ammanto  al  Suocero  Gifmondv 
figurerò  del  CUI  gli  afipetti  hdr  rendi , >>  vS 

E ftargerogli  in  fieno  atri  timori  y ^\A 

Ondagli  afflitto  ad  Alboin  palefie  • > l 

faccia  fra  pena  ye  ad  afe  citar  lo  [proni  . ioiO? 
1 funesti prefxgi  yei  miei  cordogli  , 

C 2 V Clcf. 
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Clcf.  Saggi , M ameno  -,  i tuoi  configli  approuo-, 

E validi  4 turbar , f nozze  , é . 

Mam.  Spffv , eh"  alme  n per  procacciar  gl’indugi 
Saran  mezzi  efficaci  ; e ciò  fot gtoua  > 

Clic  gran  rimedio  il  Tempo  a’ mali  e Hremi. 
Clef.  Ciò-,  che  forza  non  può  fupera  il  Tempo. 

Vanne , eh’ è preziefo  ogni  momento. 

Mam.  lo  parto.  Clcf.  A tempo  d’Ar geni  Ida  giunge 
Qui  la  Nutrice  ; lufingarla  io  voglio 
Per  femina*>dellc  zizanie  al  core  : j > 

Onde  infettata  del  gioir  la  me  (fé  -1 

Sia  ne  la  Reggia  , ed  io  ne  tragga  il  frutto . > 

- - - , ! 

C /v-v  V *.•  : WvrvStr  ,vl\  v jmO  SsQ 

SCENA  QV  I N T A.  > 

' Clefoj  Eribia.  *ci 

_ • - • 4.  \ w »|  , # • V'  ' ! M > 'vi 

Clcf.TJ  Rudenùffma  Eribia  -,  ò guanto  io  godo 
\f  A l’apparir  de’ ritte  riti  rat . 

D’ogni  virtù  più  rara , in  voi  rifplende 
Accoltoti  pregio-,  onde  fol  pteò  gran  Dama 
Sopr’ogn’ altra  efaltar  i proprij  vanti . 

U offe c] uio  burnii , che  per  tributo  a vn’Alma 

Eccelfa  pagar  deue  vn  cor  diuoto 

Non  f degnate  gradir . Erib.  0 Sommo  Duce  . 

1 cui  mcrti  domati  il  Mondo  ammira 
Clcf.  Ogni  fuddito  deue , ogni  Ministro 

Adorar  voi , che  per  honor  del  Soglio  \ 

.-A'J  _ 'Ai  Tor- 
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T ormar  fapesìe  Deità  terrena 
Con  voflre  faggi*  5 * vigilanti  Cure . 

Voi  d?  Argentici  a al  cor  > quando  di  cera 
Il  fea  l’età , marche  dfhonor  fublimi 
Cauta  imprime He  5 e di  Regai  costume  \ 

U accumulati*  in  fen  doti  st  degne , 
Ch’accompagnate  à la  beltà  del  volto  ' > 
D’Albo  ino  fi  fer  laccio  e te  fori , 

Ond'ei  fatto  d’Amor  Seruo , e Idolatra 
Tal  Dina  inchina  5 e fublimata  al  Soglio 
V addita  Venerabile  à le  Genti . 

Giafcun  efulta  di fua  fama  al  grido  , ^ 

Nefuoi  ciafcun  i vostri  merti  efalta  5 
E più  d’ogn’ altro  adorator  in  Iti  > 

Quafi  in  fpeglio  io  contemplo  i voftri  efempi. 

Erib.  Doni  furo  del  del  3 non  di  miei  si  udì 
Quelle  rare  virtù , eh’ in  feno  accoglie 
La  Donzella  Reai , nè  à me  conuiene , 

Per  non  parer  di  fublimar  miei  pregi , 
Quali  in  lei  fono , cfefaltar  fuoi  merti . 

Mi  pregio  ben  de  la  benigna  Stella  ■> 

Che  fplender  faccia  P adorato  Piume 
A i rai  del  Sol , che  di  tua  fpada  a i lampi 
Chiaro  fi  refe , e riuerito  al  Mondo . 

Sol  mi  reità  bramar  5 eh’  i dolci  nodi 
Sacro  Imeneo  tenacemente  auuolga 
D entrambi  à i cor , come  con  lieta  forte 
Nel  connine  gioir  le  delire  auutnee  • 

Clef.  Ed  io  nel  fen  quello penfier  gelofo 

C 3 * p* 
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Parimente  nutrifco  * e del  mio  telo  im  T 
Argomento  n'htìurai'J  fe  non  ti  /piaci  *■  «v> 

J /W/'  vdir  per  eternar  fue  Gioie  < 

£rib.  Questo , C/t/»,  fark  fonico  /copi  :\  il 
Z)»  le  mie  cure , » dr/  w/0  d/wr  materno  , 

Clcf.  Deut  canta  ammonir  la  Regia  infante , 
Ch'ufi  con  Alboin  maniere  accorte , 

F»r  non  /porgergli  al  fen  fìnti  di  fdegno  , 

Che  quanto  più  cP Amor  efca  fi  rende , 

T, d/7/0  più  pronto  a P impeto  de  Pira  " ' - • ^ * 
Per  ogni  lieue  imaginaria  colpa 
| Scioglie  il  furor , ^«d/  7* igre  offe  fa , 0 Drago . 
C/0  mi  //»0/f»  4 ridir  Palta  piotate , 

Gfc  m'imprejfe  nel  cor  Patto  inh umano  , 

Ch'egli  uso  con  Rof monda  , *17/*  tempo  amata 
Spofa  5 » Conforte , indi  qual  Alo  Aro,  ò Lama 
Abbonita , oltraggiata , Frib.  Ohimè  che  narri ? 
CIe£  E /»#/*  dourei  tacer,  ma  tua  bontate 
E d' A rgenilda  il  meno  à dir  mi  f prona  • 

Erib.  Duce  amorofo  per  pietà  pale  fa 
De  l'infelice , » mi  fera  Con  forte 
Il  fiero  oltraggio  , eh' ad  un'alma  errante 
Scorta  de  la/alute  è l'altrui  efempio . 

Clcf.  Ignota  è la  cagion  de  Pira  ultrice  > 

Onde y?  moffe  il  Principe  feroce , 

A la  barbarie  non  più  vfìta  ancora  *v*u?« 
ZW  rio  furor  de'Siculi  T ir  anni  • * ^ 

Recider  fe  del  Genitor  e tifato 
Dal  capo  il  Cranio  }/4  P infelice  figlia  * • 
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Cui  ftillana  da  gli  occhi  vn  mar  di  pianto* 

Di  fumante  lieo  colma  l’offerfe , 
h fra  le  labbra  con  la  man  crudele  ^ 

A forza  impreffo  le  votò  nel  feno 
Grauido  di  dolor  l’empia  beuanda . J , 
Quinci  ella  Jpinta  a diferata  fuga 
Andò  fra  bofchi  a impietofir  le  fiere , 

E fra  gli  horror  di  [alitar ia  fclua 
L’alma  alfin  fciolfe  da  l’odiata  [alma . 
Erib.  Da  [fa  qual  potrà  mai  con  ciglio  afciutto 
Cor  di  felce  afcoltar  fatto  si  fiero  . 

O infelice  Argenilda  P Clcf.  Eribia  in  freno 
Premi  il  fegreto , e ft  l’amor  di  Madre 
V guai  li  rende  al  Genitor  Gifmondo  > 

Sol  à lui  fcoprir  dei  l’ bombii  cafro  * 

Onde  po  (fate  vniti  à si  gran  Prole  <.0 
Co’ ri  cordi  di  pace , e di  prudenza  ' vvO 

Noni  alimenti  ministrar  di  vita . ^ C 

Erib.  D’oblighi graue  * ò Clefo  * al  del  ricorro 
Supplicando  per  tè  mercede  vguale 
Al  merto  , c’hai  con  la  Re  gal  famiglia  , 
Dormi  ne  la  miafè , che  l’aria  i&ejfa 
Non  vdirà  da  le  preferiste  leggi  : 1 M 

Di  fe gre  te  zza  trafgredir  la  lingua . 

Clcf.  Ciò  non  lice  temer  * trinchino  , t parto  • 
Erib.  0 di  Gioia  mortai  fugaci  lame  ; 

Come  co’ lieti*  e coffe  Etiui  ammanti 
Ricoprite  l’hrrror  de' no  tiri  affanni  l > • 

Vfcirdi  feruti*  > f altrui  Soglie* 

c i 
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Del  Vincitore  foggi  ogar  l’affetto. 
Veder  fi  eretto  il  Talamo  Regale 
Ad  Argenilda  yfon  fcorte  di  pene  . 
Hor  si  dolerfi , e lagrimar  cornitene  • 


SCENA  SESTA. 


Alboino . 

« 

O Quanto  ha  forza  Amore 
Mei  feno  de’ Mortali  ! 
Colpifce  doue  mira , 

Doue  colpifce  auuampa  » 

Da  l’arco  pedala  face , . 

Onde  vibra  gli  f Ir  ali  > 

Onde  gP ardori  auuenta  * 

Di  Tortezza  lo  feudo , 

L’onda  di  Temperanza 
Non  fanno  fchermo  a vn  core . 
0 quanto  ha,  forza  Amore! 

Dal  dìi  eh’ io  fui  trafitto 
Voce  y o tregua  non  prono , 
L’occhio  fmarrito  ha  ’l  fonno  , 
Cibo  il  palato  abborre  * 

L’ozio  non  mi  da  tedio , 

Vere  il  de  fio  di  gloria  * 

Preme  il  Serto  la  fronte 
Stanca  la  man  lo  feettro  ; 
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Solo  albergo  è 7 mio  fé  no 
De  P amorofo  ardore . 

O quanto  ha  forza  Amore . 

. Viuo  sì , perch'io  peno , t 

Aia  Palma  in  me  non  viuey 
Ch'ai  del  del  mio  bel  Sole 
Co'  vanni  del  penfiero 
Spiccò  veloce  il  volo  , 

E7  f<?r  feguendo  Palma 
Rifiuto  in  fofpiri 

Del  mio  vedouo  petto  . - s i 

Abbandono  la  Sede  , 1 *<  . 

Per  cederla  al  dolore  . 

O quanto  ha  forza  Amore  . 


SCENA  SETTIMA. .< 


Alboino,  Darmete. 

Dar.  Q Ire . Alb.  Darmeteya' miei penoji  affanni 
Opportuno  giugefli . Dar.  Ecco  io  ritorno 
Dal  già  pago  defir  Nunzio  giocondo , 

Scoperfi  i vof/ri  affettuofi  [enfi 

Al  buon  Vecchio  da  gl' anni , da  Fortuna  , 

E dal  voHro  valor  battuto  , e laffay 
Nò  già  pofs'io  ridir  quali  di  gioia , 

E d' allegrezza  egli  ejprimejfe  i fenfy 
Figurateui  Febo , aU'hory  eh' incontro 
* ■ Nube 
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Nube  armata,  di  tuoni  Austro  gli  fpinga  , 

E del*  aureo  fulgor  gli  ofeuri  i fregia 
Sedi  Zcffiro  pofeia  il  fiato  fgombra 
il  tetro  horror  deJ proccllofi  ammanti , 

Quell  prodigo  vie  piu  jpar.de  di  Iute 
Al  Mondo  il  bel  te  (or , tal*  ei  ridente 
De  le  pene  fquarcio  le  fofche  bende , 

E riuolfe  ver  me  jereno  il  guardo  , 
indi  poi  diffe  . Amico,  oh  come  il  Cielo 
Sa  compartir  fue  grazie , ancor  nocendo. 

Il  or  va  fortuna  h umana  , e fu  da,  e fogna 
Ter  conferuar  nc' propri  Germi  il  Regno  , 
Ciò  che  non  feppcr  gli  anni  , e * lcri?i  canuto 
Alida  la  ferviti * , mi  dona  il  merto 
Del  Vinci tor , Indi  à le  voci  il  varco 
J frigniti  troncaro  , e i dolci  pianti , 

Ch’il  giubilo  gii  fea  Stillar  da' lumi . 

Pofeia  il  parlar  riprefe , e diffe  \ Io  vinto 
Non  fui  da  Tarmi , e dal  furor  di  Morte  ; 
Schiatto  mi  riconnobbi  atCihor,  ch’oppreffo 
Ei  mi  diede  in  custodia  a la- mi  a fede  . 
Quell’ in  foli  t a fe , que’  dolci  modi , 

Ond’ci  cercò  di  raddolcir  mia  Sorte  > V . 
Mi  f è piegar  à feruti  giogo  il  collo  , 

. E mi  ranuolfe  le  catene  al  core . 

Hor  che  si  amata  fervitu  fi  volge 
ìn  patrio  amor , tu  giudicar , Dar  mete. 
Puoi , quai  fien  le  mie  gioie , e quale  affetto 
M’infiammi  l’Alma  ad  adorar  tal  Figlio . 

Alb. 
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ATTO  SECONDO. 

Alb*  Caro  Dar  mete , le  tue  voci  al  core 
Stimoli  fon  et  Amor  troppo  pungenti . 

Qual  arte  fiato  Tirai , / eia  rttrofi 
Alan  gli  cede  l'vfcir 5 vola  ^ e t ritegni  \ 

Più  non  la  foia  in  poter  di  chi  lo  fpiife  * 

T ale  Tardor  precipito  fa  il  corfo 
Spicca  del  caro  ben  ver  fa  te  mete  , 

Nè  più  capace  c di  ritegno , b freno  * 

Vanne  dune/ ne  veloce , <y*ù  Gifmondo 
Dì  che  Segreto  à t adorate  mura 
PJfer  in  breue  Io  bramo  5 e eh' ini  i nodi 
Di  reciproca  fè  , tei  non  ripugna , 

Si  stringer an  con  t adorata  Prole . 

Dar.  Ali  mi  fon  i tuoi  defri  al  piede  5 

Vado } Alb.  Il  ritorno  impaziente  attendo  » 

Fine  deirAtto  Secondo  ✓ 

M m.%1  Vi  4 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 
Darmctc,  Clcfo. 


Dar.  Tra  feconda  in  mar  di  .Corte 

infido 

Gonfia  le  vele-,  ond’il  nocchie- 
ro al  porto 

Sua  naue  indrizza  , e non  pa- 
venta oltraggio , 

Sf  benigna  fortuna  agio  gli  porge , 

Di  far  paghi  i de fir  d’vn  Prence  Amante , 

Ben  e ragion , ch'io  di  mia  forte  e f ulti , 

Che  mi  follena  al  Sommo 
Del  fauor  d*  Alboino 
Con  farmi  e f pio  rat  or  de  le  f ne  gioie . 

Gode  Gifmondo  , e impaziente  attende 
Ne  la  propria  Magion  lo  Spofo  ardente  , 
Ch’offequiofo  brama 
BJfer  in  breue  ad  adorar  la  figlia . 

Ma  qui  Clefo  penfofo  ? Clef.  Ogni penfiero 
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ATTO  TERZO. 

De  la frode  fi  calchi , ogni  periglio 
Ofi  incontrar  vn  difperato  petto . 

Tentar  vuo  di  Darmete 
D> ambizione  il  cor  : chi  sà  ? taf  bora 
Oue  fi  crede  men , regna  l’inganno . 

Dar.  Clefo  : Clef.  Signor . Dar.  Qwd  impronifa 
pena 

Vi  turba  il  core , onde  rauuifo  in  voi 
Fuor  del  co  il  urne  ann  nuotato  il  ciglio  * 

Clcf.  Non  ti  par , eh’ a ragion  degfio  dolermi 
Di  mie  fiuenture  , ed  effer  può  Darmete  , 

Che  frk  sì  Urtine , e torbide  procelle 
iì abbi  placido  il  cor , fere  no  il  volto  ? 

Perdonami  > fe’l  dico  , e Solidezza 
Non  preueder  il  mal , che  ci  fouraita  . 

Car.  Clefo  ; che  mal  ? fe  d’ ogn  intorno  il  rifo 
Perla  Reggia  di  fonde  i fuoi  contenti  ? 

Se  d’imeneo  la  ( aera  face  fgombra  ' \ 

Da  l’Ffperia  l horror  di  itragi  5 e morti  * 

Se  di  Prole  la  fiene  al  pio  Monarca 
Conferma  il  Soglio  ; ond’egli  in  slabil  Sede 
Dcggia  goder  a!  fin  pace , e ripofo  . 

Clef.  Non  e^m’auueggio , il  tuo  parlar  da  fenno  >. 
Ne  rifondono  al  cor  le  voci  efpreffe  \ 

T roppo  tu  fei  nel  dominar  e fi  erto  . 

Dar.  No’l  niego-y  in  ciò  l’vfo  mi  fece  accorto , 

Ma  dal  dritto  fentier  com’io  traligni , 

Non  ben  difeerno , T ranqnillar  la  Reggia , 
Chiuder  le  porte  d’implacabil  Giano  > 

Far 
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Tar  ne  Infida  Stirpe  d’ Alboino  * ’ - 

La  Jpene  verdeggiar  d’inclita  Prole  > ' 

Opre  non  itimi  d’hrtom  pitto fo  , e foggio  ? 

Ckf.  Rouinofa  pietà , fauer  infarto  j .*■  i 

A(  Rè  configli ar  pace  w • 

]n  tirannica  Sede , a cut  l’orgoglio  : \f ..CI 
Sif  e [corta  di  stragi , e di  rottine  ? 

Erri , Dar  me  te , no’ Principi  il  Trono  \ . 
Sostener  non fi puh  > /?  non  con  l’Arti , 

C*»  r«i  Se  refe . l’impeto , lo  [degno , O 

L’odio , <7  timor  ) il  [angue  > ti  Prence  altero 
Solle u aro  à l’imper , ragione , 

C/;?  w Fistejfc  leggi  ei  fe’l  difenda  , 

Dar.  Empia  •>  a f alfa  ragion , Glefo,  tu  fogni  : 

Lf  Regnar  fon  mal  fi cure  , V 

hor  firn  van  da  la  pietà  d [giunte  . O 
Clef.  Manto  d'vn  cor  tiranno  e la  pie  rade . » 

Dar.  FVm  P/V/zz  /«  Tirannia  distrugge  . 

Clef.  Fw/f  vn pejfimo  Impero  empio  Regnante. 
Dar.  Mifcro  è ’l  Regno  dal  Tiranno  opprefo  \ 

Mà  più  d’ogn’ altro  far.  fi  può  felice  > 

Se  la  Pietà  il  Tiranno  tn  Rè  tra  forma  . 

Ck‘f,  Questi , Dar  me  te  ? fon  chimere , e fogni  * J 
Dar.  /w/  d’alta  pietà  veraci  effetti  : 

ói  bene  il  Rè  Sourano  a’ Regi  in  terra  C 
T occar  il  core , e illuminar  la  mente  t \V-  .ii.CC 
Quando  per  fruì  bontà  punir  i falli 
Più  non  vuole  de’ miferi  mortali  *> 

De  Vh tt mane  follie . Ne  f noi  trionfi- 
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ATTO  TERZO. 

Il  faggio  Uè  le  vanitadi  ha  fior  te  , 

(0  raro  ef empio)  di  Ragione  al  fieno 
Tatto  f oggetto -ih  gl’ immortali  Regni 
Tutti  riuolti  ha  ’ fuoi  defiri  ardenti  • 
Quindi  rifolue  l’occupato  Soglio 
T ener  in  Dote , e ristorar  i danni 
Del  Suocero  Gifnondo  a torfoppreffo  9 
Cosi  non  a fiuo  prò  ■>  ma  de’Soggetti 
lntefio  al  ben , vuol  con  fioaue  Impero 
Far  V innidia  impotente  5 e l’odio  inerme , 

E /* ingiurie  tiranniche  rimoffe  > 

Sue  l/ere  de’T 'struttiti  ogni  radice  . 

Clef.  Men  faggi , che  pietos ’ i tuoi  difeorf, 
Darmete  , fon . Tu  ben  formar  Fide  a 
Tuoi  d’vn  pietofo  Rè;  ma  fauolofa 
Metamorfrs*  io  ftirno  vn  tal p affliggi o . 

T e’ l concedo , fia  ver  che  che  rammenti  : 

A qual  foflegno  il  tuo  f attor  s’appoggia  ? 
Quai  fondamenti  hauranno  i nofiri  merti  ? 
T n col  Senno  Darmet' , gr  Io  con  l’Armi 
Dominanti  del  Rè  fummo  5 e del  Regno-, 

Nè  la  virtù , me’l  credi , a tal  altezza 
Non  haurebbe  inalza t'  i nofiri  merti  ■> 

Se  la  ne  ce  [[ita  del  fuo  fcruigio 
Sofpinto  non  l’haucffle  ; 

Quefta  fu  ani  t a •>  il  Regio  Amor  è fiento . 

Sol  amico  chi  regna  è di  fe  flefflo . 

1 fuoi  profitti  ne’ Ministri  h onora  > 
Ne’Fauoriti  incenfa  i propri  affetti , 
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D’ozio  vago , e di  pace  egli  di u eriga , 

Staivi  fi  vegga  il  Soglio  ,i  fiorini  tragga 
Nel  Talamo  tranquilli , il  crin  d’argento 
Di  Gì  fimondo  incor  on*  il  Regal  freggio 
E mi /oprai  ridir , s’i  fnoi  r ipofi 
1 arati  n’  oficuri  i no  fi  ri  n/ert’ , ò illustri . 
Quanto  prudente  più  , quanto  più  accorto 
T i mostreresti,  in  moncr  ogni  pietra  , 

Per  diìtornar  queìie  importune  nozze  ! 

Dar.  Cl fio , miniìtr’  io  fono , e’n pace,  e’ n guerra 
Sono  armato  di  fede , altr’io  non  curo  . 

Clef.  Non  fi  stima  la  fio  fuor  de’ perigli . 

Dar.  Mai  coìta nt e virtù  non  perde  il  pregio  • 

Clef.  Oziofia  virtù  diuien  ficfipctta . 

Dar.  Mai  non  reca  fifipetto  alta  virtute  . 

Clef.  Ciò , eh’ in  se  non  rifplcnde  il  Prence  abborre • 
Dar.  Ogni  Stella  dal  Sol  prende  i fiuoi  lumi . 

Clef.  Sole , fie  veglia  c il  Pò  , Notte , fie  dorme  s 
A l’ozio  Regio  oqni  valor  s’m bruna . 

Dar.  Sempr’c  desto  Alboino , & al  valore 
Medita  il  guiderà  or:,  benché  r ipofi . 

Non  dubitar  del  fiuo  non  grato  affetto . 

Clef.  T olga  il  del,  ch’io  ne  terna  ,'ale  fue  glorie. 
Solo  mi  duol , ch’egli  mi  chiuda  il  varco  . 

Dar.  Gloria  del  Prence  è ìtabilir  la  pace . 

Clef.  Piaccia  al  del , che  la  goda,  e ch’i  mici  detti 
Siene  veraci  men  de’ tuoi  configli  . 

Penfia  a tuoi  cafi  (io  parto)  i miei  preueggio . 

SCE- 


ATTO  TERZO. 
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SCENA  SECONDA. 


• 4 A 


Darmete> 


*rVO  u\  m\K 

,(f  ; ' " ' * * m nilK 

SI  vede  alfin , ch'i  bellico  fi  in  Corte 

So»  poco  fi  altri , e eh1  il  me  file  r di  guerra 
Fa  gli  animi  più  audaci , e meno  accorti  • 
Sprezzatcr  de  la  morte y e de’ perigli. 

Spirto  fupcrbo  hù  slolido  l'ingegno-)  \ 

Ver  ammantar  i fuoi  gelo  fi  arcani • 

Clefo  vacilla  5 e torbidi  penfieri 
Coua  nel  fen . T roppo  s'aperfe  ; è ePvcpo 
Al  Pr  enee  pale  fiat  cjue  Pii  fio  fiotti . 

• i *\  -\  r l ^ -> 

• * * » • ■ > \’*ì  i k.  ».  » 


5 


^ a 


SCENA  TERZA. 

• LTJr  ▼ *4^»  • i •»  » v A m . .*  V<*V»  ^ % *x 

t \ ^ % * '\  . • v y ■'*■4) 

Mameroo , Arnoldo . 

Mam,/^  Ome  5 Arnoldo  > ejfer  può  5 che  de * più 
VJ  Saggi 

Tic l ufo  1 cor  di  ria  follia  s'inuogli , ■ ^ . 

D' interpretar  le  re  giurate  forti  \ . 

Ne' f afrori  inuifibili  del  Fato  ? \ #!  * 

E pur  y oh  Moli  de  zza  > è ver  3 ch'i  Regi  . 3 
Ne'lor piuvraui  affar prendo n confitto  if;  v 
Da  gl'infiujjì  creduti  de  le  Stelle  ! 

D Ami . 
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Amico  j te’l  confeffio  , io  già  per  gioco 
Co' [empiici  tentai  dfvfar  quest'  Arte  r 
Ma  poi  mi  "vidi  a fchiera  entro  ta  reto 
Cader  inuolti  i più  [cabriti  ingegni . 

Altri  la  Genitura  , altri  la  fronte , 

Altri  la  mano  a dif cifrar  porge  a , 

Ond'io  co?/  fofiche , e con  ambigue  Note  ' 
Arri  [chiana  i prefagi , e benché  mille  ' * O 
To/fer  delfffr , vn  fd,  eh* ad  incontrargli 
Guida (fe  il  Cafro , k fo stener  mia  fede  • Y> 

Era  bastante  , ed  cfaltar  mia  fama  ; fi 
Così  mi  fei  de’ Regi  a poco,  a poco  ntvl 
Interprete , e Ministro , e daymie>  inganni 
Dar  moto  io  vidi  a non  volga  A lmprefe . 

Ma  a dirti  il  vero , Arnoldo , entro  in  [fretto  , 
Chy al  fine  quefta  Cabala  fi  fueli. 

Glifo  treppo  n/arrifehia  , e di  mie  frodi 
T roppo  incauto  fi  vai  > il  Ciel  mi  guardi  *> 
Chyvn  dì  non  paghi  per  milPaltri  il  fio . 

Arn.  Marnerei) , non  timer  ^Clefo  fottrartt 
Vuote  operigli , e renderti  mercede  j 
Non  eonuierf  arrtHarfi in  mezzo  ài  Co: fa,  ! 

Mam.  E in  qui  la  frode  ha  nauigato  in  calma. 

Ciò  5 che  Ctefo  bramò , colpito  hk  yl  frigno  : 

Arn.  Era  fitto  fi opo^  il  differir  le  nozzt . 

Mam.  Ciò  fierar  lice . Arn.  Efie  ciò  fit  9 fi fieri , 

D} approdar  [alta  k Panciate  fipotde  „ 

Mam.  In  poppa  ho  *1  vento  . Arn.  E some  ? 

Mam.  Sotto  manto  di  zelo  ■>  e di  piente 

Ti- 
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Timor  imprefji  di  Gìfimondo  al  core 
Con  finger  de' Pianeti  irati  Affetti , 

E7  perfùafi  à non  voler  del  Iato 
Incontrar  te  minaccie , 

Tinche  gli  argentei  fregi 
Ale  F obliquo  fientier  Cintia  rinoui , 

E i rina/centi  rat  cTira  difarmi  j 
Ch'indi  poi  d'imeneo  fermi  contenti 
Sperar  potrebbe  da  F amiche  Stelle . 

Arn.E^  ci  che  fòt  che  diffe*  Mam.  Al  fittolo  immote 
Tifisi)  le  luci , indi  riuolto  al  Cielo , 

Vn  dolente  foffir  traffe  dal  petto  > ' * ' 

Ed  eficlamb-i  dicendo  ; In  hi  de  Stette , » " ‘ 

Perche  in  tanto  gioir  mi  fiete  auuerfie  $ '•  \ * 

Deh  fi  tempri n h ornai  veltri  rigori  , \ ' 

E dopo  acerbi  indugi  atmen  ficure  * ''  Tr' 
Pendete  a me  le  differite  Gioie , ' ' " 1 

A me  poficia  riuolto  . Amico , di  fife , V< 

Grazie  ti  rendo  9 e ti  prometto  ognt  opra  f'  ' 
Per  impetrar  5 che  d' Alboino  il  core 
Enfici  piegarfi  à non  pugnar  col  Tato , 

E attelierogli  il  tuo  ge  lofio  affetto  „ 

Oprar  più  non  potei  j Arn.  Dunque  conni  aie 
Tutto  k Clefo  Jpiegar  . Mam.  Ben  è ragione . 


■ • j;v  -y 
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SCENA  QVARTA. 
Gifraoudo*  Eribia. 


• • • 


GiC  1 1 Pur  fa  ver , ch'il  General  de  CArmi , 
fi  E ridiati  fuelajfe  atto  sì  crudo? 

Che  fot  effe  Alboino  '• 
v V [ir  tant'impietade  ? oh  Cieli  * oh  abiffi? 

E fole  rate  ancor  mottro  sì  fiero  ? . \ . \ 

E non  togliere  al  Sol  furia  sì  horrenda  f 
Quando  mai  Febo  da  l'occafo  à l'orto 
Riaolgerk  l'intimorita  fronte  > , > > 

Se  i foco  fi  desirier  dal  calle  vfato 
Non  ritorce  V horror  di  tati  eccejfo  ? -,  ; 

In  qual  vfo  crudel  k l'infelice 
Moglie  volger  o fasi  iti  Cranio  amato  5 ,x  \ 
Onde  ritr affé  già  fonte  di  vita  ? 

Sucnturata  Rofmonda  > e ti  conuenne 
D'ati itici najio  a le  ritroft  labbra 
Rectfo , e fatto  calice  fp amante  ? 

O barbar  ie  in  udita  ? Ah  non  fa  vero9 
Caxa  Argenilda  ycjS iof  ejponga  k l’onte 
Di  manto  sì  rio  : meglio  è J offrire 
Mifera  [enti  tu  , che  d’imeneo 
Sottometterti  al  giogo  empio , c inhumano  « 
Erib.  Sire , V affetto , eia  pietà  mi  Jptnfe 
A palefarui  ciò , che  non  rkhiesio 
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ATTO  TERZO. 

Clefo  mi  diffc  : ben  è ver , ch'io  temo 
De  la  fua  fè  : cjual  carità,  l'induffe  vO 
A difuelar  del  fuo  Signor  le  mende  ? 

Ve  *1  confeffo  , gradi}  già  del  Guerriero  ) 
Gli  offequi  j hor  Codio . L'atto  infido , e indegnói 
Benché  pietofù  , & vtile , m'offende  . 

Gif.  Non  e fioretto  * Bribia  ; ah  ben  rammento  , 
Che  di  tal  ferità  la  fama  hor  renda  ) 

L'Bfperia  fpauentb , pria , ch'affalita 
Foffe  da  le  fue  f quadre  horrende  , e fiere . 

Non  in  vano  Mamerco  il  Cielo  irato  .<J  ; h 

• s 

Mi  fuela , e non  à cafo  mi  configlia  w v v-. 

Il  differir  le  fuenturate  Nózze . \ ’ 

/I  le  rouine  efìreme  il  T empo  foto 
Pub  dar  riparo . Ma  qual  tempo  io  chieggìo  ì 
Beco  Alboino  ? Bribia  , entro  i Recefft 
Ritenete  Argenilda.  Erib.  Ohimè  turbai 
Il  feren  de  la  Reggia 5 il  Giel  m'aiti . 


SCENA  QVINTA. 


Gifmondo  , Alboino , Darmcte  • 


Gif.  j|  J ìfponde  5 o Sire , di  tua  fama  al  grida 
Il  magnanimo  cor  ; in  Te  ri (p tende 
Vhonore , che  difpenfi  à vn' infelice 
Rè per  defilino  à fruita  foggetto . 

Alb.  Troppo  hnmile  > Gifmondo , il  Regio  core' 
.^.U  D 3 
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N Sfati  or  di  Fortuna  ornai  fi  rendo  : V. 

T ronca  di  feruitute  il  nome  indegno  > \ 

Nè  proferir  più  d'infelice  il  nome . >/\V  \ v 

Gif.  E vanita  non  ceder  « le  Stelle . 

Alb.  Mal  corri fpon de  al  Ctel , chi  non  e f ulta 
A'fuoi  benigni  doni . Dar.  O Rè  die  miro  * 
Di  Gi [mondo  non  è questo  il  Sembiante  vv.  . ; 
Che  dianzi  ei  mi  f capri  lieto  > e giocondo  : 
Forz'è  y che  ria  cagion  di  nuouo  affanno  , 
Gli  agiti  il  core  y e gli  conturbi  il  ctglio  • 

Alb.  Ef plora  tù  Darmele  > onde  dermi 

Quella  nube  di  duoli  Darm.  Sirty  diuerfo 
Da  lo  flato  prirnier  troppo  ti  /no Uri . 

T i vidi  in  Seruiiù , ti  vidi  in  atto , 

Ch'io  Soffri/  Face  , Parentela , e Sogtfo  y 
Con  fi  ante  S ammirai  /offrirgli  affanni  y 1 » 
Lieto  ti  vidi  al  variar  di  Sorte , 

Ed  hor  y ch'il  Rè  la  Mcieftk  difunge 
Dal  pio  zelo  d'Amor , per  abbracciarti 
Qual  caro  Padre , e per  offrire  il  core 
Ad  Argenilda  y non  fereno  il  volto 
Moflri  ? e d'interno  duolo  ejprim'  i fogni . • 

GiH  Amico  > hor  rido  Cielo  y Altro  maligno 
Di  Gioie  in  calma  mi  conturba  il  core  , 

Nè  pub  mentir  le  f ut  Tempefle  il  ‘volto. 

T omo  naufragai  in  porto  j II  cor  prefago  * 4 
M'inhorridifce , e'ipio  M amerco  in  quello 
De  l'adirata  Luna  horridò  corfo 
V ambite  Nozze  A di/ferir  m'eforta  V 

K i Dar. 
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Dar.  Già  fidata  è la  frode . Empio  /H ameno 
T orba  à fua  voglia  il  Giti , e dal  rio  core 
Si  lafcia  regolar  di  Glefo  infido  • 

Gif.  Come  Glefo  infedel  ? come  mendace  » 
Mamerco  ? Dar.  Egli  la  pace  I 

Odia  , * r*>V4  turbar  > rE?  It  fue  reti  afilA 
Non  confida  ritrar  di  prede  onulfe , \ v' 

Se  de  la  Reggia  fon  fonde  tranquille . &£ 

Nè  cauto  dentro  il  core  fi 

Gela  si  rei  penfier  : nw  egli  fi  effe  v.-s  nsl 

L4  perfidia  à viue  note  efpreffe  , •_  * « 

E con  ambilo  fi , r r«  configli  *CO 

Temerario  tentò  fcuoter  mia  fede,  . K 
Per  annullar  L} invidiate  Nozze  . ■ ó-m.  1 

Ondy io  gelofo  à dubitar  t’indufjì  >."  •>  •’  » 

Del  temerario  fuopoffente  orgoglio  , A: 

E dijferij,  per  non  turbar  tua  pace  , \xr-  v\  > 

^ ///^  /fw/tf  f velar  ti  i fuoi  dettiti . 

Gif  Non  più  , Darmete , egli  è fedone  ^ io  tengo 
Di  fua  malvagità  più  chiari  fegni . 

Turbato  nf  incontraste , io  vel  confcffo  , 

N è forza  tal  de  VA  ugure  gC inganni 
Potean  hauer  > quanto  V horror , cb'Eribici 
Moffa  da  fue  tufinghe  al  fen  m'impneffe . 

Alb.  Fulmini , che  tardate  f à tali  eccejfi 
Giunto  è l’ infido  } e che  fognò  ? che  diffe  > 

Gif.  Sotto  manto  dyoffequi , e di  pittate 
Ei  con  la  Dama  a favellar  fbrikufft , 

E Tèdi  fera  Crudeltà  notando  * $ 

•--A  D 4 Nat* 
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Narri  > che  Uranio  indegno  . <\\  » a r>  . j ;»*  ! 

Pfr  f offrilo  haueffe  \ . * •«  , . \ 

Lagiàt/ia  Spofa  mifera  Phof monda  j ’.v;A 
E temerario  osò  dir  ^-che  nel  Cranio  ) vmO  .ìiO 
La  felli  ber  del  Genitor  ditinto  . • ' 

Alb.  Iniquo  mentitor , empio  fellone  > >>  r f v\VÒ 
vfajf  irato , e , * Brazij  .u  \v/i 
Sarei  crudele  Ben  diRof/nonda  note  . 

T / far  le  colpe , ^ i tradimenti  atroci  M 
Per  mia  colpa  non  gii , mi  /><rr  destino  n 
Cadde  di  ÀI  arte  il  Genitor  estinto  . • I 

C**  magnifiche  pompe , £ degni  honori 
Accompagnai  nel  Tempio  il  T ronco  e f angue  , 

E lagrime  ver fai  nel  fimo  feretro . . ..  . > •’ 

Indi  afperfo  di  balfami  odorati 
Fu  custodito  in  T umulo  Regale  . 

G&*  /»/#  ? IT  Amor > f di  Pietà  trafitto 
V abbandonata , <r  mifera  Pupilla 
Po  fòia  inalzai  con  le  mie  Nozze  al  Soglio  ; 'luì 
TWi  /a  Rea  per  mercè  nel  cor  fuperbo  • A 
IP  odio  accefe  Cardar  , <?  *//  vendetta  > ,.U*\  V 
F dopo  batter  tentato  ogni  misfatto  , \ V*. 

P^r  mach inarmi  Infidie , /a  conta  nt  a >Wi 

D1  battermi  fparfo  con  pie frodi  infetto  \ ^ 
Mortifero  liquor , ondato  fol  vitto  r -rt  i A 

P^r  prodigio  del  Cielo . E non  vi  pare 
Che  foffe  di  flagel  degna  tal  colpa  ? > 

Gif.  D/  , *//  flagel , d*  ogni  più  fiero  v.  * 

Strazio  di  cruda  5 e tormento  fa  morte . 

- . Alb. 
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Alb.  E pur  tener  potei  lo  [cleono  à freno . 

Ne  volli  f eco  vfar  mortai  rigore , 

Ma  fot  y per  farla  defuoi  falli  accorta  > . V' 
Scompofi  l’vrna , e rineder  la  luce  \ .rii  A 

Al  Gadanero  fei  , già  fatto  fcheltro 
Indi  il  Cranio  recifo , onde  t and ir  a va 
' Boi  traffe , pieno  d* innocenti  b umori 
A l’infedel  per  documento  ojfcrfi  ; - v .v  ’ 

Ma  che  prò  yfe  piu  ardente  in  lei  s’ acre  fé 
Del  mio  f angue  la  fete  , onde  qual  fera 
Fuggì  fra  bofebi  à ria  vendetta  intefa  ? 

Ma  fpenfe  alf  a il  Ciel  mofìro  sì  fiero  y 
£ fciolto  il  laccio , liberommi  il  core  ■ 

Da  foretti , e timor , d'infidi  e y è frodi  • : 
Qucìla  del  mio  rigor  verace  hi  fioria 
Ofa  Clefo  infamar  ? che  dite  Amici  ì 
GiH  Non  è d’vàpo  di indugi  : il  riomfellone  .di  A 

Gonuien  priuar  d’Autoritòyd’Honore , ir 
Alb.  Fermo  ciò  fa  j confultaremo  il  modo , 
Sgombrate  intanto  di  mia  fede  a i lampi 
V ombre  vane  di  horror , e di  foretti  » 

E de  l’amato  Sole  A ..  . > >• < 

Concedete  5 eh’ a’  rai  » « i 

L'agitato  mio  cor  prenda  ri  fioro , -'aaì 

Gif.  Cadan  fopra  i maligni  i noJlri  affanni . 
Chiama  y tribia , Argenilda  ; e Tu  perdona 
Mio  Figlio  y mio  Signor  y fe  del  tuo  petto 
Il  fereno  turbai  « l’alma , eh’ appr  e fe 
Ne  le  fi cole,  del  Tempo  y e de  la  Sorte  ± 
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il  tolerar  del  Fato  auuerfo  i mali , v-  , !f  A 
Rea  dannar  non  fido*-)  f e tròppo  crede  . 
Timido  per  natura  è amor  di  Padre . 

Alb.  Affale  co  Ino  tirai  lingua  bugiarda  > t 

De  V alme  più  costanti  i petti  inermi . \K 

Alà  poi  la  verità  falda  ogni  piaga . 

Ornai  fi  /iteli  à V apparir  de  Falba  - urt 
De  l'adorato  Sole  il  mio  candore . V ; ’» r ' 

SCENA  SESTA. 

Argenilda  > Eribia , Gifmondo  > Dannare, 

Alboino . 

^ *7  v.Ha  Vk  \ L>  flit  '.  •»  Jy  1 v.  *.  tt  V 

nn*. . J4  \ > T * cv\\  | 1 ( 1 

♦ J VV  . ..J  \ v.t  M 1 7ÌVJ  TI  " 

AJb.  ^yAra  Argenilda  , co'  bei  lumi  arcieri 
Aprimi  il  feno , e nel  mio  cor  trafitto 
Scnopn  la  mia  innocenza , e i tuoi  trionfi . 'I 
• Mira  come  d' Amor  legato  al  Carro  v • - 

Aì'han  le  tue  bionde  inanellate  chiome , 1 

Seruo  ti  cedo , e Palme , e Regno , e Core  • 

GiH  Sire  5 del  tuo  Valor , de  la  tua  Sorte 
Senta  burnite  ft  fé  nostra  fortuna  • A 

Fila  parli  per  Nor-,  dica  dii  core 
Ubero  habbiam  ? fe  d? Argenilda  i voti  - ) 

Al  tuo  Regio  voler  fien  tntt 9 intefi . 

Arg.ON  come  ben  il  Genitor  efpre/fc  ì 

De  V burnii  stato  mio  la  Sorte  auOra \ 

Sud» 
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Suddita  io  fino  , € bramarei  tributo  K r 

Render  d'animo  grato  à tanto  Amore . ./;Y„ 
Vorrei  ySire3  poter  dcmà  me  Stoffa  %\  . o .*>/) 
Ma  ciò  5 che  mio  non  è , donar  non  Uce  m ^*<0 
5fr//4  Marte  mi  refe , ^//zor  «zi  Aga 
O^/r/  voler  . /fi  Ifa  , la  Vita  , e FAlma 
Non  fon  piu  mie , nel  foggi  ogato  fino 
Altro  non  re  fi  a in  me  lìbero  Omaggio  y 
Che  la  felicita  > ch’ho  d’effer  pritta 
Ver  voi  d’Almay  di  Regnoy  e di  me  sieffa  • 

Alb.  Meta  de’ miei  periferia  PI  tuo  gioire  > 

Nè  mi  poteui  offrir  gioia  più  cara  $ 

E per  pegno  di  f è fol  io  ti  eh  leggio^ 

Se  non  ripugna  fi  <*e%mr  yt&e  Zolle  \ 

A la  destra  la  man  : Cif.  B end:  vagii)  ne . 

Are.  jLi  man  ’Vì  cedo  tMtnntiltfrre . 

Gii.  Figli , il  del  vi  conferiti  infirmi  uniti  5 
E <//  7w/rt  JT4//  ristori  iì  ito  ni  4 

Co’Succefior  Nipoti  a'Wbftri  Regni . 

Alb.  Figli  noi  fottio , b&advpy  e tuo  l’Impero , 

A te  fi  deue  il  primo  honor  nel  Soglio . 

Gif!  Padre , f fuddito  io  fono , f j’a/  canuto 
Grin’  è conceffo^dar  configlio  a’ Regi . 

Afa#  t;;  fio  graue  ornai  , r h* io  vi  rammenti 
ly  accelerar  la  prigionia  di  Qlcfo , 

Pr/4  Faccenda  il  difperato  ardire 
A tentar  nuoui  ecceffi  > ? rA*  le  ['quadre , 

UFei  regge  y non  fi  Ueni  a* volt  ri  danni . 

Alb. 
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Alb.  A Dio  Cara , à Dio  bella , axdtaw-,  Gìfmondo-) 
Andiam , Darmete , ordinar  la  traccia 
Contro  ’l  mostro  iufedel , ch'indi  più  lieti 
Cclebrarcm  le  fontuoft  Nozze  . - " ~ » 

v >\  ,-r^v  v.  - 

/*  \ ii-a&A  t . x 1 «A  . w\w 

-*»•  irA  tMv'"’  • * A fctfA 

, Fine  dell’ Atto  Terzo  ? SM3\v 

"*  ■ *'■  rf  » • 1 • »t  •%  1 % "x 

^ \ > \\\^ \ A i vi  *4V\  V\i  ( #*« 

•-■  *»•■»  ■■  ■ - 

. \T\\4  ;V  ^ r.  rWtt\K  'V>  *vj  -.yr 

^ Vù«N"j:  c,*\  Vi^i  «W"i\  >*  li .d  I A 

J iv AÌi^k  *vi\  L 


nìv 
. AWI  liD 


V fAWV3  *Sv\} 

;;uv...  \:.*-a\:\  \ 

t vr.v'  ' 1 

ATTO 


Jigilized  by-CjQ  o± 


*x 


ATTO  QVARTOa 


SCENA  PRIMA.: 

Arnoldo,  Almige , Rofmonda,  Peridcò. 

I,,  , r\  ^ . tA  H • ' l>(  >f  « r 

P Ve Tio  al  v oliro  venir  fe greto 
\ albergo  ; . 

Pronta  C lefo  t enea , qui  do? 
foretti 

Lugi)  Regina , ritenete  a freno 
V impaziente  ardor  de  la  vendetta , 

Che  per  vie  et  alte  fiodi  in  breue  corfo*. 

Non  di  giorni  diro  ima  di  momenti 
Voglio  fperar , che  fa  condotto  a ritta  . 

Rol.  Gran  refrigerio  i gran  conforto , Arnoldo  > \ 
A vn1  agitato  cor  e la  Speranza . 

Ad  ontad^Cnìtodi  v 'A  * . { 

Già  fi  penate  furo 

De  la  Città  le  porte  > onde  mi  fembra  V 
Gì  adietro  re  Pii  il  piu  diffidi  pajfo . - > 

Atn.  V’efionefley  il  oonfeffoi  à gran  cimento  * . 

E non  cercar  le  guardie  hauer  contezza 

De 
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Tjc  l’effcr  Vostro  ? e non  cnr&r  ch’efareffìi 

\ iter  M* U tog***.  . . co> 

CP'lr  far  foggrormr  entra  Parrin  vrfpinfe  ? 

Rof.  Senza  merko /piar,  ferzo,  c annerito  , i 
Cederò  a noi  non  off  cruciti  it  varca* 

Arn.  Ben  va  ; Fort  una.  à Volta  impref % arride 
Non  più  indugi  $ scacco  Ieri  Vimprefa 
Restate  voi  qui  con  Rof  monda  * Almigc  > 

E Vaninrofo  Perideo  mi  fegtra  u - 
Per.  Pronto  fono  à venir . Parto  Reina  : 

Rof  Vanne  forte  Guerrier  ; il  tuo  valore 
U anima  mia  , chi* entro  il  tuo  fen^  alberga 
Accompagni  eVardir  tanto poà  attenda  > 1 

Quanto  Vopra  è più  grane . Lo  mercede 
PcromeJfa  basirai . Per.  Paghe  faran  tue  brame . 

: r — — — — — — — — — 

« V^YxStshfirv it-.  .* 

SCENA  SECONDA, 

Ahnige , Rofmonda  • \ . 

AIm.T  * Anima  mia -,  (k*  ente*  il  tuo  fino  aL 
JL/  berga? 

La  mercede  promeffa  basirai  ? Rofmonda . - 
Non  può  negar fi  al  fin  , e b* arre  , o Itifinga 
Lunga  Ftagran  tester  non  pò  fa  afeofa 
Vera  fiamma  d}Amor  ist  fé  no  amante . 

Domo  P annida  il  cor  y là  vota  il  fermo , A 

E V artifizio  del  mentir  oblia . ; 

Già 
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Già  fon  furiati  i tuoi  non  finti  Amori  ; 
Difingannata  è mia  dein  fa  [pene  . .1:'.  Pi 

Miei  fudor , mie  fatiche , ornai  cedete  \ 

D'alto  Imeneo  le  mal  fognate  gioie . ' v 

Gitene  à Paure  fparfi  ebri  fofpiri . i 

Rof.  Oh  quanto  a' tuoi  mal  concepnti  affanni  1 
Almige  i io  godo , oh  come  ben  efprime 
La  gelojià  d’vn  puro  ardore  i lampi  ? , • ir 

Se  non  temejji , non  furetti  amante , 

Alm.  Non  temo  , anzi  difpero . 

T roppo  teneri  furo  } . j 

in  difunirjt  Perideo , gli  affetti . 

Non  è fbfpetto  vna  fatai  ft utenza  . ' [ 

Rof.  Non  è fe  utenza  , fe  non  vien  dal  core , 

Alm.  Sii  te  labbra , e sit  gli  occhi  il  cor  fi  futi  a . ' ‘ 
Rof,  Chi  mentire  non  sà  la  lingua , eHvolto, 

Di  magnanima  imprefà  in  fin  difperi « ' - 

Con  qual  cor  Perideo  potrebbe  efporjì 
A t ettremo  periglio  3 fe  la  fpene  ' 
Lufngata  non  fi offe  ? Di  vendetta 
Erger  bramo  la  mole , il  fabro  abborro . 

T ua  fono , Almige , ogni  timor  àifgombra  % 

Il  fatto  itteffo  è al  tuo  riual  fatale  ; 

Perir  deue  col  Rè  P autor  di  morte . 

Alm.  Scampo  gli  appretterà  complice  Arnoldo  « 
Rof  Arnoldo  itteffo  il  trarrà  fior  di  vita , 

Così  conchiufe , h Phor , ch’à  me  in  difparte 
Sudo  la  ferie  de  P ordita  frode  . 

Così  gli  gioua  i tl  Parricida  estinto 

D' in- 
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D'infamia  ■>  e pena  i congiurati  afflitte . 

Alm.  Così  difponga  il  del.  Mk  per  fin  fieri 
jyin fiiic  io  tremo  . Rof.  Al  talamo  Regale 
Piano  fientier  timido  cor  non  forge . 

P e fa , Almige , i tuoi  merli  ,y  poi  dal  core 
I penfier  p ufi //animi  difgombra  v.  • ■ ' . >1 

Vendicata  Rof  mondai  è tua  Gonfione  . 

Alm.  Dolce  fentenza,  fortunata  forte . 

; ; .1-^: : 


SCENA  TERZA. 

Darmcte  > Arnoldo , Soldati  di  Guardia . 


Dar. 

Arn. 


QVelto , Arnoldo  > del  Uè  Vagato  foglio 
A tc  confi gno , il  tcnor  d'cjfo  intendi . 
- Queito  •>  Darmete  , burnii  bacie  > * 
differroy  w;  \} 

"E  i Regi  imperi  k penetrar  m’ accingo  . 

Arnoldo  , a/  tuo  valor , la  tua  fede 
La  mia  vita  s'appoggia  , i/  ripofo  . 

confido  , r negli  affar  più  grani 
Del  Regno  k tè  la  più  gelofii  imprefa 
Commetto  . Bfeguir  dei . Clcfo  troppo  alto 
£'  giunto,  onde  da  fo fichi  > f m penfieri 
Accecato  conuien  , r/jtf  nel  profondo  • 

Centro  di  forte  ? f tenebro  fa  Torre  ...... 

Torni  k ricuperar  la  luce  antica  . ■.  ■ 
ber  egli  dimora  3 e deue  in  breue 

Tra 
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Tra  le  guardie  pajjar  , ita  deporre  \ 

Gli  dei  far  Parme , e d*>Cu#odi  cintò  - ' 7 /v 
Condurlo  la  doue  Darmele  addita  . 

Am.  Che  {paziento  ? che  horror  ? a pena  il  foglio  , 
Ta/fo-i {ottener  pub  la  man  tremante . 

Complice  io  fon  de  la  Congiura^  e de?gio  <\ 

-D/  doppia  infedeltà  fatto  Ministro  * ;m(> 

Il  Duce  imprigionar? fra  quai procelle  . ; J 
Mi  fero  ondeggio  ? oue  mi  volgo ^ aperti  , t 

■ Trecipiz.ij  mi  veggio  5 infamia  5 ^ morte 
Dar.  Che  Penf , Arnoldo  ? Arni  Attonito  rimana 
Ne  capir  so  5 co  tri* e fife  rt  po/fa  incor  fa 
T? off  e fa  Maettà  Clefo  in  delitto . 

Dar.  De' co?  feroci  è na/pr al  difetto 
Ver  le  sfere  /piegar  gP  incauti  vanni . 

Arn.  <7/  /rari  fi  figura  flrna  prudente . , T a 

Dar.  Turar,  configli a amJ>iz,iofa  voglia , ,? 

Arn.  Mena  inficino  furor  cieca  follia 

CePP*  5 ? catene . Q là  Soldati , 4 P armi  » . n 
Chiudete  i p affi  ed  a' miei  cenni  Pronti 
Siate , imprefi  à voi  P impone  « ;r 

^ W il  Rè , O/à  ^ 

Qofl  4}  Tellonia  3 / arresti  inerme  . . ' » 7 
^ la  cagion  del  fio  fallir  è nota . ... ...  ; 

* ^fi}  refi^e^a  custodirlo  intenti  1 • - O 

infieme  gelofi  3 * r inerenti , .7*  *3 

"f 4 fi  *}t*g»A  3 4 imm  il  brando  j 

l uopo  e rapirgli , * trarlo  fuo  mal  grado . 
acerba  Dahnete . Dar.  i*  gettatore 

E Sarà 
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Sarò  de  l'opra  yt?l  Rè  n'haurà  contezza  • 

Arn.  Mifero  , non  mi  vai ' arte  , nè  ingegno 
Per  poter  ammantar  frode  con  frode . 

• Pfeguir deggio,  eVefeguir  m'aceufaì  .r  \ 
Che  ìlimandofi  Clefo  ^ 

Da  me  tradttoycon  rampogne  ardenti 
Suelera  le  mie  frodi  , 

* E i falli  fuoi  confermerà  conutnto  . 

Ed  ecco  egli  fcn  vien  , ohimè , che  foglio  J 


SCENA  QJ/  A R T A. 

Ctefo  j Arnoldo , Darmete , Goardic  v 

Arn.  Lefo  frmula , e taci . Ode  Darmete  , 
CJef.  V i In  te  confido . Am.  Cedi . il  Rè  fri» 
glene 

Ti  vuol.  Clef.  Perfido.  Am  .Taci.  Vnico  fcampo 
E*  al  viuer  tuo  non  if coperto  Arnoldo  . 

Fidati , anch'io  fon  Reo . Il  tuo  proceffo 
Al  fupplicio  mi  trahe  . Non  mi  compete 
"Le  tue  colpe  fuelar.  Clef.  Ti  cedo . Arn.  Ed  io 
Saprò  fai  mirti  . O là  Citar  die  accorrete . 

Guar.  Fronti  noi fiam.  Am.  C lefo  difxrma  il fioco , 
Contro  il  Regio  voler  pugnar  non  lice  f 
Clef.  Pronto  fono  à depor  l'armi , e la  vita  > 

Chinai  Rè  non  grata  ritener  non  curo  . 

Lieto  morrei  fon  si  5 fé  per  mercede 

'd  Tà 
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T fi  mi  fuelafji , Amico , la  radice. 

Che  mi  rende  d’honor  , di  'vita,  indegno . > 

Ami . Que&a  carta  far  può  le  mie  ài f colpe  , 

E */r  /'ira  del  Rè  darti  contezza . 
giufia > il  fai,  di  me  non  dei  dolerti . 

Clef  Clefo  troppa alto  è giunto  f E cfuelia  è colpa  ! 
Se  Beffo  il  Rè  di  tal  misfatto  aceti  fi . 

E fe  pur  mi  vuol  Reo , Reo  mi  condanno  ; 
cfc*  meno  mi  fa  di  vita  indegno . 

T ropp ’ alto  d' Alboin  le  Glorie  ere  fjt . , • 1 

T roppo.  tf aitai  col  mio  valor  fuafama  : 

Reo  fono,  f ver . A benefizi  irnmenfi 
Odio  per  gratitudine  fi  rende . 

Dar.  Legge  degli  empi  Regi  / 0 eh* il  fifiettf 
Da  la  corrotta  fènon  fi  distingua  . 

Ch'ogni  rara  Viri k pera  accinte , 

Ma.  pietofo  Alboin , cui  fon  le  leggi 
D* amicizia , e d* Altre  a forte , e fenticn * • ofl 
L Non  fi  toglie  il  fren  precipitofo  a Pira . ; 

In  giudizio  f Appella  , e fe  le  nubi  ' ••  \ 
Del’ Ac  nife  difèo/nbra  il  tuo  Candore,  v'  ^ 

E;  benfari  , che  defgran  merti  il  Sole  f 
Con  piti  fublhni  rat  chiaro  nfpleneta . VT\ 
Clef.  Ordina  pur.  Darmele,  inguai  Ganrrna 
Rimota  3 è terra,  de  fin  nidi  a a i lampi 
L’ora  de  la  mia  fe  re  filler  deggia. 

Arda  pur  Alboin  d’ira  , e di  [degno , 

Turche  Darmete  P Innocenza  oppreffa  » 
Giulia  difenda , ogni  rigor  m è grato , 

E.  2 Dar. 
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Dar.  Sprezza  ’l  rigor  de'  Giudici  feti  eri.  -,  T ► 
Chi  d'innocenza  efione  • n \ •>  O 

A le  calunnie  altrui  gucrnito  il  petto  . •*  .tu  A. 

Vanne  al  Gattello y o Forte  y al  Rè  pale  fé  1 
Farò  'l  tuo  humile  offequiofo  affetto  .v.; 

■ ’ E d'vn  intatto  cor  l'alta  costanza  . ' V ^ 

Arn.  Guardie  efeguite  * Clef.  Arnoldo  Arn.  in 
me  confida . 

Gran  fini , procelle , gran  tempetta  . 

Hù  fuperate  la  mia  fragil  Natte ... 
P/à  di  fiero  di  condurla  al  Forte  / mmT 


i-L.-. 
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Almige  » Rofmonda  . . \.v  ;.  0 

• s - sv  V\<\  r v\  t > ’ \ K V\  d i * \ 

Rof,  f7  Qual  turbine^  Almige , < qual  tempetta , 
torrente^  ual  frammayqnal  rouina 
Uà  l'impeto  sì  fiero  y{jì  Veloce y . a ..  ; 
Come' l cieco  defir  y ch'à  la  vendetta  \"y  \ 

Ogn'hor  mi  /prona  i Ah  s'io  cede/s'  it  fretto  \ 

A l'impotente  fremimi  furore , - v > 

Ben  ardirei  contro  falangi  armate  -,vN  .iqO 
Ffiorre  il  petto  \ e grandine  di  ttra.lt  - t,  ; - 
Afa*  frenar  ebbe  al  mio  furore  il  cOrfi  |,y/.  I 
Mày  per  eh' il  cor  fatto  virile  hà  intefii'ff .t\ 
Vane  di  non  vibrar  i colpi  à voto  A • 
Forza  pur  mi  conuten  far  àme  tteffa  • 
i r.U  So» 
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Son  anni.  Amico , ch'io  refi  fio , ed  hot  a , 

CJje  m' attuici no  per  colpir  nel  fegno , . 1 

Stimoli  ho  intorno  al  cor  troppo  pungenti . 

Se  fofii  donna -yAlmige  •, 

"Ed  efule  dalT reno  ' ; ; 3 

Ti  trafigeffe  il  cor  sì  grane  offe  fa  , 
Intenderei  ben  qualfia  la  pena  , 

Che  mi  reca  l'indugio , e P incertezza 
Di  condur  l'opra  al  fofpirato  fine . 

Deh  vanne  ; ò caro , à ricercar  d' Arnoldo  ' * 
Qjjal  porta  à Perideo  fia  Piata  aperta  * 

Per  poter  maturar  gli  alti  difegni  . 

Alm.  torza  acquifia  lo  Tirai , quando  la  mano 
Sforza  indietro  la  corda , e incurua  l'arco  j 
Nè  colpir  può  ,fe  non  incontra  il  tempo. 

T efe  già  fon  l'infidie  * al  varco  è d'vopo 
Attendere  la  fera , vn  debil  moto  \ 

Pende  vano  talhor  lo  Tlndto  5 e l'arte  9 v 
E l'opra  tutta  già  condotta  al  fine  t 

T al  hot  sù'l fine  ÌTteffo  anco  fchernifce  • . * i 

Rof.  Sprone  non  è di  curiofa  voglia  5 • • - 

Il  bramar  di  fapcr  doue , e'n  qual  parte 
Opri  la  frode  * Almige , fe  t'è  cara 
"La  mercede , e P amor , cerca  far  pago 
L' impaziente  mio  vago  defire . 

Già  ben  tu  fai  doue  dimori  Arnoldo . 

Alm.  Non  ripugno  à tue  brame  . Mà  qui  fola 
Ofi  rcTtar , oh  Dio ì Rof.  Vanne , che  fola 
None , chi  per  compagni  hà  i propri  affanni  . 
*ZZZ  E 3 E 
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E chi  fola  sfogar  brama  fuc  pene  4 ■ ’! 

Parto  i per  ohe dtrui  4 


SCENA  SESTA. 

‘ . . * » * “T* 

^ - «w-  ' ..  * * 4 «.  ^ * V 

Rofmonda . -*j  : .1 

. . si  a.'ì  -r-  . .A. . 1 WT 

Y“*J  Pur  lontana  ' v' 

i*j  Rimiro  il  turbater  de  le  mie  gioie  ? V . 
Lajfa  , com'effer  pub , ch'entro  il  mio  feno 
Habbian  le  forze  a tormentarmi  vnite 
Due  pojfenti  nemici , Amore , e Sdegno  ? \ 

Nè  dir  pofPto , qual  più  di  lor  preuaglia . 

Odio  Alboino  a morte , e de  la  vita 
Più  caro  filmarci  de  l'odio  il  frutto  , 

Adà  troppo  del  mio  ben  m'ange  il  periglio • 

Viuer  non poffo  inuendicata  5 e pero , 

Se  riman  Perideo  nel  fatto  ef angue  » \ 

Doppia  fpene  ho  nel  fen , doppio  timore  » v‘ 
Mete  de' miei  defir  fon  vita  5 e morte  • oH 
Qual  mi  manca  di  Lor  l'Alma  m'inuola  . 
m qui  Arnoldo  fen  vien  ? Ohimè 5 che  fa  ? 


avxboAwx'JÌ 
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scena  SETTIMA.  , 

Arnoldo , Rofmonda . , 

\ .«  • 1 * •*  \ . ' ' * !•  VjV*  \ 

Rofm-  A Rnoldo  • Arn.  Ohimè  quanto  dtuerfi 

A fi”  rr  C 

Da’  pen fieri  diClefoì  rei  fuccejji  ! , ;V  A 

De  La  ftta  fede  il  Re  fatto  grifo , 

Tè  prefentamn  da.  Darmete  vn  foglio 
Di  fuo  pugno  vergato , in  cui  nfimpofe  ;v 
Ch'io  fra  le  Guàrdie  Tarrettaff  inerme  > 

Ter  condurlo  frigi on . Ro  E E tu  e ft guitti  ? 
Arn.  Darmete  era  prefente , oprar  conuenne . 
Rof.  E potetti  tradir  T Amico  ? Oh  infido . 

Arn.  Il  tutto  fei , per  non  turbar  Timprefa . \ 
Rof.  Clefo , laffa  * è prigion  , e de  Timprefa 
T ù non  difieri  f oh  mal  teff*  fin  gannì  ! 

Oh  Rofmonda  tradita .!  . ' 

Arn.  lo  non  di  fi  ero  : Giu  difiotto  è ?l  fatto  . 

Rof.  E come  ? Arn.  Entro  la  Stanza  > , ,A 

In  cut  pofa  Alboin  y già  tta  celato  t . . , .1  c H 

U anime fo  Guerriero , e f introduce  .a  5 kfjlA 
gT intimi  Semi  al  Rè  piu  caro. 

Animato  daGlefo  >/•  . .mA 

Cwr  fublimi  fperanze  al  tradimento  « r. 
Già  tt abilita  è T bora  > 

» Ond’et  deggia  vibrar  colpi  ficuri 

E 4 ' A lei 
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__  Nel  feno  d'armi  , e di  fojpetti  ignudo  « 

Te  co  far  non  pofsyio  lunga  dimora , 

Ch’il  punto  Ì alitile  ili  a . A me  lontano 
Star  non  lice  dal  fatto  ; che  le  voci 
De  l' affai  ito  He  potrebbe*  forfè 
De  Guardie  folleuar , e impedir  L'opra . 

Ma  fe  prefent'  io  fon  , dar  ben  il  tempo  o i 
Saprò  al  misfatto  , e confeguirne  il  fine . 
ìndi  che  fegua  . l{ofm.  Ohimè  di  Per  ideo 
Tu  non  pen fatti  al  fin  . Arn.  Al  Tato , al  Gufo 
P enfiai  laficiarlo  . Il  viuer  fitto  non  cale . 

Rof.  Alcafo , oh  Dìo  ? vn  Regio  cor  ingrato 
Non  dee  moltrarfi  k chi  lo  trahe  di  pena  * 
Deiavita  più  dolce  è la  vendetta  •> 

Più  de  la  vita  a l'Vccifor  io  deggio  •>'  vii 
E f offrirò , eh' et  ne  ritragga  morte  ? lo.  i 

Ah-y  ciò  non  fia  ; deh  per  pietà  ti  prego  . . . ; 

Quanto  pregar  fi  puh  * eh'  a la  f alate  - il 
ìnuigili  di  chi  d'alta  fortuna 
T'apre  il fentier . Arti.  Chi  ad  alti  gradi  ajpira 
Non  hk  tanti  rifpetti  5 a vn  fiol  ber  faglio 
ìnd rizza  i dardi , e ogn’ altra  meta  oblia  » 

Rof!  Viua  ferbar  conuien  Alma  sì  forte  • 

Arn.  Viuo  noce  tal'hor  chi  tanto  ardifee  . 

Rof!  S' altrui  noce  , à me  gioita , io  viuo  il  voglio  . 
Arn.  S' altro  non  chiedi  in  ciò  dormi  ficura  > 

A me  Ica  di  tener  le  Guardie  in  freno . 

E di  fpianar  k l'Vccifor  lo  f campo,  - 

Non  più>Reginate  Almigc  ! Ro tàgli  era  appunta 
V iV  .bt  ^ Ve - 
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Venuto  a tèi  perch’io  bramai  contezza 
liauer  del  fatto . Arn.  Il  tutto 
Capetti  già . Se  torna  ei  piu  non  parta  , 
Ch’in  breue  à voi  pale  farà  l’effetto  V. 

Clefo  regnante , & io  fuo  fido  Ariate* 


SCENA  OTAVA. 

( 'à\;i  ••  i \ ' li  'O  - ' . • v fcA 

Rofmonda  * v'  ^ 

v.v  \ V ' w*  m « K 

OH  cjuanto  f in precipitofi 5 e infidi 

l fentier  de  le  frodi  ; A l’hor  5 ch’il  piede 
Spianar  Clefo  credea  sù’l  T reno  ambito , 

E ’l  crine  io  mi  fognai  cinto  d’allori  9 v\?v 
E/  di  mi  feri  a trabocco  nel  centro  1 
lo  mi  vidi  fparir  di  Gloria  i lampi  • 

Alà  pur  il  precipizio  e (fa  à l’Impero  \»  v.YK 
Sofpinge  1 e me  le  difperate  palme  \ N.  . 
Tan  di  certa  vittoria  effer  altera  • 

Clefo  già  regnai  * de  l’antico  oltraggio  .A 
V endicata  io  trionfo  è OueilRe  giace  > 
Tra  molli  piume  in  cupo  fonno  afforto  v V ■ 
Sta  Per  ideo  ! non  può  fallir  l’imprefa  > > \ 

Sciolti  pur  fon  al  f.n  gli  odiati  nodi  , >\IS. 

Già  di  vendetta  il  rio  defir  è fpento  i \ ..  O 
Ubero  è ’l  cor  d’ ogni  martir  tiranno • . vi 

Aià  1 conte  vanto  libertà  1 s’ancora  ì 

1o  fon  fra  lacci  % e fra  ritegni  auuinta  ? 

Sua 


74  A L B O I N 0 

Sua  mi  presume  Almtgc , e non  a torto  •> 

Che  per  condurre  i miei  dìfegni  a ritta  • 
D'effer  fua  m'obligat , quand'egli  fido  ò 
Sempre  per  mille  ri fi  hi , e mille  pene  vO 
l'orme  feguì  de* miei  furori  erranti . 

M fero  che  non  fc  ? che  non  foffcrfe  ? 

Che  non  opro  con  l'arte  , e con  l'ingegno  > 

Fer  liberarmi  da  sì  duri  affanni  ? 

Ed  hor , ch'ai  fine  à darmi  pad  è giunto , 

Non  Laura  la  mercede  ì E come  lu  e 
A Regio  cor  non  offeruar  la  fede  ? 

Tolgafi  ornai  tal  macchiai  e fe  la  fede  % 
Offeruar  non  fi  può  , C obligo  ancora 
Ùofferuarla  fi  franga . Almige pera . 

Ma.  doue  9 oime  > trafcorri , empia  Rofmonda  ? 
Come  fognar  tu  puoi  sì  grane  ecceffo  ì 
Ingrata!  Ingiufta ! Traditrice ! Infida / 

Ma  che  rrì  arre  ita  l lo  fon  Regina  * e Amante . 
A leggi  non  foggiacelo , Amor  mi  fprona  > 
Moderato  defire  in  fen  Reale 
Non  ben  d annida . Ogn' argine  fi  rompa  > 

Ogni  riparo  a miei  sfrenati  affetti  • 

Fer  goder  Fer  ideò , uopo  è-)  eh'  Almige 
Vittima  d'imeneo  cada  tradito . 

Ah , non  fia  no  9 che  vino  ei  mi  rinfacci  ' 
Con  rimproueri  acerbi  i mici  difetti . 

Mora  sì  .,  sì . Ma  come  inerme , e fola 
V affai  irò  ? Semplice , e pen fi  al  modo  ? 

Ne  la  f cola-  de  l'odio  ancora  apprefe 

Non 


HfoMMby 
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Ni*  hai  ? infidi*?  E mendicar  prefrtmi 
In sìr unenti  dì  morte  ? Ab,  che  ffonìsìa 
Sei  di  cicute  j e di  liquor  nocenti  > 

E ben  tu  fili  nel  ministrargli  everta  . 


Fine  deli*  Atto  Quarto  . 

i»i  i Jl  i A r'  L irf 


IA 


W-^uvr.uZ. 

’A  - y»  V 


'il  ’j  i ‘■i  3V.  ; ; ' t)i;  XwO 

c.  i«yy.^a  là  va  sVt 

. \ v.  t «ttVà*  V Vi  t,T* 


.n:!  A 


» 

_ ^ . 

H *•  VVi  %S  \\1 

. * J . '•4^' 


<ì>Wvs  «>  c vsftavo  *v.w'ti  3 

t **  - \v,  ix'jW 

Vtttax  U:  *Ww<A-  iS.\  . 


ATTO 


1 


ATTO  Q_V INTO- 


**  b ami 


Alm. 


. 02iW$ 

SCENA  PRIMA. 
Almige,  Rofmonda. 

| Al  pi  a , iniqua , crucici  quella 
e la  fede 

Mar  italiche  m’ojfcrui  ì e que- 
lli rendi 

Guiderdoni  a gelo  fi  afpri  fer - 

K UM  * 

Che  di  preHarti  in  si  penofo  efglio 
Il anelante  mio  cor  non  fumai  liane o ? 
Barbara , e da  qualOrfa^e  da  qual  Tigre 
Succhioni  il  latte  ? e qual  Scitica  Rupe  > 
Mollro  di  crudeltà , faprì  la  cuna  ? 

Così  di  fecondar  tue  brame  ardenti 
Nel’accefo  mio  cor  la  fete  ellingui  ? 

T ale  ’l  r illoro  > ch’à  le  mie  fatiche  > 

E ètnici  fiidori  preparato  , b cruda  > 

T eco  fer  balli  ? oh  di  mia  fè  fmeera  , 

Del  candido  amor  mio  premio  funello  ! 
Beuanda  hor renda  di  mortai  veleno 


Tratt- 
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.•  fraudolente  apprettaci  aie  mie  labbra . 

Mh  che  più  tardo  fra  querele  inferme  ? 

QneHi  gli  a u anzi  fon  dela  mia  morte  ; Cl 
Porgergli  a te  conti  ien  . Pena  maggiore  1 
Pender  non  ti  pofs'io  de' tuoi  delitti . A 

RqH  / Umige  , e qual  errar  f ingombra  il  feno  \ >jj 
A fofpetthr , che  la.  tua  fida  Amante  \- 

Ordifia  al  njiuer  tuo  trame  di  morte  ? \ 

Deh  raffrena,  * ti  prego , i rei.  furori  , ml& 
Odi  le  mie  difcolpe , e poi  condanna  5 fft 
S’in  me  • troni  i misfatti  > e i tradimenti  « .K 
Deh  per\Ptet‘ty  Nume  del  Qtel  Sottrano  , ' 

/’ innocenza  mia  fuela  il  candore . > 

Alm . Sincerate  voi  parcelle  pietofe  ■> 

Questa  candida  le , tjtierf  Innocente 
Non  mai  più  sfatai  mac  binar  le  frodi  > 
Non  mai  più  Rea  d'hauer  teff  ut'  Inganni . 
Amasti  Per  ideo  ; chiara  è la  colpa . 

Rof.  Sol  bramai  d'effer  tua  '■>  ciò  non  m' affolliti  « 
Alm.  GW  quella  fe , eh' ad  Alboin  giurasti , 

Rof.  Pietà  del  Genifor  questa  difciolfe . 

Alm.  Indegno  Amor  ogni  pietà  calpesta  • 1 -.Ir. 

Complice  io  fui  de' tuoi  delitti  > hor  fono  ^ 

Giudice  au fiero  * r vgual  Sentenza  a 
Del  comune  fallir  conuien,  cti io  siimi  \ 

Me  di  fimil  flagello , e te  condegni . 

Prend}  iniqua  i tuoi  doni . Altro  rigore 
Vflir  non  gioita . Ah , che  pur  tròppo  il  prouo  . 
Piero  per  me  . Rp£  .Deh  per  pie  tate  a/colta  . 

Alni. 
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A Im.  Bei  pur,  indi  fatuità . Rò£  Ab  re fta  eoa  gire. 
Ben  conofcb'io  del  rio  Itqttor  Le  tempre  : 

Ve  le  fpume  dt  Cerbero  è compito . 

Ogrt  Antidoto  è infermo , orti  Arte  e vana  . 

Alni.  Api  indegna  io  labbra , c *»  fon  rifoni . 

Rof.  ^«4/  , qticU  ragione , Empita  concede 

Imperio  al  tuo  furor  fopra  ehi  fola 
A le  leggi  del  Ciel  nacque  [oggetto  ? 

Alm.  Dona  vindice  il  Ciel  forz  a > # pofianza 
Sopra  giJ  ingiù  iti , e tu/nidi  Regnanti 
Ad  ogni  cor , (fati  viuer  f no  non  prezza. 

Vi  che  deggio  temer  ? forfè  di  morte  , 

Se  difpcrar  già  mi  conuien  la  vitti-  * 

M'hai  ceduto  Plmp  ero  : li  or  a dlAfirea 
Le  leggi  effèndi  ero  eh' è tuo  ti  rendo  r 
Apri  indegna  le  labbra  y 0 che  dal  fono 
Con  queHo  acuto  itile  "■  ; \tw  \ " 

Mille  bocche  difitrro  al  fangue  Indegno  . 

Rof.  Mifera  io  cedo « Ah  troppo  tardi  io  feerno 
Quanto  tumide  cor  mal  fi  canfigti, 

Ch'ebro  nel  dominar  ft  beffo  oblia. 

Alm.  Giàbeuefti  crude l:  Hors*  la  frode , 

E ’/  tradimento  net  fitto  nido  alberga  . 
Riprenda  ornai  vigor . In  tempo  angufh 
Babbitt»  forza  maggior  gli  vi/ imi  moti . 
Calca  pur  d* impiotate  ogni  fermerò  ì 
Non  taf  dar  intentato  ogni  mi  fatto  1 
Sol  poffon  far  piu  feltrati > e grani  * • ì 

le  tue  colpe  maggior  le  mie  vendette  ± 

Rof! 


o/| 
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Rof.  Mifere  labbra , a qual'  horror  foggette 
Fato  iniquo  vi  feo  ? Già  d' impiotate 
Forte  minirtre , ed  hor  con  morte  acerba 
Mi  chiudete  la  fpene  à la  vendetta . 

Alm.  Fero  Nocente , e di  mie  colpe  in  pena 
L'alma  jpria  di  fpirar , prona  l'Inferno  , • 

Qual  Tantalo  patì  fete  sì  ardente  ? "%V; 

Qual  interno  Auoltor  mi  rode  il  core  ? \ 

Qual  con  Uranio  sì  bombile  > e fe  itero  \ 
Per  le  v fiere  mie  Ruota  d aggira  ? 

Ma  qual  portento  io  miro  * Fece? infido . 


SCENA  SECON  D A. 

Pcridco  9 Almige  > Rofmonda . 

pcr.T  Jet  a Rofmonda  , maturato  è 'l  fatto , 
l j E de  l'Opra  magnanima  compiuta 
Meco  riporto  il  contrafegno  efpreffo . 

Ecco  il  ferro  fatai , che  la  mia  destra  /i 

Armo  ; quitto  fimmerfe 

Nel  petto  d' Albo  in , che  giace  ef  angue  . 

Alm.  Armatela  d?  ardir  fdegni feroci  ■>  . oH 

AJfalite  il  Fellon  . Rof.  Ferma  crudele . 

Alm.  Fera  l'infido . Per.  In  che  f offe  fi \ Almige  ? 
Alm.  Tu'l fai . Rof.  Mifcra  5 ei  cade  • Per.  Em- 
pia Rofmonda , 

Rof  Emoio  Fato^empio  del  ! Per,  0 cruda 5 o fiera. 

Que- 


8o  A LBOINO  ' 

Quei?  i legami  fon , queste  la  fede  , 

Che  mi  giurasti  ? Oh  di  tradita  [pene 
"Brutti  troppo  funesti . Alm.  V di  Si*  Indegna^ 
Le  tue  colpe  fuelate  ì Horsù  godetè  , 

Fortunate  in  Amor Alme  conforti r. 

V ni  te  delira  , a de  sira  , e feno  a fieno . ' i 

"Pronube  fen  le  furie  et  vo Si  ri  Amori , 

Parto  da  Voi  per  incontrar  la  morte  > 

Anzi per  non  mirar  ne*  vo  Siri  afpetti , 

Di  morte  indegna  T h orride  fiembianze . 

Per.  Oh  tradimento  ? oh  fatto  iniquo  , e crudo  ? 
MoSi  ro  rio  d’impìetà  fasciati  pure , 

E di  fanguc , e di  Stragi  ; altri  riporti 
De  la  mia  fè , del  mio  valor  le  Palme  y 
Godi  pur  il  tuo  Alm'ge  . Rof.  Ah*>  ch’io  fon  Rea , 
Sol  per  hauer  il  tuo  Riual  tradito  . 

Rea  mi  confejfo , e morir  deggio  in  pena  . 

Per.  Perfida  > e ancor  dijfimular  fperaSii  [ 

Si  graue  ecceffo  ? Rofì  Anzi  innocente  io  bramo 
Qjtal  io  fono  apparir  , fida  qual  fono . 

Per.  Taci  [pergiura  , e non  turbar  mendace 
QueSii  del  viuer  mio  momenti  estremi , 

Già  lo.  Spirto  fuanife , e l*Alma  fpiro , 

Rof.  "L’Alma o Forte  fpiraSti  , ed  to  rimango* 
Per  adorar  ne* tuoi  pallor  la  morte  . S*  a 
Morte  funesta  sì  ma  di  Vittorie  \-A)t  i..\ 
Glorio  fa  Ministra  ; entro  il  tuo  fonò  v.T 
Trono  s’inalz* al  mio  sfigato  f degno* 

0 * come  grata  ,5  è come  burnii  t* adoro 

De 
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De  Ponte  mie  vendicatrice  delira . ,0  v \ 

T i bacio  , e Siringo  , o ferro  amato,  e caro  * 

Ch’in  fan  gnigni  caratteri  m’efprimì  , <vt 
- D’alta  Vendetta  i fifpirati  f ’gni . ' VA*>^ 

Deh  concedi  per  don’ , o tronco  m tutto , 

P infelici  mie  colpe  innocenti  ; 

Che  ben  vedrà  ne  la  Maz  'ton  verace 

9 C*.  f 

L’alma  de  la  miafe  van*  i fofpettì  . 

piti  neghittofa  il  breue  fpaz,io 
De  la  mia  vii*  io  qui  fpendo  in  lamenti  i 
Gi ac * eSHnto  Alboino  ; i miei  trionfi  I / ~ , f ] <> 
Conuien  di  celebrar  nel  fuo  feretro , 

Il  fuo  Rogo  fare  chtar  t miei  vanti , .jn-j  A 

V alme  nd  appretteranno  i fuoi  Cipre  ffi  , , 

Gli  Apparati  lugubri  Archi,  e Trofei,  c vjv 
Applaufi à le  mie  Glorie  i nietti  canti  , . . > lK 
E quafi  in  Carro  trionfale  ajfunta  V.  <1 
Mi  f coprirò  su*  l Talamo  àie  Genti 
Sopra  il  Tronco  infedel  mori* , e immortala,  . ■ J 

r A%  » . * i >0  ' ■ > 
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Siluerio*  ^ ^ 

M i.  \ . , *\  l (V  4 f\  fT 

- ' •'  tu  • .1  ivmvj. 

0 N fogno  • Il  Càci  n’aiti . E quali  io  finto. 
Strepiti  d’armi,  e queruli  fujfurriv\'  \:£ 
A*  Regi  alberghi  intorno  ì Infausti  Augurf 
Cinta  l’Alba  cP horror  e in  Ciel  formonta  *t)  «°iil 

F lt 


N 


I 
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il  Conto  /piega  àia  finiltrd  i vanni . AVA 
Quai  minaocian  li  Stelle  atre  fitte nturr  ? \ V 
Che  miro?  Erge  fio  fretto  lofio  il  piede  «VA  » 
Motte  y e sii  g&occbi  •>  ohimè  \ rafie  tuga  il  pianto . 

j 

< 'Aw.!ì«  .ù  Vw.  Vl\*s\«V\  K ' 

•SCENA  Q V A R T-A-*vi 

' \ Vv.,'7  ftMOfcU. 

Siluerio  » Ergefto . 

^ ‘ .;«*?«*  X-;  ^ : * À’i*  5j;W  jA  V3. 

Sii -/~\Vai  porti , Erge  Ho  ^ Annunzi}  a/prè'%)  e 
fune  Hi  ì g va  • u 5VV,  & 

Er  vfi'^^^Haueuaatroci  y a tragici  accidenti  \\ 

P reparati  à la  Reggia  AHro  maligno  ja_  *ìj»Ù3. 
Ma  , lode  al  Citi  •>  chi  prouido  f occorre  K \\t> 

A*  Giusti  ♦ il  Rè  già  fora  e Plinto  y 
Se  feudo  non  gli  fiea  benigna  Stella  ' 3 

Contati  ferro  eTvniempio.  Sii.  Ohimè  che  naPri  ! 
Erg.  Appena  hauea  nel  primo  fanno  ahfiarte  v/v  >'( 

'fi  Re  pietofio  le  p e fanti  cure , 

Ch’vn  Traditor  non  so  com 9 introdotto 
EntKo  la  Hanza , & in  quaf>  canto  aficoHo  £ 
S}auuicinb  con  piè  deHro  , e leggiero 
A le  piume  Recali  y.e  con  ùnetata 


Ita  profonde  ferite  ei  fk  trafitto  ? 

Erg.  Grani  y lodato  il  Ciel^  non  fon  le  piaghi  y 
“l  ; Ch' 
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(fri  colpi  fu*  ne  l’ongk e r imprejfi  > i\  v . O 
Di  cui  per  forte  banca,  munito  il  feno  • -a  t\ 
Afr  dir  so  rft  prudenza  ■>  o fe  natura.  ) 
Gli  fijfendeffe  t»  quel  periglio  e Tir  emù  i 

J moti  al  corpo  ->&*le  voci  il  fuono  #..v/d  H 
Qjàndi  Fapyrefe  il  manigoldo  estinto . 

E perle  Guardie  il  piè  libero  traffe  ♦ - 

Sii.  0'  fagrilego  ardir  ^barbaro  eccejfo  ! 

Erg.  -EV  la  Congiuraci*  complice  Ar*otda^,x\\ 
Con  la  f*g*  s' *c  cu f a y onde  in  sì  grani  aVL 

Vrgenze  il  l iè  ne  le  fue  Manze  appella  Wv? 
Il  buon  Gifmondayg 'Fadorata  Figlia  « 

per  altra  cagion più  sì  contri  Ha  d 

Del  leggiero  fuo  mal , che  per  F indugio?  . </ 
Che  gli  poppane  a le  bramate  Nozze  . ’ V 

Sii.  Dunque  fenza  tardar.)  fi,  di  a contezza 
Del  rio  cafo  è Gifmondo  >.  and?  egli  moua  ' JL 
Con  Argenilda  *’  Regy  AlhergD  il  piede  v.vaT 

t-  ir  , -firn 

* • • % » C è v ' l.  - * • v * * 

- _ - - ‘ ^ - — - - ~ ■-  * 

. \v>  Uw  "V  # \ :A  \wm  K. 

S C É N A o V I N T A. 

; , . » !.VaV:-<V.)1  MìVìWMJ  Si  'iV.XW.A  1 Llli 

Rofmoncte  ♦ w vr‘  & ) 

EViuej  E nutre  in  fen  fiamme  amorofi  l \ 
A fe  chiama  Argenilda  ? Ah  Perideè  \ 
Ben  a ragion  dal  tuo  Riual  trafitto  ; •>.  v XX 

Ben  a ragion  de  le  mie  Nozze  indegno  I a ►.  ' 
O di  tumido  cor  virtute  inferma  l J 

• :i  Fi  Odi 
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O di  f emina  vii  delira  f i»  imbelle  t ' VKX  \ . 
A taf  odio , a.  tal  opra  , k tal  mercede ’•  ^ ' >0  VI 
Colpi  v falli  sì  pigri -,  e sì  leggieri  ? -£>  VA 

Dunque  Imeneonel  mio  morir  trionfa  ? ’ 

E Guarnendo  i nuendicato  reità  ? w-  \ 

Delufo Genitori  Figlia  tradita  ? v.  V\ 

Aia  già,  ch'il  Cielo  a* miei  difegni  auuerfo  H 

Di  tanf  oltraggio  la  vendetta  abborre  > . ié' 

Ff alare  lauuelenate  Fìrida , .^id 

Pfr  implorar  Giu  Hi  zia  entro  gli  Abbijfi  • J* 

Giudici , a voi-,  de  l’Èrebo  ricorro  i ■}  ì 

Scatenate  T ififone , r Megera , > M, 

E l’ e lì  remo  mio  giullo  furore  “ • V/, 

Spingete  l'Hidr * a inhor ridir  il  giorno  , • • ' ' > 

Deh  per  pittate  in  cosi  breue  fazio  , 

Ch'ai  rio  Confort , e à me  rellan  di  vita  • ' 
L' Anime  tormentate  habbian  ri  Fioro  > 

Tutti  fingete  a l’abborrita  luce 

Le  Furie , i Mollri , r apparecchiate  in  tanto 

A noni  habitator  noni  tormenti  • 

Aia  che  Inferno  ? Che  Cieli  Ah  che  Rofmonda 
Sola  è ballante  a.  vendicar  Ro/monda  . 

Già  mi  tormenta  fi  fen  l’atro  veleno  ; 

Già  i fatali  vapor  mi  farge  al  core  ; 

Mk  la  virtù  d’altri  miei  pronti  fughi)  I ^jT 
Benché  del  rio  liquor  meno  pojfenti , v lì. 

Dark  ben  per  pocn  hor e , 

Già  eh  è fcampo  non  può  •>  tregua  a la  vita  > 
Onde  l’iniquo  il  mio  morir  prenegna  . 

>0  i So- 
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Sono  a punto  a le  fi  odi  atte  le  fio  glie  , < 
Saprò  ben  io  fiotto  gli  Egizzij  animanti 
Mentir  il  volt* , e oprare  fè  d'vopo , incanti . 


-y* r,  $»  ^ 

♦ or  » -j  ivi  \\v  - 4 * »* . \ vi .»u\r  j 

SCENA  SESTA.  • 

M • • •*  1 * ’V’  » s*  \ * *k) 

x • - 1 • * • • *■  * ^ 

Darmcte,  Alboino. 

*4Ì^  * ■ . » .A  ' ( 

Vi  - ■ ^ U \ 

Dar.OCr ombra , Signor , da  P agitata  mente,  i 
v3  Gl* imagtnarij  tuoi  fio  fichi  penfieri. 

Nè  volerti  fognar  più  rie  fiuenture^  \ . ") 
Le  ferite  curò  delira  fugace , v.) 

E Pefperto  fiauer  ben  ci  ajfìcura  » ;^vl 
C he  fan  minori  de1  rimedi  vfiati . . *<J. 

Alb.  forz’ , Amico , far  cerco  a me  Hejfio  y 
Nè  P accorto  penfier  vale  a fiottrarmi  ..  . » 
Da  l’incognito  horror  , ond'io pauento , ' 

Tan tafime , r Larue  intorno  al  fien  mi  veggio  9 
E mi  par , che  prefiago  il  cor  mi  dica  > 1 
Che  fien  preludi  V additate  piaghe  r.  J 

E)’ h or  rido  ficempio , r d?  infelice  morte  « *uv 
Dar.  Tolga  il  del  tali  Augùri. 

Vn  gran  periglio , benché  fuperato , \ ;lC 

veftiggia  infauEe , 

Laficia  ne  l'Alma  pur  vn  taP  horror  e } 

Che  di  Eantafimi  > ; Larue 

E\ finente  cagion  vana , * mendace . . / v 

Deh  vinca  il  Senno  ,e  la  Ragion  pretaglia  • 

F ? Alb. 
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Alb.  P renagli  a , e contro  intuii abil  Tato  * ' >'*l 
Non  Porre  Hi  d'vfiar  Tvlfinte  prone  ' 
Prouidenza  Te  gal  d'alti  'configli . K 

Non  è flabil  il  Soglio  in  Suol  Hraniero , 

Non  è vano  fofipetto  vn  Duce  infido , 

Non  e valido  feudo-  vn  Prence  infirmo . 

Cle fio  fra  cepp1  è tnuolto , è ver , w.ì  Arnoldo 
Congiurato  hehhe  f campo  3 ir  de* Guerrieri 
VinHahil  fè  co' loro  Duci  inclina . 

Poco  rilieua  ad  Pop  oU  foggetti 
Mutar  Signor  ^eud  altro  Giogo  il  collo  U 
Curuar « , Onde  fra  Sirti  * A 

Ondeggio , * non  su  come  in  tal  Procella . vi 
Tegger  io  deggia  fra  Todiofe  piume  * ^ 
D*  /a  agitata  Egro  il  Gouctno 
Perciò  rifoluo  de  lo  Scettro  antico  e ^ «di  A 
Grauar  la  deftra  di  Grf mondo , t contro  » A 
7 jR«  felloni , ^ Ar  f off  ette  genti 

t Oppor  auas'  inuincibile  trincierà  * • V-rVA  ; ; 
Del  Te  natto  la  riuer ita  fronte  » 

Dar.  Saggio è'I conglio , Maggior foHegno 
Non  può  fperar  vn  vacillante  Impero  I 
De  la  fè  defiggetet  i e tfueHa  nafte  - 

Dal  reciproco  Amor , eh' enfiente  vniti  ; 

T tea  i cor  di  chi  fierue , * eh'  impera  ..  * 
Qual  A**or*ì  qual  fine*  cor  più  altieri  i 
Non  deHer a veder  per  tua  Untate  - A 
Da  mifierie  fermli  al  Trono  a (finto 
Per  ragione  di  guerra  HPrence  offre ffo  A 
*dl«»  £ ;I  Er- 
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Ecco  egli  k punto  k sì  grand’vopo  accorre 
Con  la  degna  di  Voi  Regai  Donzella . 

- — <_ — ■ — 

» . N . . * ' , 'f 

* v.TUii*.  WUn  . j*  * *#V7Vt  '><yj  *jl 

• SCENA  SETTIMA:-'* 

„ v • ' -•%%■%.  i . ..  • T.  \ 

».  -r  - - 4 • J'  '*»  ) J * ♦ » I W H “w  «V)  • 

Gifmondo  > Argcnilda , Alboino , Darmete. 

Alb.  O’  Inoltri , o caro  Padre  5 b amata  Spofa  • 
Mirate  qui  di  Sorte  auuerfa  5 e infida 
Tatto  berfaglto  vn  mifero  Regnante . 

Che fiam  Gifmondo  ? & k qual  debil  filò  i 
De1  Monarchi  s’attien  la  Vita , VI  Regnò  C; 
Gif.  Riuerito  mio  Rè  5 Figlio  * ch’adoro  < * 
Più  de  Vvnica  mia  c ara' Ar geni  Ida  > X . • eO 

Saluo  pur  vi  rimiro , e yl  cor  ancora  > v\  J 

Sciolto  non  è dal  concepnto  affanno  9 *v.*i  * .7; 

Nè  riprender  pub  l’Alma  i puoi  re/pi  ri  w • ; 
Arg.  Muta.,  Sire  5 la  lingua  ha  vn  cor  di  ghiaccio^ 
Mk  quanto  men  la  lingua  efprima  il  fuono  -% 
Più  f duella  il  dolor  nel  volto  eftngue , ~x 
Alb.  Confilateui , o cara  , ah  che  la  morte 
Non  hebbe  ardire  d’affalir  là  vita , 

Che  mi  nutria  nel  fin  ta  voflra  Imago 
Non  hk  piaghe  mortali  ; mk  più  grani  *•  S-  LÀ 

Ferite  al  cor  vn  rio  timor  tri  imprime  * 

Che  gelo  fi  mi fa  del  voRto  Regno , V v / 
Forti  fino  i Ribelli  , Io  giaccio  infirmo  * - t> 
E benché  Clefo  in  carcere  ristretto  x v*  i 

F 4 S/d> 
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Sia  i libertade  ha  l’infedele  Arnoldo . 
Conuien  dunque*  Gtfmondo  , vfar  ogn’arte 
Ver  ridurlo  fra  ceppi , e fra  catene  , 

F con  rigor  di  violata  A Urea  • 

Fulminar  contro  gli  Empi  afpra  fentenaa  • 
A Voi  perciò  de  V Armi , e de  Plmpero 
Cedo  il  Gouerno  * La,  canuta  fronte 
V’orni  il  fregio  Regai  ; tratti  la  delira 


: -*1» 
àV./ 


.<iIA 


L’vfato  Scettro  » Il  Popolo  f oggetto 
Da  l’antico  fuo  Rè  leggi  ri  cena  » 

Spero  dal  voHro  Senno  il  mio  Rtpofo  • 

Vublicate*  D arme  te  * il  mio  Decreto . 

Ogni  Guerrier  k’ cenni  fttoi  fi  maona  > ■ : \ 

Ogni  Suddito  burnii’  a lui  ? inchini . 

Dar.  Bfeguir  deggio , Sire»  Gif.  Il  del  non  voglia* 
Che  di  si  rei  pen fieri  il  cor  m’ ingombri  » 

Già  per  legge  di  Marte  amico  Fato 
VoHro  ferito  mi  refe  * e al  voHro  Soglie 
Già  depofi  fedel  Scettro , e Corona  > 

Nè  più  di  Regno  ambizdon  n/inuoglia . 

Alb.  Degno  è ben  di  regnar  chi  di  fe  regna , 

Chi  d'ogtti  honor  più  degno  honor  non  cura . 

Se  lo  Scettro  ab  borrite , i no  Hi  imperi  . \ 

Non  fdegnat’  efeguir  » Gif.  Ciò  non  ricufo . 

Alb.  Regnate  in  sì  grand* vopo , il  Regio  crine 
A P infogna  Regai  vinto  fi  pieghi . 

Non  i/  aggraui  la  man  lo  Scettro  aurato . 

Gif.  Oh  Regia  feruitù!  dunque  conuient 
Regnar  per  ejfer  fido  ? I l ver  confejfo  ■ 

Alb. 


a 


ATTO  QVINTO  8* 

• Alb.  Non  permetto»-)  Qifrmondo , i grani  affari 
Spender  in  van  fra  tai  parole  il  tempo . 
Bfeguite  ) imperate , / m punite . 

Gif.  Pronto  io  vado , Signor . E ‘L'tfi  Argenilda  , 
fiete  del  mio  cor  parte  più  cara  , 

Efrprimete  il  tenor  de’grati  affetti . 

Par/*  ) restate  voi  3 ch’in  breue  giunta  t 
Biffe  r qui  deue  Eribia  Aia  > f Nutrice  • 

- r 1 X- 

»r~  % » ^ v-»  » • • 

SCENA  OTTAVA. 


| t 

Alboino,  Argenilda. 

*A  XMi  tV.Uu‘4  i;'V% 


» 


* -,  f 


Arg.  J ) Chi  più  mai  di  gentrofo  core 

|>  T al  portento  miro  ì chi  mai  più  intcfc 
Tal  ecceffo  d’ Amor  co’fruoi  fogge  tei  ? 

Affralisti , vincefrti  , e tua  Vittoria  ...  Lì 
Cede  a’  Vinti  le  Palm ’ , e i Regi’honori. 

Semi  hor  sì  3 che  noi  franto , 1 tuoi  Trionfi  > 
Seguono  J chiatti  3 e incatenati  i tori  . 

Regna  ; Domina  pur  * Alb.  Ah  che  le  Palme 
Son  vofrtre , 0 cara  , e de>be>  lumi  arcieri  > 

Ch'ai  balenar  de  folgoranti  {guardi 
Refi  ai  tràfrtto , e da  le  bionde  chiome  \ ,jS 
Incatenato  sii  ch’il  mio  defire  . ' : • 5 

Non  ha  più  liberta . T utto  fon  vofrtro . 

Arg.  V o/ir  a fimo  per  Legge  > e per  mia  Sorte 


?o  AL  BOI  NO  a 

Da*  voftri  cenni  il  viuer  mio  dipende  * A : A 
in  Vai  vua  mia  /pene , in  Voi  refpiro . - 


* * )Vt 


c o 
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SCENA  NONA. 

• 1 ’ *•  »•  ' • * *•  i . 4*  «I*  «4  -.«4  « «%H  » • ,w 

Ergcfto , Eribfà , Alboino  V Argenilda  fc 

• % - T« v (V  Xi*/»  t » ^ 

• j 4 % 4 i*.  » * j C **ui  • * • - 1 '♦j  •**r  ' *• 

Erg.  O Ire  qui  giunge  Eribia  . Alb.  H abbia  l’in- 

grcJT°-  _ 

Erib.  M*  inchino  > o Sire , e burnii  protrata  al fuolo 
Grata  mi  moFiro  al  Ciel , che  di  tua  vita 
Fu  difenfore  , e de  la  nostra  pace . 

Alb.  Sergi)  Dama  gentil  * dal  Cielo  in  forte 
Chiesto , d/k  l’ amor  tuo  mi  Ji  conceda 
Fender  mercede  tal * qual  io  defio  « A 

\ Ben  è ragion * chy  io  fami , e ch’io  ti  siimi , 

Come  cara  a la  mia  bella  Ar*enilda  . . 

O »• 

Erib.  Graz,iey  Signor , ti  rendo  ; bor  non  ti  /piaccia 
V dir  Firano  y t mirabile  Accidente , 

Che  nel  fi/far  nr’Reg’  Alberghi  il  piede 
M’autiennc.  Alb.  Il  tutto  f 'piega , intento  afcolto. 

Erib.  D’ignota  sì  ma,  non  volgar  fembianra  , 

Con  Jpoglic  non  mentite , e pellegrine 
Donna  incontrommi , e mi  fofiefe  il  corfo  • 

Voi  mi  trajfe  in  di/parte , e di  Ftupore 
Colma  V rimai  in  afcoltar  per  nome 
Chiamarmi , e dire  a grani  ajfar  t* appello* 
Rijfofi arboreti fhft* brami eftrmi.  . \ 

> ' ' Ella 
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"Ella,  alierò,  foggiunfe . . - 
Pellegrina  d'Egitto  io  fon , th'apprefi  .dn3 

L’Arte  colà  srt  gli  tte Manti  Giri  \ ' ^ - vi*:  A 
D* interpretar  le  afri , e de* mortali 


X7* 


Srtelar  l*  amiche  > e le  contrarie  Sorti  ; ?>  A 

Nè  di  Ga/te  Plebea  fa , che  mi  caglia  y 5 
Tifi  de*  po (fi  nti  Regi , de* Monarchi  \ ' n'  1 
$0/  m’ affatico  In  preueder  glieuenti -*  .dì  A 
Ì/y  wr<? #4  Fortuna  anuerfa  V-  A .si  A 
• Placar  lo  fdegn*  y e a me  tutti  fon  noti  d*  .di  A 
D’Efculapio , * d*  Apollo  i cupi  arcani . 

1*  vfo  por  de  l* herbe  y e de  le  Piante  * r‘V*»  ..di  A 
yl  prò  de gfegri  la  vinate  ot culto*,  Y<ii 

E ri  fidar  le  piaghe  in  breue  iffante  ■ .£i3 

&?/ 4 me  lice  ; onde  dii  Rè  non  fdegn  a --vAtj 
Di  trattar  meco , e di  prestarmi  fede-,  ^ -2“  A 

Sa/»™  ben  io  da  l'adirata  Sorte  I 

Schermirà  y e al  mal  5 rA  Vjr  paté  anco  fiottarlo  • 
_ Nè  fio  y ch’egli  mi  creda  in  quette  foglie.  _ 
Machinatrice  di  menzogne , * frodi  > 

P<?/r4  cU.fi y e dagli  euenti  ,3  2 

rammentargli  hauer  motiui 
Di  creder  ciò , ctim  anuenir  preueggto  „ 
lo  yà»  f e mina  imbelC  s Agli  e poffente  , 

£ /»/>/  , dei  riman  delufo , 

Z)/  le  fi  Mae  flk  Rea  mi  condanni . 

Pronta  ndefpongoa,  tonde  \ al  ferro  , al  ficoj 
Alb.  T Eribiay  trafeorfiy  s troppo  errai  V 
AW pretta*  fiele  .àgli  Auguri  mendaci  ; - 
' - (7/  4 
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G/4  di  M ameno  fur  noti  gì  inganni  • \ 

Erib.  Sì  ? ma  in  omaggio  ei  non  offrì  la  'Vita . 

Arg.  Grandi  fon  le  promeffe  , e lieue  il  danno  ; 

Che  noce  vdirla  ? Alb.  E*  Vn  di  ffidar  del  Cielo . 
Arg.  Souente  il  Cielo  i Grandi  ammonir  [noie 
Co’  propri  doni . Il prefagir  derma 
Dal  Cielo  9 vdir  non  difconuiene  a’  Regi . 

Alb.  db  > che  vieta  Pietade  vdir  non  lice . 

Ar^.  P/c/i  vie?  il  riparar  fuoi  danni . ./ 

Alb.  Non  può  fottrarfial  Tato  il  mal  preutfio, 
Arg.  Talhor  crudo  Defiin  cede  al  configlio  . 

Alb.  Afa*  vuol  configlio  il  compiacer  chi  sy ama  • 
Erge  fio . Erg.  S'/>*  . Alb.  UEgizziaP  appella . 
Erg.  Pronto  io  vado , Signor,  Alb.  D/o  ab*  /*/*? 

Qual  incognif  horror  nt  ingombra  il  corei 
Arg.  0 del  benigno  P nostri  voti  arridi . 

Erg.  Ecco  fetfvien . Argen.  Il  portamenf  è altero > 
. Mae l lofi  il  fembiante . 

J . * tx  • : ' * • 

. v • ^ 1 

O ^ \ \ 4 ^ rt  •<  % W •••#  * 4 

SCENA  DECIMA. 

Rofmonda  ,■  Albo  ino , Argcnilda, 
Eribia  • 

OH  dy  Imeneo 

tede  pergiura  * oh  mal  te  fiuto  Nodo  f 
Vira  fi  prema , * nel  più  cupo  centro 
Si  ricouri  del  fen  : celato  J degno 

; Di 


• iv#  /I 


U r\ 

•*M  I 
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Di  Vendetta  non  vibrai  colpi  a voto . 

Signor , di  la , l'altera  fronte  :A 

fri  voraggin 1 ignote  il  Nilo  afcondey  *>SCL 

ilfi  fojpingì  a tuo  prò  Stella  pietofa. 

Veggio  la  su  nel  del  gli  /litri  maligni  iA 
Congiurati  k'tuoi  danni , r ^4  fortuna  t w £ 

Alat  binarti  rouine  , f «utfr  acerba  . 

7J4Ì  sgombra  pur  ogni  timor  dal  petto , 

G&V/i  )ÉwV  poter  Ita  di  Fortttn '■  auuerfa 
Fermar  la  Ruota , e svia  calua  fronte  • k .<J1A 
Far  , eh*  a tuo  prò  rinafca  il  faulto  crine  .VV 
Alb.  Troppi , Donna , prefumi , e t vanti  eftMy o ;.' 
Chi  mai  più  vdì^  ch'ai  rio  furor  di  Sorte 
Freno  pone ffe  mai  forza  mortale  ? i 

Rof.  C^i  pojfa  in  Regio  core 

1 Segreti  fuelar  mente  ftraniera  ? * 

Ah  che  ben  io  de* già  trafeàrfi  giorni 
Rammentar  ti  potrei  l'opr'  ?e  i penfieri , 

Forfè  eh'  a l'hor  potrelti  a'  tuoi  perigli 
Fffer  meno  ritrofo  in preftar  fede  . 

Ni  V opre  per  impetrarne  fcampo  > 

Stimare  Iti  sì  vili  ^ è sì  leggiere . Ai 

Alb.  Argomento  di  creder  non  mentite  > 

J>  preparate  mie  fiere  f venture \ì'- >'  v*  * ' - tvi 
H aurei  ffe  tù  di  ciò , ch'il  cor  fepolto  . A.  A 

Dianzi  nodrì  moltrafji  hauer  contezza' , ..A 
E potrei  fieguir  forfè  i tuoi  configli . 0 - 

Ro£  Gii  ve' lacci  la  fera  ha  polto  il  piede . 

, lajfa , ii  /^ri  3 <?£  che  nel  cor  mi  fento 


ih 

>/ 1 


/o-  A 
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Sparger  dal  ria  liquor  gelo  di  morte. % \ Y\ 

Morte  crude j > fofiendi  il  colpo  atroce  • v . \ 
Deh  tanto  fpàx>to  almen  datami  di  vita  , t . 
Quanto. ii  po/fa  far  doppi  i tuoi  trionfi . fC 
Arg.  Che  meravigli*  $f colorita.  ■)€  fimxxa  l 

Seco  favella  ile  par -,  che  PAlma  fpiri . * ) 
Rof!  Ma  riprendo  vigor . Sire  > no»  mento: 

Odi . Albigp atte  ila,  Ro  {.  De'gclofi  arcani  \ 
Variar  no»  mi  co» vie»  , V altri  vi dfiolta . ) 

Alb.  A la  cara  Argcnilda  >che  del  core 

Tien  lo  Scettro s e iitnper-y  urtila  fi  celi  * vi 
Ro  Ì.Ì»  affarti*  gratti  limi  gran#  v°po  IA 

Non  d offendi  ArgcntUa  ime.  in  dif  parte)  ) 

E s'  oprar  puoi  , eh'  v»  fio?  orecchiati  varco 
Conceda  al  fitto»  di  mie  femmeffevoci-  \ ) HoH 
Non  fio.  5 che  V altro  il  tener  die  fio  intenda  \ . 

Arg.  Viete  meco , Ertila  , curio  fa  veglia  vV,  0-  \ 

Ai  gelofi  d fior  fi  agio  non  vieti  . t -.A*  . « : . fi 

Alb.  Hor  come  vuoi  i tuoi  concetti  e forimi.,  ;•  „ 

Rof.  Odimi . Alb.  Intento  afe  elfo  * Arg.  Oh  Gel 
che  dice  l v ••  - i . : ' 

Stupido  il  Réfi  moftra  ? Inarca  il  ciglio  ? • .1 
Ambe  le  palme  aperte  al  Gel  fofpendcì  .di  A 
Fori? è ch'ella  tn portar  evlp/fica  il  fogno  , I 
Alb.  V dif  r gite  in  dif  parte  . Amata  Spfit  > \ 
Fate  uè  con  Erihra  a me  d aitante  i v.  v \ 
Oh  Vrodigia  ! oh  slnper  ! Quant ella  d 'tjfe 
E' pi»  che  ver  y e udita,  ridotte  in  mente  :l 

Cofe , ch'io  fol  potrei  fognarmi  a pena . 

Ond* 
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v Ond’ io  tutto  pattato  r f tutto  trjmo  *'  ■.  - ì 

Ne  per  sgombrar  /’ horror , circonda  • 

Pofs'lo  non  prestar  fede  di  m<ll->  eh  addita  5 
E #0»  porger  orecchio  a?  f noi  rimedi  • 

Arg.  M.ifero:'  fijk  k che  -fifoggetto  ? ^0 

Alb.  opprohri  feritili , 4 indegna . 

Arg.  OA  Fa/*  / £ <}X*1  w»M“>  aPPr*ua  io  ". 

Per  fottrarfa  sì  mifero  Dettino  ì 
Alb.  Vfiit.  fior  de  le  piume  K , Arg.  E come  , e 
quando  i 

s.  Se  giacete  trafitto  ? Aft*  £//*  .-«0  J\  \ 

Antidoto  d’hauer  così  poffente  , 

Che  le  pidgheCfanar  pofyin  hreu’hora . 

Arg.  Pi  che  Jì  tarda  > ò Ajcdjcapretofa  ■> 

Porgi  opportuna: aita . Ro f.Jogià  Poffcrfi . 

Arg.  S*  Rofou  &«>/»/  . 

Alb.  Oh  Dio* 

> ' Sofpéhckte  * frhprcgo  \qh  che  ^piaghe , * 

Che  fon  poc'anzi  fra  le  fifee  auuoUe  j 
Non  con/tien d’ina/prire,."^*?^  $,»v.  « vO 

Rof.  Suolar  ogni  ferita  io  già  non  cura . 

V nei  fola , rA’d/  /fa  />;#  vicina 

Batta  5 ch'à  me  fi  fcuopra  3 onde  far  prona. 

Pojfl:  de' miei  prodigi , f r*»  /a  prona 
Renderti  faina  ye  l’opra  huuer perfetta  . 

CAf  più  pettfate  yjo  Re  ? Alb.  Retto  in  fofpetto  . 
Arg.  E noni fiacche,  pauenpiil  mal, , eh' è certo  ? 

T entar  conuien  per  ognfytA  la  f campo . 

Alb.  ^Inetta  nel  manco  tuta  àfona  tmprcjf 1 

Piaga 


9s  • (Kiyi  ó i n o r a 

Piaga  '/pongo  a rimedi . Ro£  In  queliti  P Arte 
Di  fita  virtù , del  fio  valor  dia  faggio . 
MbMfero  yche  dolor*.  Rof.  Ben  va,  Alb.  Che 
pena  ! 

Che  tormento  ì CIP  inferno  ! Arg.  Oh  del  r che 
finto  ! 

Rof.  Hò  vinto . Alb.  Son  tradito . Rof.  lo  godo. 
Alb.  Io  pero , 

Rof.&>»  ve n ditata  Hor  si  Patterà  fronte 
Coronata  di  lauri  ergo  a le  Stelle  . 

Alb.  Cara  Argènildà^  io  moro . Arg.  Ah  ch'io  fon 
Rea  ! 

Oh  mio  Spofi\  oh  mio  Rè , che  far  deggto  ? 

Rof.  Che  Spofo  ? menti . Al  Talamo  Regale  ■ A 
Non  faccettar*  indegna  ; à me  fi  deue  . ' v ‘ i 
lo  fon  Regina.-  lo  cP-Alboin  Conforte.  . :A 
lo  gli  deggio  prettar  gli  e Stremi  vffìzi/  ì 
Prendi  gli  gitimi  amplejfi.  Alb*  Oh  Dio  5 che 
Mostro  , : : . 

Che  portento  rauuifo-  ? Ombra  nocente 
Sorgi  forfè  da  PErebo  profondo 
Per  fpatientarmi  ? Rofm.  Ah  no  9 fon  fra  vi- 
ti enti 

T r tonfante  Rofmoticta  9 per  destinò 
T ua  infelice  compagna  in  vita  > e ’n  morte  . 
Credesti  , iniquo  5 già  difiiolti  i nodi  v 3 
Ah  non  fur  fciolti  j anzi  Pauuerfo  Fato  > 

Ancor  morendo  9 li  rinotta  eterni . 

T accompagno  fia  P ombre  9*  fi  a quei  Regni 
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Di  flrazi  7 e di  flagelli  altri  tormenti 
Non  mi  daranno  i Giudici  feueri  > . 

Che  reftar  teco  eternamente  vnita. 

Àrg.  Lajfa , a tai  voci  gelida  rimango . 

Sofìienmi  3 E ribacio  manco . Erib.  Ohimè  lan- 
guente 

Su  le  mie  braccia  s9 abbandona  ,■ aita . 

Alb.  Hai  vinto  3 iniqua  • Hor  che  pretendi  ? Al 
meno 

Non  raddoppiarmi  nel  morir  ly affanno . 

Fa  3 che  l'horndo  afpetto  io  piti  non  miri  • 

Rof.  Anzi  conutenper  mia  maggior  fuentura  3 
Ch'abbandonando  la  corporea  J alma , 
Conglivltimi  tuoi  flirti , io  fpiri  l'alma  • 

Alb.  Oh  flpauentofa  Morte , hor  rido  Fato  ! 

Morta  3 morendo , ho  chi  m'vccide  à lato  • 
Erib.  Sogno , lajfa  ? ò vaneggio  ? e chi  più  mai 
Nel  fen  vorace  diCariddi , b Scilla 
Fra  tai  Sirti  ondeggio  ? Morto  è Alboino  , 

La  Furia  è f penta  5 e con  le  braccia  inferme 
Soiìener  non  pofs'io  V amata  Salma. > 

Chimi  foccorre ? 


...  .,y’T 
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SCENA  VN  DECIMA. 
Ergcfto  j Eribia  » Argenilda . 

Erg.’TJ  Ribia  • Erib.  Ergcfto  aita  * 

Erg,  r,  Qual*  me  syapprefenta  horrida  Scena  f 
Qual  tragico  Accidente  • Arg.  Ah , che  la  morte 
M} abbandona  ^e  di  nuouo  al  duol  mi  rende . 
Apro  le  luci  5 ed  ccclijfaf  i rat 
Miro  del  mio  bel  Sol  > ohimè  che  di  [fi  ? 

Mio  più  non  è , nè  fù*  V empia  Conforte  * 

Che  viuendo  Podio , creduta  estinta 

Viua  riforge , e con  ignoto  Tato  , “/ 

j Ritornando  a morir , fatta  gelo  fa 

Con  f rande  non  più  vdit  a me  finitola  , 

Nè  vuol  •>  Moflro  di  Rabbia  9 e di  Fierezza  , 
Ch}a  C e Plinto  mio  Ben*  lo  myauuicini  « 

Lajfa  5 ufi  cedo , è tuo  ; Ma  non  ti  cedo 
Il  mio  Amor , la  mia  Fedf  , è*  miei  fofpiriy 
Nè  P acerbo  dolor  dy batter  tradito 
Senza  colpa  il  mio  Rè  5 fenza  delitto . 

Senza  delitto?  E pur  fon  Rea  di  morte ? 

Ma  che  d’Jfi  di  morte  , anzi  di  vita  9 
Chy  4 vn  Alma  > eh1  è dal  fuo  dolor  trafitta 
Morf  è fine  al  dolor , la  vita  è pena  . 

Viuer-y  lajfa  * connien  > ma  frhfViuenti 
A le  gioie  fepolta  ? e cofingnlti 
Vi  Lagri - 

T. . * -.j~v  z&tfZ&itàr  ' . . ^8 
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Lagrimeuoli  trar  l'aure  di  duolo . 

Che  più  fate  con  me  feiliui  ammanti  ? ; 
Gitene  in  bando  ornai  pompe  fuperbe , 

Ogni  legge  del  cr  'tn  franga  il  dolore . .3 

Viù  non  vfar  pietà  deFlra  fpietata  ? 

Cadano  fparfi  al  fuol  l1 durate  chiome  y 
Si  fquarp  il  vifo , e fipercota  il  fino., 

• i . \ • t k ,1  . . f . _ a ^ 


SCENA  D VODE  CI  MA. 

SiJuerio , Argenilda  , e gli  Altri . 

Sii*  Himè  5 Argenilda  > ohimè , farri  ■>  e 
vj  t* muoia . 

A rg.  Laffa , che  fuggir  deggio  ? Ah fi  P horror  e , 
ChJ ad  vn  mifiro  cor  reca  fpauento 
F orto  nel  fin , fuggir  dourei  me  He  (fa  . 

Ciafiun  me  fugga  più  di  Fiera  > <?  Mostro . 
Ftf# infausto  finyio  d>ogni  rouina . 

Sii.  iv/££i  nuouoterror . Arg.  GS*  />/'«  «ww- 

crudele  ? Sii.  Seruitute  indegna . 

Clefo  trionfa  5 che  dcp  Ceppi  al  Soglio 
Fece  inalzarlo  il  traditor  Arnoldo . 

La  Reggia  è figgiogata , //  Pà/rr  r J?/*/* . 

Fuggi.  Argcn.  10  fugga ? Seruitù  non 
temo . 

Difgombra  ogni  timor  vn  danno  e diremo. 

G a Choro  . 


loo  A L B 0 I N O 

Choro.  Tra  Vìi  umane  Grandezze 
A ’ nollri  Bfempi  apprenda 
Wfuperbi  Regnanti  altero  orgoglio , 

Gtfe  vn  varco  aperto  <C  Brecipizy  il  Soglio  • 


>&  vltimoAtco. 
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PERSONAGGI  DEL PROLOGOy 
Difcordia . 

Choro  di  Furori . 


PERSONAGGI  OELPRIMO  INTERMEDIO . 
Pane. 

Choro  di  Satiri . 

•*-  -i,  «*t  AJL  JL 

personaggi  del  secondo 

INTERMEDIO. 
lOiana . (-r  < — * « 

Choro  di  Cacciatrici*  , . i 


PERSON  AGGI  DELL * OPERA. 
Paimira  nominata  Lucinda . 

Alcefte  Rè  di  Tebe  Fratello  di  Paimira. 
Armindo  Fratello  d’Alcefte . 

Fileno  Padre  fuppoflo  di  Paimira . 

Ergafto  Pa flore.  ' 

Aicindo  Pallore. 

HrìHlla  Regina  di  Taragra  5 Amante  di  Alcefte 
Alete  Scudiere  d’Erilìlla . 

Arnaldo  Rè  di  Cipro  Amante  di  Paimira. 
Choro  di  Nauiganti. 

Satiro . 

Adi  alto  Pallore  • 


ARGO- 


argomento. 


A l m i r a Figliuola  del  defonto 
Rè  di  Tebe  , fu  creduta  bambina 
in  fafce  miferamentc  diuorara_> 
da  vna  Fiera;  mà  da  Fileno  Pafto- 

re , che  ritrouolla  femiuiua  frà' 

fentierid’vna  Selua  romita,  fu  traportata  ne* 
Campi  di  Locri , nodrita  con  latte  d' animali; 
adottata , e publicata  col  nome  di  Lucinda  per 
propria  Figliuola.  Giunta  al  terzo  luftro  della 
Tua  età, capitarono  in  quel  confine  agitati  dalla.. 
Fortuna,  Alcefte,&  Armindo Frarelli  di  eflà. 


e furono  nell’  ifte/fà  Capanna  di  Fileno  beni- 
gnamente accolti, c follcuati  dalle  auuerfità  del- 
la Sorte  . Qui  la  fimpatìa  del  /àngue  cagionò  di- 
moftrazioni  tali  di  reciproco  Amore  fra  la  Nin- 
fa, e i non  conofciuti  Fratelli  che  furon  baftan- 
ti  non  folo  ad  ingelofire  i Pallori , che  fenza 
corri fpondenza  Famauano , mà  ad  indurre  fi- 
milmcnteàdifpeiazioncErifilla  Regina  di  Ta- 

G 4 ragra 
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ragra  > che  fpinta  da  Paflione  Amorofà  andaua 
per  le  Selue  raminga  per  ottener  pietà  dall’ 
amato  fuoAlccfte.  Quindkhcbbe  origine  vn 
accidente  ben  lagrimcuole » perche  l'iftefTa  Eri- 
lillà  di  mortai  ferita  trafitta  fi  riduffe  languente 
à morte»  mà  più  fortunato  per  altro,  Polcia_, 
che  palesò  la  fedeltà  di  eflà  » per  la  quale  meri- 
tò d'ottenere  il  bramato  fuo  Spofo»  e die  à 
fcuoprire»  che  colei»  che  fotto  il  nome  di  Lu- 
cinda  era  /limata  Figliuola  di  Fileno  » era  Pai- 
mira  Sorella  de’Tebani  Regi  » amata  da  Arnal- 
do Rèdi  Cipro»  à cui  le  Stelle  degnamente  per 
Spola  ladeftinauano. 


N 


PRO 


ri  « t ,*  -» 
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PROLOGO. 

Di/cordia , e Choro  di  Furori . 

1 Ancor  frà’Bofchi  ombro  fi 
Tra  V herbe  moli ’ 9 e i fori 
Sepolti  ne’ r ipofi  ’ 

Non  odono  i Furori 
De  la  Difcordia  il  fuon  ? Su 
su  codardi  > 

De  fiat  e ui  dal  Conno  , 

Agitate  le  faci  " 

! Tendete  gli  archi  ■>  fulminate  t dardi  ; 
Uifuegliateui  al  fnon  de’ noti  carmi , 

Fidi  Mini  diri  de  le  Biffe  ; à l’armi . 

Fur . Eccone  5 o Dea  5 contro  noi  flejjì  armati > 7» 

Incapaci  di  freni  5 e di  configli  * > x . a \ 

Tra  rifchi  9 f perigli  5 ■ - 4 * > * 

Troni  i tuoi  cenni  ad  efeguir  veloci  • 

Pire.  A Voi  3 SW*#/  orgogliofi 5 ? x 

Ch’io  fon  Dea  non  ofeura  9 
SW  cui  la  Virtù  Jp tende  nel  Mondo  ; *v 

S*/ 


r 
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Sol  per  cui  la  Natura 

Con  eterne  vicende 

Dotta  fi  fcuopre  artefice , e maestra 

Di  merauiglie  ogn'hor  stupende  > e nuoue 

E pur  qua  fi , ch'io  fia 

La  Deità  più  ria , 

Madre  fot  de  gli  affanni  > e de'  dolori , 

Da  gl'ingrati  Mortali 

Odio  riporto , e non  condegni  honori , 

0'  Molti  3 e.  non  fauuedono  y 
Che  da'femi  di  guerra  ■> 

Ch'io  Jfarg ' ogn'hor  in  Terra 
Raccor  poffon'  ancor  gioie  5 e diletti? 

• Gite  5 fedeli  miei  > gite  veloci 
A * inferocir  ne' petti 
De'più  miferi  Amanti  5 
Che  prouino  d'An/or  crudi  gli  Strali  j 
Ch'boggi  vedrajfi  al  fin  > che  da'  tormenti  - 
Sol  mercè  del  mio  Nume , 
liberar  fi  potrann'  Alme  dolenti  « 

Che  diranno 

Quell*  ingrati , e rei  Mortali  > 

Se  fia 'l  /angue  i 
Mentre  Bella  à morte  langue 
Vede  ranno 

Tronco  il  filditutt'i  mali  , 

Chi  }k  ? chi  sa  ? quel? empi 
Ergeranno  x • 

Al  mio  A urne  Altari  > e Tempi  • . 
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Su  , sù  ■>  fedeli  miei-) 

Da’  voStr’ impeti  rei 

Ogni  feno  am  ai  or  ve  ng’ agitato , 

CÌ)  h oggi  fa*  miei  tumulti 
Ti  a } che  ceda  per  opra 
Del  Tanciul  Cieco  alato 
iniqua  forte  a più  benigno  Tato  . 

Ch oro  A’  ne  Stri  fibili 
Più  no 4 s arrestino 
Gl’impeti  horribili  5 
Struggi  tempestino  * 

E i campi  floridi 
Tremendo  infestino  » 

S’accendano  5 
Si  fcuotano , 

S’auuentino 
Le  faci  torbide  > 

E i cor  fpauentino . ^ * 

A ’ nostri  franiti 

JJ  Aure  rifuonino  ' 

D’horrori , f gemiti  . 
tuonino 

Rumori  armifoni ■> 

Che  morte  intuonino . 

S’impennino  > 

S’arretrino  > 

S’auuentino 
Strali  mortiferi  , 

E / cor  (bauentino  • 

Difc, 


io8  PALMIRA  DI  TEBE 

D ile.  Ritornate  ■>  o miei  fidi  , à gli  antri  ofeuri  $ 
Gtkgià  del  vofiro  ardore 
Ogni  petto  , ogni  fen  ard y , e sf attilla  . 

Già  con  horrida,  fquilla 

Inttiona  impeto  fier  siragge  innocente  ; 

Già  con  fune  ilo  ammanto 
Vlulando  fi  fente 

Seguir  non  lunge  addolorato  il  Pianto  • 

E fol  mio  farà  il  vanto 

Tra  querele , e lamenti 

Chiamar  il  Rifo , e difeoprir  Contenti  • 


ATTO 


atto  primo* 


SCENA  PRIMA. 

Lucinda . . 7 *.  \7 

;,  ì ')  V > , ' . • *.  ^ 

\ ■ \ '»  v'  ..V  .^r 

« 2 ««•  ' L 

’ come  ì gli  occhi  miei  ' >•  " 

Sembra»  più  de  l’vfato  ■>. 

Quc  f/c  piagge  ridenti  ! ^ 

Del  Sole  a’  lampi  rei  * 

Più  non  /angui fce  il  Prato  * 

Nè  fan  guerr’  a le  piante  iraty  i venti  : 

Ma  fcherza  fra  gli  odori 

Aura , che  farge  al  fuolo  herbette  5 e fori . 

Diuifa  più  non  pena 
Da  l’amata  compagna 
La fi da  tortore  Ila . 

Nel  canto  filomena  . n » fi 
Flebile  non  fi  lagna 

De  V inimica  fina  forte  rubella  > * 

Ma  la  pennuta  fchiera 
T utta  vezzeggia , e fol  la  gioia  impera . 

Infolito  diletto  . ± c v. 

« 1m- 

-®g-  * — " b - - jg»5s  & 
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Improuifo  contento 
A me  predice  il  core  ; 

Non  più  dentro  al  mio  petto 
Tiranneggia  il  tormento . / 

Che’l  notte Uo  gioir  fuga  il  dolore  . 

Mi  fileggia  nel  vifo 
La  gioia , e fcherza  in  sii  le  labbra  il  rifo  • 
Ma.  quai  veggio  fott'babito  guerriero 
Pellegrini  vaganti 
Affrettar  sì  leggiero 
Il  piè  per  lo  J co f cefo  horrido  calle  ? 
Proledi  Semidei 
Paffembrano  al  fembiantcj 
Ma  pria , ch’à  questa  valle 
Volgan  le  piante  infra  i vicini  dumi  y 
Vuò  rapida  celarmi . 

Lontra  gli  Amanti  Numi 

De  le  calte  fanciulle 

Pie  noli  fempre  fur  le  forze  5 -e  l'armi . 


SCENA  SECONDA. 

< Alcefte  > & Armindo  • 

Ale.  *T\0^  duri  perigli 

D'infido  Marte  5 e di  nemica  Sorte 
Da  le  fauci  di  morte  , 

E da  Findegno  > e barbaro  feruaggio 

Som 


-f  ì. 
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Sotto  foglia  mentita 

bifies*  babbi  am  la  Libertà)  la  Vitti» 

Dopo  lungo  viaggio 

Ver  loch ’ inculti , t fiolitarij  calli  . . / 

Eccone  giunti  al  fine  w.  . 

A refipirar  fiotto  benigno  Cielo  > v 
bi  più  mite  confine  \ . r. 

Oue  le  neui  , e *1  gelo  . V\ 

Non  ritardano  il  cor  fio  > vA  u% 

A' fianchi  pajfaggierii 
Ma  con  fioaue  inuito 
1 limpidi  ruficelti 

I garrule/ti  augelli , - \.y^  . 

II  bel  prato  fiorito 
La  colline tf  aprica  9 f l ombre  amene 
Allettan  Palme  ad  obliar  le  pene  » 

Arm.  Ahi  come  de’  Mortali 

Si  ruggir an’  ogn’hor  varie  le  Sorti  / 

1 di/agi  » i diporti , 

Le  contentezze , i mali 
Son  tempre  onde  human  fieno 
Non  pub  tener  lunga  stagion  dim  fio 
ba  la  gioia  il  dolor , dal  pianto  il  rifio  * , ' 
Ale,  Quella , ch’ai  Citi  frondofia  ergefi  abete 
E per  t ani  anni , e lustri 
E’  di  venti  berfiaglio 5 e di  procelle  , 

S’alfin  cadere  fi  fiutile  \w 

Per  man  di  fab V induflri  , 

E con  fiublimi  intagli  , 

* * » E con 


\v 
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E con  aurati  frevi 

Di  gran  tetti  de'Regi 

Fatta  d'alto  flupor  più  nobil  parte , 

Se  a Natura  fen  muor , riforge  a l'Arte . 

Arm.  Vece  elfo  Fino  annofo , 

Che  col  [ito  manto  ameno  il  bofcho  ombreggia* 
Che  l'orgoglio  del  Citi  diflrezz,'  altero , 

De  l'audace  Nocchiero  ) 

Cade  fiotto  la  fctir*  , e in  mare  ondeggia  ; 

1 fiuoi  frondofi  ammanti , 

Cangia  in  lini  volanti , \ 

E adonta  di  Nettati* , di  Feti  ardi/ce  \ 

Di  trapajfar  il  più  gelato  grembo . 

(T anto  puote  de  l'Or  l'empio  defio  ! ) 

Alò  che  gioua  » s'vn  nembo  , 

A fin , ch'ei  paghi  il  fio  jv  .K 

De  l'altrui  brame  auare , 

Lo  fa  tomba  de  Phitom  fepolt'  in  mare  ? 

Ale.  Tempo  già  fiù*  quando  da'  campi  arati 
A gli  Scettri  paffiar  rn Miche  delire , 

E dal  tugurio  alpestre 
A le  Regie  fuperbe , cC  tetti  aurati 
Sparfie  giro  di  polue  , e di  /udori 
Tempie  neglette  a folle  ne  r gli Allori  * 

Mà  Noi  più  dura , e malagenol  Sorte > 

Lajft*  ne  fa  precipitar  dal  Soglio  , A 

Al  tiranni d orgoglio 

Apron  l'armi  le  porte 

Del  noflro  antico  h ereditario  Regno  > 

E con 


- » 
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con  barbara  legge 

Furore  , lo  Sdegno 

le  Forfore , al  Serto 

utdan  V nitide  bram9  > e non  già  ’l  merto  • 

una  aT  Rtg9  infida 

\é*  doni  tuoi  st  frali 

ole  e ben  chi  confida  -> 

\he  le  grandezze  tue  3 fuggendo  > bau  Pali , 
enno  , e Ragion  non  regge 
yP  infuni  tuoi  deliri  i 

Vcn  han  meta  legge  ' f • 

De  la  Ruòta  ixcoHttnte  i mot9 , e i giri  . 

[in.  Mà  non  fio.  vero  Alce  lì  e . • • . 

Ch9*l  minacciar  del  Rato  :""r" 

Entrino  in  Regio  fen  cure  mole  He  ; 
Spezzilo  Scettro  aurato 3 
Stj  are9  il  Manto  Re  gal  fiietata  Sorte  ; 

Ma  non  ced*  Al  ma  forte  ) 
j-^che  ’/  Soglio  rouìni  5 0 7 Regno  pera  5 
Q&ì  Ccmpr9  è Rè->  Chi  à la  Fortuna  impera  . . 
Me.  Ca7*  Germano  Armindo , 

Quando  lei  Regn9  io  folienea  la  falrna  ; • 
Mai  non  fciolfi  à9  defir  libero  il  freno  , 

Nè  mai  'itorfi  Palma 

Da  quel  dritto  fentiero  * , -u  v^ 

Per  cui  ne  fcuopre  il  vero 
Cauta  ragione  -,  jmj?  /»/  turba  il  fieno 
la  torbida  procella 
De  l' ini  mica  Stella  i 


Che 


H 
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Che  fi  non  ni  è permeffo 
Dar  legge  altrui * regger  fapro  me  Hejfo  • 
Arm.  Più  fublim ’ e del  Regno 
Chi  nodrifce  penfieri  * 

Che  fan  prezzar  gVlmperi . 

Ale.  Chi  di  Porpora  è degno 

Non  abborre  vettir  r attiche  fp  glie  ; 

Vili  penfieri  accoglie 
Chi  le  pompe  fuperbe 

Piu , che  i fiori , e F ber  bette  apprezza  < Iteri  ; 
ìntfuette  piaggi  io  [pero 
Ladettr’  a Scettro  attuo  zza 
Render  agile  a 1 rattri , e f ràgli  armenti 
Goder  con  più  fermezza* 

Che  fra  fchiere  di  fera9  i dì  contenti  • 

Non  è Rè 
a Chi  col  pii 
d“*'  Non  calca  il  Rato • 

Vati  honor  •» 

Non  fìvn  cor 
lieto , e beato  • 

&/ 

O&i  Jp  rezzo 
Fortuna  rea 
Fuor  del  fen 
Non  tta  il  ben 
Che  FAlme  bea  • 

Ale.  Tempo  è di  girne  Armindo 
Doue  con  dolce  inuito 


il 


”5 
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Il  muco  fuon  del  chriStallino  fonte 
A*  ripoft  ne  chiarì  k pie  del  monte . 


SCENA  TERZA. 

Lucinda . 

Eguali  affretti 

Contemplale  occhi  miei  ? 

Certo  3 che  quei  fan  Numi 
* lo  negar  non  fotrei  3 
Se  non  fojfer  foggetti 
A le  miferie  5 k1  mali 
De* miferi  mortali  s 

Mà  costanza  fimil  non  regna  in  fono 
Vi  Monarca  terreno . 

Più , che  Poro  a le  fiamme  , 

Ch’a  Vincude  il  diamante 
A9  colpi  fieri  de  Pauuerfa  Sorte 
Tk  f eh  ermo  glorio fo  il fon  costante , 

Ah  che  Stimolo  fento 
Che  rì accende  il  de  fio 
A feguir  Forme  de  gli  e/trani  Eroi  • 

Tu  Jol  frenarmi  puoi 
Santa  HoneStk  3 che  del  virgineo  foro 
CuStodifci  gelofa  il  bel  candore . 

Ecc3  opportuno  il  Genitorfen9 viene 
lo  narrerogP  il  tutto . 


SCE- 
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- SCENA  QVAKTA. 
Fileno  ) Lucind*. 

FiL  T N q nette  piagge 

^ A ' che  f aggtrU)  o Tigli  a , 

T eco  ttejfia  volgendo  egri  penfieri  ? 

Lue.  Ter  non  volgar  cagione  alto  ttupore 

Mi  tien  [ojpefia , o Padre  > hot  non  ti  giaccia 
Grani  nouelle  vdire-t 

Fil.  Intento  afcolto  ; 

Lue.  Ter  gli  herbofi fentieri 

Mentr'io  feguia  de' miei  piacer  la  traccia  > 

Scender  mirai  dal  Monte 

Coppia  gentil  d'incogniti  Guerrieri . 

Ter  internar  fi  kq  netta  Valle  amena • 

Non  hebbi  [corti  appena 
Gli  ttranieri  [embianti 
Che  volgendo  a lo  [campo  i piè  volanti 
Nel  piu  intrecciato  5 e fofico 
Grembo  cor  fi  del  bofico  • 

Indi  co' lumi  intenti 

Non  veduta  mirai  [ourani  afipettì  , 

E da  grani  dificorfi 
Ch'epilogando  il  filo 

Di  rie [uenture  acerbe  v < 1 

Vficiuan [uor  dagli  agitati  petti . 
ben  comprender  potei  > 

* Ch'eran 
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C>hyeranRegifubttmiy 

Tatti  ludibrio , e f iberno 

yi  V infuriò  furor  de* Fati  reti 

"Poiché  foggia*  tra' bof chi 

Sotto  (foglia  mentita  ' V 

Per  fottrarre  al  foror  di  ria  Fortuna 

JlS  tn  fidiata  vita . 

Jo  ben  ti  giuro -i  b Padre  y 

Che  mi  fentif  nel  petto  * v 

Dettar  sì  metto  affetto 

Che  non  può  dentro* Ifeno 

Ditene  rito  core 

Tenere  al  pianto  per  piotate  il  freno  m 
Pii.  Non  ti  raffembri  ttranoy 
Fiotta  5 eh’ in  vn  baleno 
li  fragil  fatto  humano 
Da  l'orgogliofe  altezze. 

Da  le  Regie  Grandezze 

Rouini  alfin  de  le  miferie  al  fondo  ; 

V atto  T e atro  è 'l  Mondo  y 
In  cui  l'ittabil  Sorte 
Hor  inalza  i mortali 
A'  Patto  del  d'im  affinarle  pompe  3 
* Hor  il  volo  interrompe 
A * lor  liquidi  vanni  y 
Et  Icari  non  finti 

Fulminati  fommerge  in  mar  d'affanni  • 
Anch'io  [erbai  moldanni  > 

Mentre  vift  in  Acuta , tV. 

H 3 Negli 
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Negli  aratri , e ne'  rasi  ri 
Degli  ani  Memorandi  , 

Cangiatigli  elmi , e trasforma?  i brandi  { 

Anch'io  lejji  ne1  marmi 

Eternate  memorie 

Di  trionfi , e vittorie  i 

Onde  tUuUrar  miei  genitor  gVlmperi  ; 

Et  hor  fra  le  capanne  k noi  conuiene 
Ne  gli  borei , e negli  armenti 
Limitari  penfieri 
E fra  le  felue  amene 
Di  pouera  Fortuna  ejfer  contenti • 

Lue.  Padre  9 è ver  ciò  ch'ejprimi  : 

Afa  fevedejjide  gli  oppreJJtRegi 

J fembianti  fublimi 

Gir  fenza  f corta  per  le  feltf  erranti  y 

Certo  so  3 eh*  a pietade 

Non  negar  etti  tributari*  i pianti  • 

Deh  5 caro  Genitore  , 

Cerca  y troua  > confola 

Gli  sfortunati  Eroi  3 che  ne*  tormenti 

Vuote  ben  d’vn  P attore  . . ' 

E l'opra  3 e la  parola 

Refrigerio  portare  a*  Redolenti  • 

Fil.  Figlia  fon  le  tue  voci 
Sprone  k'paffi  tremanti 
A feorrer  prati , e felue 
Ver  rintracciar  quefii  Campioni  erranti. 

Lue»  Padre  3 fi  pajfi  in  vana 

Spcn- 
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Spender  non  vuoi , vanne  la , doue  il  rio 
Con  dolce  mormorto  tacque  diffonde  : 

Stan  quitti  a P ombre  de  Camene  fronde . 

L.  Senz?  indugiar  colà  s’affretf  il  piede . 
ic.  V and  egli  altri  benigni 
A* tuoi  cortefi  affetti 
Hendan  di  grat  influjjt  alta  mercede . 


SCENA  QVINTA. 

Ergafto. 

EChi  vide  già  mai 

Soggiornar  frà  le  felue 
Cruda  Ninfa  5 e ritrofa  > 

Che  nel  centro  del  core 

Non  nudriffe  d* Amor  la  fiamaafcofa  ? 

Che  del  fido  Pallore 

A*  loquaci  fi(j>iri 

A’  queruli  martiri 

Pia  non  cedeffe  intenerito  il  fieno  ? 

E pur  del  buon  Fileno 
Pertinace } la  Figlia 
. Dtvilipefi  Amanti 

"Ride  a*  tormenf , e infiuperbifice  et pianti  • 
Che  piu  ì la  mi/i credente 
Niega , eh7 ancor  fra  Nume  » 

C babbitt  de? cor  P impero . 

H f Del 
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Del  faretrato  Arciere  • V < 

Fauolofi [pergiura  i [acri  slralii 

FolP  è ben  chi  prefume 

Ne*  tormentai  mali 

A la  pura  fua  fede 

Impetrar  da  la  rea  grata  mercede , 

Gh*à  prieghidi  Paflor  fempre  più  indura 
Jl  petto , e*l  cor  -,  e T altrui  duol  non  cura  • 
t/iri0t  T roncti  il  duolo  a la  Jferanza 

Chi  non  vuol*  eterni  guai , » 

A la  cruda  5 e ria  fembianza 
Non  fogget ? il  cor  più  mai . 

Per  rea  bellezza , 

Chi*  Amor  non  prezza 

Seffiri  , e pianti 

Spargete  in  vano  Amanti  9 

Chi  volar  de* pi  aceri  al  del  ? affanna 

A vn* Inferno  di  pene  il  cor  condanna  • 


SCENA  SESTA. 

•a  1 * * * 

Alcefte»  Armindo» 

Ale.  A Nimofa  guerriera 
Intrepida  combatte 
Contr * irata  Fort  un*  Alma  colante  : 
Ma  quanto  meno  abbatte  innuba  Sorte 
La  virtù  di  Alma  forte  > 
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r anto  più  Sarm  altera 
4 replicare  i mali 
E con  maggior  baldanza 
Ne’  ciechi  fuoi  furori 
*T enta  ogn'hor  de* Mortali 
Con  o Hi  nato  piè  calcar*  i cori  * 
rm.  Che  non  fè  contra  Noi  ? 

Tifali  fuggttiui 
Da  noflrc  Reggi  e illuflri 
A gli  horrori  de'bofchi  empiane  fpinfe  > 

E pur  la  rea  non  vinfe  > 

Che  ne  gli  ajpri  difagi , 

E ne  l’atroc \ efglio , 

Sempre  ne  vide  imperturbato  il  ciglio 
E ogn’hor  vie  più  s* affanna 
Col  terror  de  la  fame 
Uaffalire  più  fera  il  core  inuitto , 

Che  fra  Iterili  fronde 
DeleSelue  infeconde 
Rende  hor  fojpett* , hor  difperato  il  vitto 
Ale.  Che  in  sì  vago  confine  * 

jy herbe , c di  fori  adorno 
Perviuervn  jfol  giorno 
Parco  foltegno  a noi  non  fapprefente 
Altro  certo  non  è , che  forza  estrema 
Di  Fortuna  inclemente  : 

Ma,  non  fa  , chy  il  cor  tema , 

Benché  Vinitju ’ a * danni , a le  rottine 
S’armi /piotata  9 e fera  • 
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Chi  confida  nei  del , mai  non  di/pera  • 
Ma  fe  Cocchio  non  erra , ecco  fi  ficorge 
Vi  canuto  Pad  or  grata  fiembianza  • 
Arm.  (¥  come  ne  rtforge 

Oppreffo  dal  timor  Ccgra  fiperanza  • 


SCENA  SETTIMA. 

♦'  « 

Alcefte,  Armindo,  Fileno. 

Ve  diffe  Lucinda , apprejfo  al  fonte 
La  Regal  coppia  fiajjt 
A cui  la  Mae  Tia  lampeggia  in  fronte  • 

A sì  nobili  afpetti 

Riuerente  timor  m arresta  i pajfii > 

Benefica  pietà  delia  gli  affetti . 

Arm.  Non  ti  turbar , amico , ^ 1 

Se  comparir  repente  * ' * 

Miri  fra  yuefte  felue  armi  straniere  , 

Nè  fia  già  chi  pauente 
Vi  nemico  furor  minacele  fiere  ; 

Anzi , fe  nel  fuo  fieno 
li  umano  il  cor  fi  trouay 
Ve  le  mifierie  altrui  pietà  fimoua  • 

Fil.  Va  Campioni  sì  degni  , 

Come  temer  pofisyio  ne  mie 9 oltraggio  ? 

A Voi , che  nati  fitte  à Scettri , à Regni 
Offre  humile  il  feruaggio  *?  * 

_k  * * Ri- 
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Riverente  Fattore  ^ 

A cui  fe  preme  il  dorfo 
Grauofo  incarco  d'anni  * 

Anhelante  il  de  fio  voi'  al  foccerfo 
De’vottri  grani  3 ancor  ch'ignoti , ajftnnt  » 
Arm.  Che  prodigi)  fon  fuetti  ? 

Come  dir  sk  cottui  » che  Noi  pam  Regi? 
Troppo  innalzi  i V attore  > inoffri  pregi: 
Tanto  in  [ufo  non  giunge  il  nottro  vanto  $ 
Sono  infegne  de’Regi  e Scettro , e Manto  » 

Pii.  Vopo  non  hk  de  le  Regali  Spoglie 

Chi  Regie  infegne  in  gran  fembiante  accoglie  • 
Ale.  Forzi  è , Pattar  5 che  k noi  ti  mandi  il  Cielo  • 
Fil.  Sovente  il  Cielo  ad  alte  impref  elegge 
Frk  cuttodi  di  gregge 
Chi  nodrifee  nel  cor  pietofo  zelo  « 

Già  da  folto  cespuglio  accorta  Ninfa 
Non  ojferuata  a Voi  fottrajfe  intenta 
Ciò  3 che  di  voffra  Sorte  alta  3 e Regale 
Diuifando  fliegatte  ; hor  non  vi  f piaccia  > 
Signor , di  far  palefe 
Qual  Dettino  crudel  dal  T rono  altero 
Sotto  mentito  arnefe  •> 

Vi  fpinfe  in  quetto foli  tarlo  epglio  ; 

Che  d'vn  P attor pneero 

Ne  tanuerfa  Fortuna 

Può  ben  anco  giouar  l} opra  fi  con figlio , 

Ale.  Amico , il  nottro  ttcuo 

Ev  da  C iniquo  Fato  - \ >.  - ì * 

: Sì 


•r 
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Sì  fiorinoli* , e abbattuto  > 

Che  più  non  può  celar  gli  auuerfi  entriti , 
Sperar  potremo  aiuto  > ' 1 

Sf  l’H  istorie  dolenti 

//  pinture  acerbe  a te  fien  note . 

Fil.  C/0  J 6ÌÒ  ^#0/0 

Vn  Tede  le  ¥ attor , tutto  s* impieghi  . **;  ' 

y!>  rineriti  prieghi . • < ' 

affanni  intanto  * 

volto  addolorato 

Fretta  intento  l*vdito  il  cor  turbato  , ! 

Arm.  Gra»  refrigeri ' ottiene  . ■ • » /'  . / 

CAì  sfogar  può  fine  pene  6 

^4  pronto  5 0 fido  amico . 

Ale.  T m/a;*  T hcreditario , / 4////V0 

G/i  nottri  lo  Scettro  -,  e di  lor  mano 
Ter  lunga  fi me  di  Nipoti  angusti 
Senza  procelle , ò turbine  di  guerra 
Tato  benigno  conferuò  l'Impero , 

Tinctilo  venni  a regnar  in  Trono  altero. 

Ma  che  di  (fi  a regnar  ? finch'io  fui  giunto 

/!  veder  , che  Fortuna 

Ciò  * eh’ in  fiecoli  da. , toglie  in  vn  punto  • 

Che  totto  accefo  da  l*  ingiutte  voglie 
Di  propagar  il  Regno 
De* Megarefi  il  Regnator  Ormante  y 
Gonfio  d* orgoglio  indegno  » " : 

Frcpar  a l'altrui  doglie 

Di  falangi  guerriere  atra  tempetta^ 


E qual 
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E qual  auFtro  fremente 

Al  gran  Dio  del  Tridente  i Regni  infetta, 

Tal’ei  d’ A caia  il  bel  freren  conturba 

Con  l’auida  di  [angue  horribil  turba  • 

Ne  sì  tolto  la  fama 

Con  fpauentofo  fuono 

De’T ebani  guerrier  detta  Pardire  > 

Che  qual  fulmine  9 o tuono 
Quel  mottro  di  furor  cere*  affralire 
Udite  mura  di  Teb’  > e al  Ciel  rimbomba 
Con  ttrepitofro  horror  nemica  tromba  • 
Cinto  di  graue  usbergo 
Sottr*  ardito  dettriero 
Frecipitofo  corro 
Fuor  del  Regale  Albergo 
Nel  granePvopo  accoppiando 
A follecito  cor  fpirto  guerriero  ; 

E con  rampogne  ardenti 
In  mez>U  a ali  [battenti 

t • ir  ‘ •' 

Ergo  in  tal  Juon  mie  voci . 

Deh  non  fa , fidi  miei , che  vii  timone 
Quell’antico  valore  ; 

Onde  fin  hor  frplendette  hoggi  difarni  : 
Correte  audaci  à le  difefe  3 a l’armi 
Tanto  dico , e qual  lampo 
Scn ’ vola  a coronar  l’eccelfe  mura 
La  giouentà  più  ardita  5 » 

Che  periglio  non  cura  , 

C he  non  prezza  la  vita  * ir 
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E 7 generofo  aiterei  germano  Armindo 
Torte  non  men  che  faggio * 

Con  ifprone  d'honor  deità  il  coraggio  , 
Ver  fette  giorni  a' replicati  affalti 
J l T ebano  valor  tenne  difefa  * 

E vana  ogni  fatica 

Sanguinosa  cadea , fe  quella  imprefa 

Vi  T aragra  il  Rè  infido  - 

Non  accende  a con  fue  falangi  alate  • 

Quel  Rè , che  ne  ietate 

C arca  d1  anni  volea 

Varmi  la  Figlia  in  Spofa^in  dote  il  Soglia* 

Quel  Rè , da  cui  credea 

Centra  Ì ingiù orgoglio 

A le  difefe  mie  [per are  aiuta 

Lo  [pergiuro  ha  potuto 

Vel  bar  laro  crudele  vnirfi  a Farmi  * 

E contro  a1  giuramenti 

Con  bell  fi  strumenti 

Vel  rechto  Teban  franger  i marmi  < 

A Pineg/al  pojfanza 

Cedon  le  forzi  > e per  le  rotte  mura 

S’ inoltre  con  baldanza 

Il  nemici  crudel , che  non  matura 

Con  barai  di  fxnguinofi 

Gode  mieter  la  vita 

A forni  de  le  V arche  ài  più  verdi  anni  * 

E de  le  ì/iadri  affitte 

Rider  rei  pianto  * e trionfar  ne1  danni  • 
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Ed  io  dal  Taf  oppre/fo 
Non  mi  rendo  a Fortuna  > 

Ma  con  fpoglia  mentita 

Co'l  mio  fido  germano 

Varco  fiumi  di  /angue  , e con  la  fpada 

Frale  nemiche  fchtere 

A dolce  liberta  m' apro  la  Brada  • 

Non  chiudon  le  rotiine 
De  la  Reggia  cadente 
Al  rifilato  piede  il  varco  intefi  , 

E mite  hofpite  il  bofco 

Apre  fra  bronchite  /pine 

A lo  /campo  bramato  angusto  calle  \ 

Màgiunti  al  reo  confine 

Di  Taragr*  à le  fpalle 

Ne  fcopriam  di  nimici  vn  fiero  Stuolo 

Che  d'alati  deSlrier  Stimola  il  volo  j 

E fl  crudo  Due*  io  fiento 

Gridar , feguite  , amici  y 

Del  fuggitiuo  Rè  Vorme  infelici  • 

A queste  note  infauste 
Alta  necejfitate  in  vn  momento 
Dinfaticabil piè  n’vguqglia  al  vento  > 
E ny  inno  laro  a' rapidi  destrieri 
Jnacce/fìbil  vie , rotti  fintieri . 
Questo  y Amico , è quel  Fato  3 
Clfal  vostro  del  ne  guida  • 

QueSFè  ' l mifero  Stato  3 
A cui  ci  Jj>  ng  empia  Fortuna  infida  • 
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Fil.  M’inchino  , o Sommi  Eroi , 

A quei  Regi/  fembi  ariti 

Che  nel  Regno  Teban  conobi ? infanti  » 

Pria  che  dal  patrio  nido  ^ 

Mi  rapijfer  dllfmcn  rapide  fonde  ; 

Quando  nel  corfo  infido 
. I confini  /degnar  de  le  fine  fponde , • 

E per  aperti  campi  , e valli  amene 
Sue  Iter  le  piante  •>  e f e minar  F arene  . 

Poiché  preda  de  f acque 

Eh  la  mia  greggia  ■>  di  tetto  mio  paterno . 

Albergar  non  mi  piacque 

Ne  l’ infausto  confine . ; ; f 

E corron  già  tre  InFlri  , • 

Ch’in  vn  Aprii ’ eterno  s . 

t Di  rofe  y e di  ligustri  ...rA  v.  • ;l 

<7 odo  di  l^ocr’  il  del  benigno  , e gli  anni 
Traggo  in  gratto  fa  età  /carchi  d’affanni . 
Quanti  io  mi  dolga  > e quanto 
•Jntenerifc’  al  veltro  mal  F affetto 
Tuafcio . hc’l  dica  il  pianto , , ;v  . . * 

Che  stillan  gli  occhi  ad  inondarmi  il  petto . 
Ale.  Oh  com’ il  Cielo  arride  a’ no  Fi  ri  voti  ! 

Era  quelH  calli  ignoti  ' 

Vn  T ebano  P attor  n’offre  in  aita,  1 ' u F] 
Arm.  Auuentura  gradita  . . c 

Vn  Pastora  ch’vgftal  Sorte 
A quello  fuol  refpinfe 
E nel  Fato  ? e ne’ mali  à Noi  conforte . 

Trioni 
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Trionfo  di  Fortuna , e *1  Fato  vinfe  • 

Ajc.  Quel?  è la  norma  3 Armindo  , 

Onde  reger  dobbiam  la  no  sira  vita , 

E /<-  gli  agi  mancar  5 pompe , e tefori 
Sperar  deggion  aita  ■.**- 

■S0//0  diramerò  del  nodiri  f udori  • . 

Arni.  5/ , /i  cangiamo , Alalie , 
rudticana  velie 
V ornamento  guerriero , 

E # 0/7  fa  , Z70/7 y?  f degni  , . - • 

Al  padioral  impero 

Pronto  vbbidir  quel  cor , 0^0  nacque  ìt  Pegni 
Ale.  Padre , /«  a ammaefira  , f 
A rustico  lauoro 
La  non  cfperta  de  dira  . 

Fanne  tu  feor ? a conquidtar  il  vitto 
Si  chy ad  onta  del  Fato  ^ e de  la  Sorte 
Vojfiam  con  petto  inuitto 
Schernir  le  Stelle , 0 trionfar  di  morte  • 

FilM  Z&7/4  capanna  humile 

Non  if degnar  ■>  oPè  ^ volger  il  piede  : 

Odiai  de  Vamor  mìo , de  la  mia  fede 
Piconofcer potrai  , 

Bench1  in  estrani  Pegni 
Nel  vile  omaggio  affettuofi  fegnì 
Ale.  Padtor  , fatto  i tuoi* imperi 
Soggetta  il  T empo  3 e 7 Fato 
Offe  qui  0 fi , e mi?  1 fenfi  alteri * 

Le  le  pompe  natie 


I 
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Ritenga  pur  Fortuna 

11  fallo , il  vanto , il  nome , e la  memoria  j 

Il  prefente  deliino  altro  non  chiede , 

Che  di  noìlre  fatiche 
T r attagliata  mercede 
Fil.  Magnanima  vittoria 
SoVautiien , che  riporte 
Chi  de  lytnFlabil  Ruota 
Non  curante  i fauor  cede  a la  Sorte  • 
Andiamo , andiamo  > Amici , 

Fra  le  felue  a goder  l’hore  felici  • 

Arm.  Fido  Fallar  ti  feguirem  contenti  ; 

A Dio  Reggia  5 à Dio  Scettri , a Dio  lufinghe 
jy  adulatrici  j e tributarie  genti . 

' Fine  dell*  Atto  Primo. 


INTERMEDIO* 


Pane»  e Choro  di  Satiri . V . * 

"A  ^ 

Pan.  Ti  ff  lei  feguaci , è pur  co  fiumi  % X 

Chi* al  mio  Nume 

Noui  honor fempre  fi  rendami  » . . ,.v  a 

Hor  conuien , che  le  tardanze  . , i ; . 

De  le  danze-)  v.".’ 

Fortemente  fi  riprendano  , , 

Non  udite  da7  lamenti  -,  . acV  . , ~ - 

De'PoJfienti  - v.. 

A Fortuna  far  rimprouero  ? :u\\  -> 

Non  vedete  i Reg’in  bando-) 

Ir  cercando  \ . c. 

Frale  felue  humil  ricounoì 
Quei  ) che  già  regnar  nel  Soglia  r ' “ ' 

Senz'orgoglio  . . , .1 

A P a flore  hor  i appareggiano  j . ì».  \ r 

Mane' miei  folinghi  Regni  1 ;v 

Quefti  fidegni  a • 

Di  Fortuna  non  danneggiano , - 

Su  su  dunque  a' voflri  cauti  ^ “ 

l miei  vanti 
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Fra  carde  hoggi  rifuonino  ; 

E che  fot  veri  diporti 

Son  ne  gli  horti 

Lieti  accenti  a’Reg*  intuonino  • 

Choro  di  Satiri  col  ballo 

Al  fuon  di  naccarcy 
Di  piu 9 , e ciuffoli 
I no  Uri  cantici 

Giungan*  a l’Ethera  » . 

A Pan  ? inchinino 
Siluani , e Satiri 
E 9n  danze  offeruino 
J l fuon  di  Cetera  • 

U orecchio  tendafi 
A ver  fi  Armonici  ; 

Con  ejfi  accordifi 
J l piede  mobile  • 
he  Pompe  Regie 
Mai  non  s'inuidijno  » 

Che  troppo  è mifero, 
ho  fafto  nobile  » 

A terra  cadono 
I farti  lubrici  y 
E7  Regni  regola 
"Fortuna  illabile  : 

A Pan  fi  rendano  ; V * 

Honoriy  e glorie 
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Che  don * a*  Sudditi 
Gioia  immutabile . 

Tra  noi  tinuidia  ' ' 

l cor  non  lacera  y 
Afa*  penfier*  auidi 
Jl  fonno  tolgono  • 

Le  voglie  rufliche 

Tolto  / affogano ; 

Chi*  dgSimpoJJtbili 
Mai  non  fi  volgono  • 

G/i  accenti  Striduli 
Vi  rane » r nottole 
l cor  d’infidi  a 
Sempre  difendono  » 

Vrefenfan  gli  alberi  ■ . 

Senza  stipendio 
Cibo , Stomaco 

Mai  non  offendono  • j 

Gli  horti producono  . \ 

Soaui  radiche  y . • ^ « 

Herbette  morbide  » 

Che  rt alimentano » 

Telici  £/*  animi  » . 

Ch’lmper  non  curino  > 

E tuguri/ 
ì cor  contentano . 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Altea  > e Lucinda . 

Pur  mal  cauf  ancor  meghi , 
Lucinda.  > 

Ch’ Amor  fi  a ejuel  gri  Nume  , 
Che  da  Varco  fiatale 
Vibra  infocato  Virale  , 

Onde  gli  accefi  cori 

Mentre  aUetf  a1  piacer , «’  ? 

Lue.  lo  non  vidi  giamai 

Cieco  Fanciullo  alato  :*  . m v 

Di  crudi  Virali  armato  , . " . . 

N è facile  ap pronai  > 

Che  fi  troni  alcun  Dio 
T unto  crudele , e rio  9 

Che  n od  ri  fica  pen fieri  ogn'bor  intenti  -.  V 

A fi ° minar  tormenti . 

Alt.  Oh  inejperta , fiei  , 
llfiaprai  ben  fra  poco  • 

v -*  : I Hor 
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Hor  tu  con  gli  occhi  bei 
Le  fue  pene , il  fuo  foco  > 

Et  ei  già  nel  tuo  petto  . 

Intreccia  i nodi  à fari  il  cor  fogggetto  • 

Lue.  Qual  foco  1 e quai  catene 

Vai  ritrouando  Altea  ? nulla pauento 
Sciolta  fon’ io , nè  fiamme  al  cor  mi  finto  • i 

Alt.  Quegli  occhi  iì  collanti 

A contemplar  quei  tuoi  Stranieri  Erranti  \ 
Quelle  tenere  Lodi , 

C h’ogn’hor  vantar  tu  godi 
Di  quegli  Ho  (piti  tuoi , fon  fogni  ejprejf  , 7 

Ch’ Amor  vuol  far progrejji . :/>  . . I A. 

Lue.  £‘  ver , Altea  3 no’l  niego  , . 

Che  dentro  al  cor  mi  fento 
V n’occulto  contento , 

Quando fi  fifa  m’impiego  " v , <*>.?,  • ì 

A contemplar  il  merto  C\  N 

Di  quei  gentili  tìeroi  9 . *- 

Ma  ch’io  mi  creda  poi , . VA  ' r \ 

Che  fia  tale  l’Amor 5 eh’  i coVancìde . ■ , tv 

La  ragion  no’l  confente , il  cor  fen  ride , j i A. 
Air.  Mai  non  mefee  co’l  fiele 

Amor  il  fuo  veleno*,  j!~ 

Ma  Infinga  con  mele  .'1 

Il  mal  canto  penfier  , e attofea  il  fieno  > ■ r 

E con  mentito  ammanto  , - : , 

Di  ri/J  afeonde  amaro  il  pianto  • 

Lue.  Vn  fol  timor  fa  gnor r'  a*  miei  diletti  * 

, I 4 Gl» 
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Ch’inuida  Sieda  infi* 

Non  mi  raptjca  un  dì  quei  cari  affetti . 

Alt.  E non  ami  ? e non  ardi  ? ah  cieca  > ah  folle  9 
D’ Amor  il  cor  già  bolle  ; 

Quando  il  timor  entrati penfier  /aggira. 

Cor , che  teme  in  Amor , fempre  fofpira . 
Lue.  T alyhor  teme , e fofpira ^ 

Ver  la  prole  la  madre  * 

Ver  lo  german  la  fuor  a > 

Ver  /amico /amico , e pur  gZ incanti 

Del  cieco  Arderò  infido 

Non  han  forza  nel  cor  di  tali  Amanti , 

Air.  Alt  r* Amor , che  Cupido 
Non  infiamma  quel  cuore  > 

Di  cui  fi  fa  Signore 
Oggetto  pellegrino  > 

Che  non  cura  il  mattino  9 
E la  fera  defila  nuouo  fembiante , 

Credi  5 Lucinda  mia , m/l  credy , è amante • 
Lue.  Non  accoglie  quel  cor  fiamma  impudica 
A cui  da  legge  Almi  dyhonor  amica . 

Alt.  Chi  di  f arduo  Amor  fchiua  gZ  inganni  ì 
Lue.  Chi  diSanta  Ho  ne  Bade  intende  il  freno  . 
Air.  Negli  amorofi  affanni 

Dyogni  più  fcaltro  fen  > Ragion? è morta . 
Lue.  Mai  non  entrano  affanny  in  faggio  feno . 
Alt.  Vn  fol  punto , vn  baleno 

A le  pene  dyAmor  di  ferra  il  varco  . 

Lue.  lo  non  temo  il  fuo  Brolo 
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lo  non  p attento  l’Arco  : 

La  coti  ante  Virtù  non  è mai  frale  • 
Alt.  Ritrofetta  ben  vedrai 
Quanti  guai 

Spira  in  fen  l’ Arder  f degno fo  ; 

Mai  ripofo 
Non  godrai , 

Quand’Amor , che  latta  infante 
Nel  tuo  fen  verrà  gigante  . 

Lue.  Non  fa  mai , ch’io  fparg  a’ venti 
Rei  lamenti 

Ver  dolor  chiufo  nel  petto  9 
Che  foggetto 
Ai  tormenti 

Non  è il  cor , che  non  accoglie 
iy  Amor  cieco  impure  voglie  . 

Alt.  Volgi  pur  gli  occhi  vaganti 
Ai  fembianti , 

Che  Infingati  il  tuo  core , 

E di  Amore  . . . 

A * •-  • * ; 

A gHincanti 

Non  ti  render , fe  ti  lice 
lo  men  vo , retta  felice  • « 

Lue.  Certo  sbriganti  Altea  • 

Poiché  i Amor , ch’io  fentoy 
Non  è de  l’Ozio  figlio , 

Non  è Padre  ài  Tormento  • 

Mà  tal  3 che  l’alma  bea  • 

Nè  di  penar  minacci'  alcun  periglio 


& 
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Tra  sì  nobili  Eroi 
Con  penfiei?  innocenti 
Spero  i giorni  goder  fempre  contenti  . 

SCENA  SECONDA. 

Alcefte,  Armindo. 

Ale.  T"?  Ancor  fra  mete  angtttte 
Pi  Di  poiiera  Fortuna 
Tuo  dilatar f vn generofo  corei 
Entro  V burnii  capanna 
Il  benigno  Pallore 
Ilo  (pi  ti  ci  riceue  , 

Ci  confola  5 e ristora  5 
E con  poueri  doni 
Di  bofcherecci  arneft 
Al  fuo  corte f e , e liberale  affetto 
Render  puote  de’Regi  il  cor  foggetto  . 

Arm.  Alto  ttupor*  è in  vero 
Il  tr ouar  fra,  le  Se  lue 
P attor , che  dentro  al  freno 
tì  umanità  di  nobil  alma  accogli  a \ 

Alà  prodigio  maggior  fcuopre  la  figlia  , 

Che  nodrita  fra  gli  antri > e fra  gli  armenti 
Sotto  negletta  fioglia 
Tanto  di  Maettà  feri?  a7 cottami  , 

Chy  a la  prole  de’ Numi 
Cinta  di  Regio  ammanto 
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Par  ch'inuoii  Phonore , ofcur*  il  vanti  « 

Àie.  Ate/  ‘Udg*  femiiante 
A fingolat  beltà  mitto  rifitlende 
D’ogni  rara  virtù  raggio  cele  He  : 

La  grazia  ini  fi  ve  He  « 

D*vn  rigor  maefhfo , 

C/k  ypi  modelli  offe  qui?  i cor  raffrena  » 

E MaeHà  ride  fra  vezzi 
D’affabil  corte fia, 

E frk  lacci  d’ Amor  Palme  incatena  « 

Arm.  Mira  come  vezzo/d 

Ver  noi  la  Bella  il  piè  leggiadro  inoltra  « 


SCENA  TERZA. 

Alce/le * Luciuda  > Armindo. 

Ale.  T*^V  Otte  , dotte,  q Donzella,  r\. 

1 J Honor  di  queHe  fritte , ’■  à ' 

V ago  defir  ti  guida 
A trouar  mef  a P agitato  piede  ? 

Lue.  Doue  benigna  Stella 

Opporttma  concede  "< 

Poter  di offequio  burnii  porger 9 i fegnì 
A Campioni  sì  degni  * 

file.  Al  noHro  grado  frantile , 

In  cui  cangiò  Fortunati  faHo antico  , 

Tua  fembianza  gentile 
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Donò  per  fuo  te  foro  il  Cielo  amico . * * 

Ch’oue  fplendon  tue  luci 
Ogni  pena , ogni  noia 
Cede  al  contento , e fi  conuerte  in  gioia  » 
Lue.  A me  più  tolto , a me 

\ Prodigo  fu  de  le  fue  grazie  il  Cielo  > 

Che  del  pungente  itelo 

De’voitri  acerbi , e miferì  accidenti  5 

Tè  germogliar  le  rofe  a* miei  contenti  ; 

E fe  pur  qualche  affanno  ,v 

llfeitofo  miofen  pur* anco  affale » 

Solo  è ’l penfar , che  quefte 
Ignobili  f ore  ite 

Non  hanno  albergo  a "Regio  metto  uguale  • 
Arm.  Stanze  cor* , e beate 
Sono  le  felci  > e*  campi  > 

Oue  la  tua  beliate 

Di  celeite  fplendor  diffonde  i lampi . 

Lue.  A le  fortuti  eccelje 

Ogni  baffezza  vguagli  animo  egregio  , 

Nè  mai  la  Sorte  fuelfc 

Da  nobil  cor  d’alta  Virtute  il  pregio  ; 

Oud’è  , chiù  voitri  voti 

Son  de  le  Se  lue  ancor  i ombre  gradite  ; 

H ornai  dunque  venite 
Di  quei  recefi  ignoti 
A penetrar  la  meno  incolta  parte  9 
CJiiui  feorger  potrete  > 

Se  ni  fori , e ne  iher  be 
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0 pur  ne  le  fuperbe 

Moli  3 più  indurire  fai  3 Natura  yod  Arte  • 
Ale.  Andiam  3 Ninfa  gentile , oue  col  piede 
Di  tue  vaghe  vettigie  orn 9 i fentieri  3 I 
Sempre  ne  formi  a noi  gioie  gradite . 

Lue.  Venite  3 homah  venite . 

SCENA  QVARTA. 

Ergalo  3 Choro  di  Pallori . v 

Erg.  T)  Allori  fuggite , 

\ In  vano  fruite 
Ritrofa  bellezza  > 

Chi  Amore  non  prezza  3 
Che  fdegna  i martiri , 

S’à  chi  metto  non  ha  3 volge  i defri  • 

Quegli  occhi  tiranni  5 • - 1 . .» 

Che  vijfer  moli  anni  3 

Spietati  a gli  Amanti  3 
^//f»  incottami 
S’infiamman  d* A more  3 
E fono  fiuto  ardor portano  al  core  • 
fidvottri  tormenti 

Spargete  lamenti  3 . c . ■ 

E attori  fedeli , 

(?//  orgogli  crudeli  3 
Si  tendoni  al  fine 

A fette* 
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A fembianze  flr antere , e pellegrine* 
Choro.  Semplicetta  Pastorella , 

Non  amar  vago  si  ramerò 
Jjtfnghiero  -, 

Otti impr ohi fo  il  corti  ('nella  « v<\ 

Prendi  e [empio  d’Arianna  » 

Che  tradita  in  ermo  lido 
Va  l’ infido 

Amatore  in  van  s’ affanna  * 

S’à  Giafin  la  Maga  accorta 
Non  fcopria  del  V olio  d’oro 
ìl  Te  foro-, 

Non  frcmca  nel  duolo  afforta  , 

Se  Didone  al  crudo  Enea 
Non  cedea  vinto  il  fitto  core-, 

Per  furore 

Ne  la  Pira  non  arde  a . 

Strano  Amor  fiempre  fatale 
Col  fio  ftral  la  Morte  fiocca  5 
E tu  fitocca 

Non  faunedi  del  tuo  male  ! 


SCENA  QVINTA- 

Alete  9 ErifilU  * 

Alctt  \ D aperta  rouina 

jfX,  Moni  Aletc  le  piante  > 
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De  C incauta  Reina 

Seguir  fenza  ragione  il  corfo  errante $ 
Ne  mi  viene  ferme (fo 
Da  sì  fi r ano  periglio 
Far , ch’ella  arre  fi*  il  pajfo  i 
Che  di  fano  coniglio 
Di  Donn ’ a Scettro  aunezza 
Ai  ai  capace  non  fu  mente  fuperha  ; 
Ahi  dura  Sorte , ahi  feruitute  acerba , 
Erif.  Qgai  fujfur rondo  efali 

Da  l’affannato  fen  queruli  accenti  ? 
Forfè  fatto  incorante  homai  ti  penfi 
Di  feguir  chi  tè  fol  fra  mtll’ eie  fife  , 
A fecondar  i grani  fuoi  penfieri  • 
Alt.  Tolga  il  del , ch’io  non  fegua 
Con  pronto  core  i tuoi  gradi  f imperi ? 
Aia  fe  di  grane  affanno 
Tur  qualche  nota  ti  pale  fa  il  volto  > 

£'  fol  ) perche  riuolto 

' col  piede  y y : 


Fra  gli  horror  de  la  notte 
Giunti  fiamo  a calcar  brani  fentieriy 
Senza  eh’ a la  mia  fede 
L’alta  cagion  fi  fueli , 

Ter  cui  fenza  ritegno 

SotD  h abito  viril  mentito  il  feffo  9 

Volgi  le  Jpallc  al  Taragro  confine  « 


E pur  conuien  , ahi  lajfo  , 


Qui- 
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Ottetto  nel  core  impreco 
Graue  dolor  mi  fiede  ^ 

E de  le  tue  rouine 
Vn  torbido  fo [petto 

Sttela  in  fronte  il  timor  , che  chiude  il  petto . 
Erif.  Fuga  h ornai  dal  penfier  gl’infautt’  aufpici 
Di  fitccefs ’ infelici . 

Come  temer  pofi’io  5 

Se  per  mia  fiori*  hovn  Dio  ? 

Al.  Vn  Dio  , Re  ina  ? e quale 
Egli  è , che  ci  conduce 
A così  ttrana-,  e perigliofa  imprefia? 

Ef.  Quel  3 ch’ai  fino  immortale 

Etto  far  de’Sommi  Dei  guerra^  & > 

Quel , mi  fera  5 mi  punge , 

M’arde , mi  [prona  il  core , 

No’l  vorrei  dire  ; Amore  . 

Alet.  Ahi  che  d’vn  cieco  Duce 
Con  voglie  poco  aceorte  , 

E olle -i  t’induci  à profiguir  le ficorte . 

Torna , Re  ina  , in  te  ; peni*  al  periglio  » 

A cui  t’efponi . Erif.  Intempettiuo  giunge 
Tardo  configlio  à maturato  errore  • 

Già  chiaro  [punta  il  giorno  > 

Et  al  rimoto  abbandonato  Soglio 
Il  decoro  Regai  nega  ritorno  • 

Al  mio  graue  cordoglio  9 
A l’afflitta  mia  vita 
Eiu  del  configlio  è necejfart aita  • 


ZT  ba- 
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E*  bafe  la  tua  fè  del  mio  conforto , 

Da  tue  rifpofte  il  vtuer  mio  dipende  ; 

Al  mio  dolente  core  > 

One  il  tormento  ognhor  vie  più  iattanza  « 
Morte  darà,  ctèr^  che  non  è fperanza  • 

AL  Se  pub  fede  finterà 

Liberar  dagli  affanni  alma  dolente 
D’vn  tuo  fedel  ne  la  coflanza  fpera  : 

Ma  già  eh* al  tuo  leal più  non  fi  cela 
Del  eh  tufo  Amore  il  forni  do  veleno  ; 

Suola , Erifilla  , fuela 

Dal  profondo  del  fieno 

Volta  radice  del  tuo  grane  affanno  : 

,,  Che  7 palefar  la  piaga 
„ TaPhor  languido  cor , fonando  > appaga  • 

Er.  Già  fai  5 mio  caro  Alete , 

Che  pria , chy al  Grand' Alce  He 
Il  Rè  mio  Genitor  la  data  fede 
Rompeffe  con  vnirfi  al  fio?  Ormante > 

A P ilt e (fo  mio  Ale  e ite 
Lentie  future  nozze 
Con  reciproca  fè  giurate  hauea  : 

E ti  fù  noto  ancora  , 

Che  dal  T ebano  Regno 
Già  con pregiati  doni  hauea fpeditè 
Jlgenerofo  Rèmeffo  volante . 

E fra  molti  à me  giunfe  ) 

Quella , che  mi?  in  cerchio  d’or  rillretta 
Da  mano  induftre  jpreziofa  Imago  3 

K in 
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In  cui  dii  bel  fombiante 
lo  rimirai  le  merauiglil  eflreffe . 

A quella  fol  fra.  mille 

Indiche  gemme  intento  affiffai  7 guardo 
E da* vaghi  Jplendor , benché  dipìnti  , 
DI  Amor  volando  il  dardo  , 

$'  auucntaro  al  mio  core  arder  non  finti  . 
Ogn 1 bora  , ogni  momento.  > 

Che  diuicLea  da  me  l'amato  bene  » 

Er’  affanno , e tormento  : 

Ma  po^  ( h ' il  tradimento 

Del  crudo  Padre  k me  tronco  la  fpeme 

Di  più  goder  tramato  mio  teforo. 

Crebbe  tanto  il  martora  > 

Ch'hor > fe  la  gioia  mia 

10  non  inuolo  a la  mia  Sorte  infida  > 

Vuo , r he  la  Parca  ria 

11  filo  tnfauHo  al  viuer  mio  recida . 

Al.  Oh  quant',  oh  quanto  è frale 

Petto  di  donni  à tirannia  di  Amore  ! 
Cerca  hemai  di  por  legge 
Cauta  Re  in*  kl'afpro  tuo  dolore. 

Ch'ai  fin  benigna  Stella 
A * calli  amori  fola  pudica  fede 
Dark  giusta  mercede, • 

Son  fiacre  le  quadrella  > \ - 

Onde  trafigge  i cor  Santo  Imeneo 
E così  dolce  Nume 
A' fidi  fiftet  feguaci 
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Sempre  di  dar  le  gì  eie  hebbe  costume  : 

Ma  j fe  del  vago  tuo  nei  bel  fembiante 
Cerchi  bear  le  luci * 

Quai  penfier  ti  far  duci 
A trasfuggire  in  quelle  piaggi  errante* 

Erif.  Pria  , che  giungere  il  grido 

De  ? efpugnata  T ebe  al  nolìro  Regna  > 

Sappi  ) c fra  nai  fe  nato 

Il  Capitan , ch’efr  a la  Guardia  intente 

Del  gelofo  con  fine  > 

Che  lo  Spofo  mio  Rè  fra  felue  * e fpine 
D’ino/piti  fentieri 

Ruggì  a di  Struitute  il  giogo  indegno  > 

E già  libero  ? e fciolto 

Ne  già , chVl  cor  rrfhà  fra  catene  auualto  • 

A tal  auuifo  impaziente  Amore 

A gli  accefi  penfier  della  l'ardire  > 

E à [prone  di  martire 
Il  mio  core  agitato 

Stimo?  al  cori  , e impenna  Mi  al  piede** 


Indi  volgendo  il  tergo  . 

A la  Paterna  Sede-, 

Qual  fulmine  infocato* 

Inuerfo  il  mia  bel  Sol  riualgo  il  volai 
E feguendo  la  fcorut 
DIvn  defio  tutto  ardente ■ , 

T eco  fon  giuni  à quel V cihranio fuolo* 
Oue  l'alma  fi  /ente 
Da  felice  ritegno 


Qual 
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Qual  ad  inte/o  fin  frenar  il  cor  fio  ; 

Voi  ch'il  le  al  Pallore  > 

Ch'io  già  tra  f?  in  di/parte  , v - 

Mi  diè  /curi  fegni  , 

Ch’il  fuggitilo  amato 

In  quella  ignota  parte  <■  , . • 

Dà  fchermo  a'  fieri  /degni 
D'infido  Marte , e di  nemico  Fato  • 

® « promette  * Ale  te , 

Refrigerio  al  mio  duolo  il  cor  prefaga 
Deh  ne  la  bella  Imago 
FiJfa  intente  le  luci  , 

E ? adorata  Idea  nel  cor  t imprimi  • 

Indi  menti? io  fra  quelli 
Intrecciati  cefpugli 
Al  faticato  piè  dono  riJloro  > v;  : \ 

V anne  /piando  intorno  > . v.  . : , 5 

Se  del  vago  fembiante 
In  alcun  lato  fplenda 
L'alta  beltade , ond'io  /o/piro  amante, 

Alet.  Benigno  il  Cielo  a ' tuoi  pre/agi'  arrida  , 
Che  d'e/eguir  tuoi  ceni?  io  non  ricu/o  : 

Ma , deggia  , Rfùui , 

Ne  l'ignoto  confin  /ola  la/ci  arti , ' 

Troppo , a/'/  troppo  mi  pefa  y 

Temo , eh' a tè  non  rechi 

Il  bofe'  oltraggio , r la  fpelonca  offe  fa  , 

Eri£  cercar  la  mia  vita 
Vanne y mio  fido  àvolo* 

^ - - yyChi 
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Chi  fotta  in  fino  Amor  5 non  è mai  foto . 

Alce.  Obbedir  mi  conuien , Ma  che  far  deggio  » 

Se  il  bramato  fembiante 
A le  mie  lue*  il  del  offre  corte  fé  ì 
Erif.  Tagli  per  me palefe-,  , 

Che  de  l*  infido  Arnaldi  1 

Da  la  Téglia  fedele 
E'  qui  compar (0  a lui  fedito  Araldo  • 

Tal  fimular  mi  gioua\  Indi  ritorna  .V 
A farmi  fiorì  al  mio  Signor  vagante  » 

Che  rapida , qual  lampoy 
Ver  lui  moneto  il  piede 
A prefientarmi , e meffaggic r*  5 e amante  . 

Alet.  A*  tuoi  caldi  pen fieri 

Ministra  cieco  Amor  fani  configli  • 

Tfecutor  de*  tuoi  gradi t imperi 

Andro  f correndo  per  gV ignoti  efigli*  ' '■ 

Così  feconda  il  mio  feruir  la  Sorte . 

Erif!  Vanne  fedel . Alce.  Ahi  laffby  à qnai  cimenti 
Deu 3 e fior  fi  vn  mefihin , che  fierue  in  Corte  ! 

SCENA.  SESTA. 

Brinila*  -Vv  * 

NVmi  , Fauni , Semidei > y . ■!  z 

Che  gradite  i metti  canti  . , 

De*  vezzo  f augelli  amanti  : 

K 3 Deh 
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Deh  f offrite  ancor  i miti  : 

Di  mie  dinoto 
Querule  note 

Non  if degnate  il  fum , Numi  clementi* 
"Bench'efpreffc  al  tenor  de' miei  tormenti  % 
Non  diBurV  i voBri  amóri 
pellegrino  il  mio  martire 
Ch'io  pur  traccio  il  mio  gioire 
Di  voBr* ombre  infra  gli  horror u 
Gli  Dei  i'Auemo 
S*  al  duolo  interno 
Nebber  pietà d'armoniofo  Trace* 

Deh  voi  rendete  a' miei  martirla  pace . 
Alà  t piai  da  lung*  io  miro 

Coppia  gentil  ver  me  fender  nel  piano  ? 

Vuo  r tirarmi  pian  piano 

Fra  ejueBi  bronchi  ad  ojferuame  i moti  • 

Chi  sà  ? talhor  il  Gioì  con  me  za'  ignoti 

Di' mi  feri  mortali 

Forge  rimedio  a' mali , 


SCENA  SETTIMA. 

Al  certe  , Attnihdo,  Erifilla. 

n Ale.  X T 0 N paranti  Bella  infida , 

„ Chi  yn  f attor  di  ria  Fortuna 

» Non  confida* 


ATTO  SECONDO,  ifi 

„ Chi  non  ha  Jperanz ? alcuna 
))  Rio  timor  non  porta  in  fcno  > 

Non  vien  meno 

Il  valor  d'vn  petto  forte  : 

Scuote  i lampi  k Virtù  colpo  di  Sorte  • 

Erif.  Quai  gene  rofi  afpetti 
Sotto  r nnidi  ammanti 
A’  miei  finpidi  lumi , o del > prefetti  ì 
Qjtai  magnanimi  accenti 
Odo  efalar  da  hofcarecci  petti  ? 

Arm.  Fra  rigor  d'autterfo  Fato 
Chi  di  fé  viue  contento  . 

,3  F beato  . * ..e, 

33  Son  fugaci  a par  del  vento  w 
33  Le  follie  3 che  Uh  nomo  ambifce 
3,  Sol  frtiifce 

,3  Gran  piacer  parco  defire 

33  Chi  più  vai?  ha  i penfier  3 men  può  gioire  • 

Erif.  Erro  ì fogno  ì vaneggio  ? Ah  3 ch'io  non  erro > 
Splende  pur  in  quel  volto 
Ogni  prodigio  di  Natura  a un  alto  ! 

Ale.  Funge  3 lunge  mio  penfier 0 

Di  goder  fatti  3 e tefori  \ 

D'alto  Impero . 

Arm.  Sprezza  pur  hegtrnm'  egli  ori  3 
Ondi  han  fama  il  Gang , e l'Indo 
Lieto  Armindo  • - ^ . -v  --  . 

Ale.  Godi  pur  fra  le  f or  e He 

Vera  pace  di  cuor  3 beato  Alce  He . , 

K 4 Erif. 
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Erif.  Alce  Ile  ? Idolo  mìo  . 

Alma , che  più  sy  affetta 
A pale  far  l’ardente  tuo  defto  f 
Palpita  il  cor  nel  fen  > trema  la  voce  , 

Par  che  mi  leghi  Amor  la  lingule* l piede* 
Alà  che  temi,  cor  mio , fin  petto  affente 
Gli  dei  feoprire  il  tuo  martir  atroce  ? 
Vanne  audace  à tentar  P alta  mercede  : 
Pro  firato  oP pie  di  tuoi  m’inchin * , o Sire , 

E de  Palma  Re  in  a , 

Cui  del  Taragro  Regno  *f 

Dal  Genitor  ambiziofo , e fiero 
Pù  già  commeffo  al  fuo  partir  il  fieno  , 

Di  fidi  annunzi  apportator  io  vegno% 

Ale.  Pellegrino  Garzone  forgi  ; non  fono 
Di  flato  P afiorai  degni  gli  offeijuij , 

Che  difi  enfi  à Paflor  ignof , e h umile  , 

Tù  , comi  io  ficuopro,  alto  Signor  ricerchi : 
Mà  più  cauto  efifer  dei , tal’ io  non  fono . 
Erif.  Sire , non  erro , e’iso  , la  rozza  vefle 
Non  pub  celar  il  generofo  Alcefle . 

Ale.  Non  troui  vn  Rè,  fe pur  ritroui  Alcefle 
Ch’ai  miei  Regali  honori 
Con  oltraggio  à me  grato 
* Cangiar  tener* , e la  Fortuna  > e’I  Fato  • 
ErifI  Teco  fcherzo  Fortuna  -, 

Hor  de  la  fronte  il  crin  ? offre  pentita  : 

E mia  venuta  è pegno 
„ Di  tua  fiali?  à più  fiublimc  Regno  • 
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Ale.  1 fauor  di  Fortuna 
Non  cerco , e non  rlcufo  : 
yy  Cht’n  lei  fonda  i defir , riman  dclufo . 

Erif.  Homai  j vano  furore 

Non  temer  de  la  Dea  cieca  » incollante  > 

Che  ne  ceffar  gli  f degni 

Al  fido , * amore  ; - 

OndlFrifilla  per  te  viue  amante  • 

Te  dunqu ’ elf  anelante 
Ne  Calta  Reggia  attende  i • 
che  l’ingrato  Padre  - 
Con  le  feguaci  f quadre 
De  la  gran  T ebe  a le  rottine  intende  » c • 

Arm.  Lusinghiere  promejfe 
Non  f allettino , Alce  He  > 

5,  CA*  fra  morbidi  fior  fouent  impreffe  . 

3,  Morti/ esangue  al  piè  piagge  funeHe  • v{ 

Ale.  ! Chi  mai  non  vid  ! ama  E rifila? 

Erif.  Quello  pria  di  partir  egno  adorato  i 
Tuo  gii  corte f e dono 

D’amari  pianti  ajper fella  mi  diede  » * • ► 

Ondi  io  fu  egli  in  Te  f de 
Che  per  nota  cagiona  ard’ , e sfauilla 
Ale.  Fortuna  * Donna  Amore  v - v 

Non  mi  (p ir ano  al  /tre  ' [ \ 

Aura  vana  di  Jpen  \ 

Meno  infide  nel  ma  fon  le  Sirene  . 

Erif.  Non  fan  pegni  d Fed’  5 e Nozz' , e Regni  ? 

» Ale.  Sono  ancone  Njzz’  > e Regni  efche  d’inganL 

» Erif. 
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55  FriC  Ouc  Amor  s'annido  5 non  regna n frodi  • 

55  Al.  Empio  Amor  nutre  in  feschi  ’l  Padre  off  ed  e. 
55  Erif.  A infido  Gemtor  non  fi  diè  fede . 

55  Ale.  E' empio  tradir  Alma  Regale  ab  borre. 

55  Erif.  Purpureo  Mani  ogni  misfatto  afeonde . 

5,  Ale.  Odia  le  colpe  il  Rè  note  h fc  Beffo . 

55  Erif.  Colpa  non  è>  rapir  Scettro  rapito . 

55  Ale.  Se  non  è ingiallo  5 è temerario  ardire  • 

55  Erif.  Temerario  non  è ciò , eh' è felice  • 

55  Ale.  Felice  inprcs’  a forza  egnal  sy appoggia  • 

5,  Erif.  Ouc  forr  a non  gioua  l'inganno . 

55  Ale.  E dal  Re^no  occupa?  odio  l'affetto  • 

„ A non  amato  Rè  manea  la  fede . 4 

55  SoFlienfolo  il  tmor  la  fé  languente  . , 

„ Oue  r armi  noi  fon  3 ceffo,  il  timore . 

,5  Oue  coffa  il  tim  r 3 nafee  il  dt /prezzo « 

55  E col  dijprezzo  dfin  cade  l'Impero . 

Lunge  3 lunge  dt.  me  vano  pe» fiero  • 

Erif.  Non  mai  per  l’istrea  chioma 

Troppo  cauto  penfir  flrixge  Fortuna  i 
Ma  già  che  non  Pai  end  e il freddo  fieno 
Volto  defio  del  riuerto  Ammanto 
Tfvna  Re  in’  alme n umuoua  il  pianto . 

Ale.  Ad  Eri  fida  h ornai  3 dunzto , riporta 
In  cambio  del  fu'  amt‘  3 qucHo  configlio  > 

Che  de  l’incauto  fen  pento  l’ardore 
Riuolgaj  pian t’ al  fuo  noi  nato  amore  • 

Erif.  Efia  dunque  3 ch’io  trni 
* A sì  fida  languente 


D'anta- 
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ìy amari  annuii  apportator  nocente  ? 

Ah  pria  * che  ih  rifolua  > 

Yen  fa  più  cauto  k rifiutar  vn  Regno? 

P enfia  ? che  pofif  Amor  cangiato  in  Sdegno . 
Ale,  NulP , Amico  j defio  ; nulla  pauento  ; 

Non  chiude  vn  nobil  core 
Accefia  brama  ? o gelido  timore  . 

Erif.  Dunque  rimanti  5 o cfudo  : vna Jperanza 
A la  mia  vii  auanza 
Di  palefar  con  f emidi  fojpiri 


;\v.' 


Il  rio  tenor  de  le  mie  pene  amare  : 
Dateui  pace  in  tanto 
Re  no  fi  miei  defiri  ? 

Tinch’io ? lajfa  ? fra  queHi  .. . r . .... 
Ram*  intrecciati , e folti  ‘ vt 

A contemplar*  il  mio  bel  Sol  mi  refhi 
lì  voi  dolenti  ? e mefiti 
Mentre  a Pomato  Ben  fitte  Tintiti  ? 

Di  ftillate  ìt  miei  lumi  ? 

Ver  ammollir  quel  cor  ? de'puxnf  i fiumi 


SCENA  OTTAVA. 

Alceftc , Armindo  > Erifilta , Lucind» . 

• - * ^ ^ ....  i --  * i 

Ale.  0 N quai  Lar/te  ? ò fortuna  ? 

V è Non  faz,?  ancor  dè\ giù  sfogati  f degni? 

Cerchi  turbar  la  pace 

* ^ 

Amtet 


i 
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A’  miei  penfier ’ tntefi , 

A declinar  de" tuoi  fauor  la  traccia  : 5 . 

Vanne  con  piè  fugace 

Lunge  da’ no  Ari  cor , madre  d’affanni , 

Che  celar  non  ti  vale  ' ,/• 

Sotto  manto  d’Amor , trame  d’inganni . 

EriC  T ntw/  d’inganni  ? oh  Dio , 

Sf  vede  fi  il  cor  mio  ! 

Arm.  <7/4  fiam  fcoperti , A Ice  He  ; W «0#  conuicnc 
Qui  più  ferbarfi  a l’inimic’  oltraggio  y 
Che  non  ? occulta  homai  fra,  queHe  fclue 
Sicura  f>iù  l’infidiata  vita  : 

Con  piu  cauto  viaggio  . . ^/T . . 

A’  lacci  le  catene  ' u • 

Cerchi  am  fottrarla  liberta  gradita . 

EriC  Così potejji  anch’io  fuggir , Amore  > 

2 /arri  tuoi . Afi  che y £//'  ho  nel  core  ? 

Ale,  Non  più  dimor* Armindo  y 

Spieghi n le  piante  il  volo 
A men  fo fretto , e più  rimoto  paolo . 

Erif.  Doue-ì  doue puoi  gir  3 ch’io  non  ti  fegua  ? 

AJc.  Beco  Lucind ’ , ahi  laffo , e pur  degfio 
Da  si  caro  fembiante 
Allontanar  le  piante  ? ah  refi  flètè 
Forti  penfieri  al  nuouo  mio  tormento  • 

EriC  Oh  me  laffa  > che  mir * , ohimè , che  fento  t 
Lue.  Signor  y Ho  non  m’ inganno  > 

Qualche  nouello  affanno 

Chiudete  in  fieno  accolto* 

- — • Cbe 


/ 


VÒ 
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C^<r  vede  3 0 C/W  5 fuor  de  Pvfato 
Da  meHizjia  0 furato  > 

2/  ^<r/  /?/r*  , che  vi  Jplendea  nel  volto  , ' 
Ale.  -D«ra  necejfità  5 diuide  w T 

Dal  tuo  gradito , ammirato  affetto  i:  \ 3 

Afc  trafigge  i penfier , Palme  Rancide  ;v»\  ìVl 
Lue.  Qual  inf audio  accidente 

Dal  noltro  fido  albergo  . u\  \n« 

Co’l  bandir  Voi  repente  \ „\\\ 

T ogli  e à la  gioia  mia  sì  cara  forte,  \ - vt  j 
Ale.  F//  w timor  di  Seruitù^di  Morte  • , • r 
Lue.  infelice  5 /àr<? , 

& da  me  parte  il  mio  bene  > *1 

Qual  conforto  trouarò , u t; 

Che  placar  pojfa  mie  pene  T . ' • 

Se  ritrahe  lontano  il  piè 
JWr  l mio  pouero  tetto 
Go’l  German  damato  Rè  , 
che  parte  il  cor  dal  petto  y 
Ahi  che  vola  dal  fen  d anima  mia  • 

Erif.  Ah-)  che  mi  rode  il  cor  la  gelofia  ; 

Ah , cita,  vendetta  il  piè  fpinge  lo  fdegnù 
Doti Erifilla  ? arrefla  il pajfo , e penfa  , ’ •; 

Che  fei  Regitd  ancor  lunge  dal  Regno  • . 
Lue.  Ma  già  ) ch’auuer t i Cieli 

D' ogni  gioia  priuar  eercan  mia  vita  ; - ‘v 

Deh  per  pietate  almeno  [ 

La  rea  cagion  fi  fueli  * v ' 

Di  sì  ’mprouifa  5 e rapida  partita , 

Ale, 
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Ale.  Sappi  y amata  Lucinda , 

Che  già  pervenne  a F mimiche  orecchie , 

Che  fitto  fioglie  humìh 

La  nottra  vita  in  quette fi  lue  hà fiampOy 

"E  già  Sorte  me n fera 

Uà  noi  fi  aperte  infidiofie  trame  » 

Onde  y ahi  lajfo , conviene , 

0 qual  lampo  fparire  » 

Va  queste  amate  arene , 

Q captivi  perire . 

Erif.  M fiera , io  pur  dunque , ohi  me y turbai 

Con  fofipetto  mordace 
Al  mio  ben  la  fu  a pace  ? 

Lue.  0#*  riandrete , b cari , \ • •'  *-v  , 

Che  /venture  più  rie 
Non  vi  pre/enti  ? adirata.  Sorte ; 

Tal’hor  ou* altri  crede 
T rouar  fi ampo  à la  vita  > incontra  maree . 
Ale.  Conviene  a faggio  coryquaVhor  s’auuede  , 
GA\è  e Urenti  perigF  il  varca  è aperto  ; 

Mentre  al  dubbio  iefipon  , fittrarfi  al.  certa  % 
Erif.  Partiti^  bomai , mio  bene  , 

Eyl  gelofo  mio  cor  feioglì  di  pene  « v . i C- 

Lue.  fommi  Dei , \{\  . 

Che  di  Donn * agitata 
Jmprouifi  configlio  altrui  pur  gioue.  j ; « 

Vn  novello  p enfierò  ■ i . 

Sento  nel  cor  dettarmi  , V 

w 

Onde  intrepida  /perù  \ ..vv 
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Del  nemico  infedel  fot  trami  à farmi . 

Ale.  Noi  celar , ò Donzella  > 

Erif.  0 pouera  mia  Stella , 

Qnetta , che  fentir  (leggio 

Sarà  de  la  mia  morte  V 

La  fentenza  funebre . 

Lue.  Là , ve  fra  le  latebre 

Di  folti  arbufti , ed  intrecciate  fpine 
Sopra  f ìfpida  balza 

Fronte  orgoglio  fa  il  vallò  monte  inalza , 

Voi  ritrar  vi  deuef , lo  ni  andrò  intanto 
Scorrendo  e colf  -,  e piano , 

E de  far  mate  fchiere 

Sito  fcoprirouui  ò fama  9 ò polite , o lampo 

Volerò  à voi , per  additar  lo  /campo. 

Ale.  Af/  fembra  certo , Armindo , 

Grato  non  men  , prouido  il  confglio  • 

Arai.  P*r  m/  fapprouo . Ale.  Andiam  veloci  al 
monte , 

C/r<r  più  vicini  al  Cielo 
F uggir  em  de'  ne  mie'  inftdie  3 ^ onte . 


S C E N A N O N A* 
Erigila . 

‘ ■ il  « * 

TRafiggimi)  tormento > 

V ecidi  m , martire;  - j .*> 


A /e 
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A le  pene,  ch’io  fento , 

Sol  rtmedio  è morire . 

Trafiggimi  , tormento, 

Vccidimi,  martire . 

Inficia , Frifilla , abbandono  il  Regno, 
Segui  et  in/ano  amor  cieco  configlio  ; 

Afa //a  del  Genitor  prezzi  lo  fidegno  ; 

E‘  fiol  de  la  tua  fè  premio  te  figlio . 

Che  far , lajfa , dei  tu  priua  di  fipeme 
Di  dar  mai  pace  a la  tua  pena  r ia  ì 

Ah  , che  morir  conuiene 

Già  eh1  è fatta  d’altrui  là  vita  mia  • 

Già,  eh’  a’  folli penfieri 

Danno  Giudici  autieri 

L’Honor  , la  Fama , il  Genitor , la  Sorte 

La  fentenza  fatai  de  la  tua  morte  • 

Ma  fe  del  cieco  errore 
La  fola  rimembranza 
T àuto  il  dolore  auanza  , 

Che  sfogarlo  non  può  pian f , à lamento  > 
Sol  di  morte  ho  defire . 

T r a figgimi,  tormento, 

V ccidimi , martire  ; 

Morrà,  laffa  morrà  , 

Mà  t inimica  mia  rozza  riuale 

A difpari  Imenei 

Fra  ciprejfi  fune  Hi 

Del  mio  acerbo  feretro 

Orgoglio  fa  ergerà  Regi/  trofei  .a  . , 
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Et  io  fopporterò  , 

Che  tant ’ oltraggio  inucndicato  re  ìli  ? 

Ah  no , su  sii  mio  f degno , 

D’atra,  Megera  il  rio  furor  s’accoglia  > 

E con  ferr’  h ornici  da 
Rintuzzando  dì Amor  ì ingiù  Ho  Tirale 
La  rea  tiranna  del  mio  cor  s’uccida . 

Cada  5 cada  l’indegna 

Vitti/n’  al  Rè  de  le  tartaree  Soglie , 

E la  fua  ilrage  il  mio  morir  preuegna  . 

Sì  sì , contro  la  rea 

Mi  faglierò  ejual  tigre , 

M’auuentero  qnal  angue  ; 

A la  vendetti , k la  vendetti’ , al  fangue  ? 

Ma  doue , ohimè , tr afe  or  ri  empia  E rifila  ? 
Qual  colpa , qual  delitto 
De  la  Donzella  amante 
Accende  nel  tuo  cor  f degni  sì  fieri  ? 

Eorfe  perche  ad  amar  volfe  i penferiy 
A’  rat  di  quel  fmb tante  ; 

Onde  porti  et  Amore  il fen  trafitto  ? 

Ab  ->f e colpa  è l’amar  colui , eh’ adori 5 
Quanto  fono  più  ardenti 

I tuoi  malcauti  amori , 

Tanto  i misfatti  tuoi  fon  più  nocenti  ! 

V olgi  pur  contra  te  gli  f degni , e l’ire  » 

Ma  che  ti  gìoua , ahi  luffa  ; 

Di  sì  grane  fallire 

II  tardo  pentimento  ? 

L Traf- 
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T r a figgimi , martire , 

V ecidi /ni , tormento . 1 

Errai , /?/>£<? , fmi/ , 

Te  re  he  troppo  t’amai  5 crudele  Alce  He  • 

TWi  perfido , e r/0 
Super’  il  fallo  mio  i 
Ch’oltraggiando  la  Spofa , 

Che  non  prezzando  vn  Regno 

T en  vai  per  le  f or  ette 

Fuggiti /io , c/  errante 

Fatto  vii  fertio  a Bofcherecci’  Amante . 

U ornai  di  tale  offe  fa 
Veggi  a pagar jiilfo 
Regina  vtlipefa . 

(7//*  w/V  fchiere  armate  a 
Furibonde , fpietate 
Ad  immerger  nel  fieno 
Le  l’amato  infedele  i brandi  fieri  * 

Ma , ì <p<j/  fiuol  di  Guerrieri 
lo  mi  riuolgo  infuna  ? 

Ah  che  Jpargo  le  voci  a l’aura  vana  . 

0 Stelle  5 0 Ciel  vendetta , 

Tiombi  fioura  qtieft’ empio 
La  più  fiera  factta , 
fulminale  mai 

La  la  sfera  di  Giano  atra  tempesta > 

E ftrage  funesta 
Sian peri  campi  fparfe 

Le  tronche  membra  lacera f > ed  arfe  ♦ 

> Ohimè j 

\ - 4 ’Dinirtzad  by  C 
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Ohimè , che  dijji  ? ohimè  ! 

Deh  5 non  vdite , è Dei  > 

1 voti  rei  •>  v.  : . 

Di  chi  non  era  in  se . 

O tu  ) mio  ben , perdona  , 

Se  la  lingua  nocente  *■  ' 

Del  mio  grane  dolor  fatta fegUAce 
Tra? deliri  rifuona . . 

Godi  pur  quella  pace  , 

Di  cui  mi  priua  proce /lofa  Sorte,  * T,  à 

Che  ben  cono {co , ahi  Uffa,  ! , 

Che  le  {venture  mie 
Son  meritate  pene  . 

Di  voglie  poco  accorte-, 

Di  troppo  infano  ardire . 

A morire , 4 morire  . V \ 


Fine  dell'Atto  Secondo . 


La  ' IN- 


INTERMEDIO» 


Ch oro  di  Cacciatoci  > e Diana  • 


Vai  Crepito  fi  accenti 
Di  querele  amorofe 
A turbar  quelle  jpende . 
Agitati  dal  duol , portati  i 
venti  £ 

Ah  , che  fetnpre  d' Amore 
l fallaci  fintieri 
Tanno  fiori  al  dolore  > 

Che  fiol  meta  è 7 m art  ir  defuoi  piaceri . 

Al  gioir , Ninfe  pudiche  , 
y4  /f  danze , 0 fide  Ancelle  > 

D'empia  Venere  nemiche  > 

/Vi  turbini , f procelle 
In  Egeo  d’afpri  cordogli 
Non  temete  infidi  ficogli . 

Vera  gioia,  verdiletto 
Sperar  puote  in  piagge  > fa  fi  lue 
Chi  non  ha  Cupido  in  petto  • 


Il  feguir  fugaci  belue 
il verf ardui  crin  fudori 


Al 


)igitìzed  by 
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Aldiletto  ficorge  icori 
Cho.  A le  gioie , a * contenti  5 
A le  danze,  a9 concenti 
Da’ no  fi  ri  petti 

Canori  affetti  r.  .j.\f 

Tra  le  fielue  rifinonino  , 

A la  gran  Bea , .;\'0 

Od  i cor  ne  bea  , . V. 

Douuti  honor  fi  donino  • 

Gioia  non  vana  - ' - 

Soldi  Diana  \ ..  . 

Le  Cacciataci  acquistano . . ‘ 

Ne' Juo  i fientie  ri 
Per  dolor  fieri 
1 cor  non  fi  contri  ftano . 

Fra  lochi  alpeflri 
Ermi  3 e filue fi  ri 
1 casti  Amor  s'annidano . 

Ijificiui  ardori 
Era  pomp 9 3 ^ 0/v 
l Regi  a morte  sfidano  • 

^/wf  innocenti 
Candide  menti 
Ne'lor  defir  gioificono  • 

1/7  doglie  3 £ pianti 
D'impuri  Amanti 
1 cor  fiempre  languificono  • 

C/&/  viuer  gli  anni 
Vuol  fienz'  affanni 


Dà 
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Da  cieco  Amor  diflolgafi  ; ' 

Chi  vuol  godere 
Vero  piacere , 

A Diana  riuolgafi . ■ 

Dia.  Già  de  Catto  meriggio 

Soaue  venticel  tempra  gli  ardori  ; ; 

Gitene-)  o mie  Dilette^  ^ ; - 

Ad  incalzar  le  più  feroci  helue  5 * tr.  *.  v*  > 

Che  girano  terrori 
A le  piagge , à le  [elite  ■> 

E palma  vincitrice 

U abbia  la  Cacciatrice , * 1 

Che  prima  il fier  cinghiai  col  dardo  fere . 
Cho.  A la  Caccia  5 a le  Fiere , 

v*4.«W«W  «u  < 1. 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Choro  di  Nauiganti  5 Arnaldo  Re  di  Cipro  • 


Occhieri  al  lido , 

Nel  mare  infido 
Non  fi  contraiti  più  con  le  prò - 
celle , 

Sono  annerfe  le  Stelle  5 
Son  gli  A udiri  troppo  fieri  ; 

T erra  , terra  , Nocchieri . -A 

fortuna  , Fato , 
fioccorfo  Dittino 

Per  dondofo  furor  del  mare  irato 
Approdar  fero  a q ne  die  riue  il  Pino • 

Periglio  fa  3 fu  ne  di  a 
Sembro  l’atra  tempedla  : 

Ma  non  ha  tocd  appena 
De  l’incognita  fionda 
Lo  diamo  Abete  l’agitata  arena  3 
Che  placar  veggio  l’onda , 

l 4 a* 
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Ch'odo  ammutir  $ 3 il  vento  > 

Che  lìupido  rimiro 
Rajferenarf  il  Cielo  in  vn  momento  • 
Arn.  0 mirahil portento  ! 

Da  la  Patria  , dal  Regno 

Pria  5 che  me  dinidejfe 

L'anelante  defio  di  gir  folcando 

De  la  terrai  del  mar  gli  fpazd  immenfi 

Hehbe  ogni  ajfar  il  bando 

Da  l'agitato  / en , fuorché  la  cura 

Di  congregar  in  Cipro 

D'Arab7  inftgni , e di  Caldei  fugaci 

La  fchiera  più  famofa > 

Che  fuelar  di  Natura 

Ben  [ape (fé  gli  arcani , e da  quel  punto 

Onde  ciafcuno  è nato , 

Interpretargli  a punto 

De  la  futura  età  le  Sorti  e’I  Fato . 

Alili e fon  gli  accidenti 

Che  la  dot t' adunanz ? a me  predi (fe  ; 

E mille  fon  gli  euenti  > 

Ch'auuerar  vidi , onde  fperar  pofs’io, 
Che  fortir  debba  ciò  5 che  di  felice 
La  placata  tempes?  a me  predice  • 

Cho .Fef/eggi  ogni  alma , 

Del  Rè  vagante 
Con  lieta  calma 
Il  Cielo  amante 

A Ceccelfe  Venture  apre  le  forte  : 
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Torturato  chi  fegtte  vn  Rè  c'ha  Sorte  • 
rjgt  Signor-,  non  ti  fa  grane , 
cf»-Se  la  turba  fedele 
n * Si  palei  anfiofa 

Di  penetrar  tuoi  fortunati  Aujptci . 

Da  cor  troppo  crudele  , 

Chi  tien  la  giri’  afcofa 
A'  f e guari , a gli  amici . 

Arn.  A voi , miei  fidi , è noto  , 

Ch’il  Fato  a me  destina 
Di  Cielydi  fangne  ignoto 
Conforte  Pellegrina  ; 

E ch’io  beltà  non  più  vedut ’ adoro . 

Di  sì  caro  teforo 

Dopo  fiera  tempesta 

Pojfejfor  ni  addito  lo  studi  de’ Magi  * 

A ihor  , che  piu  folingo 

Per  ignota  forelta 

Mouera  il  piè  ramingo  i 

Anzi  piu  m’affcurn 

Di  sì  cara  ventura 

Vn  fogno , che  preuenne 

Del  Sol  nafeente  i primi  raggi  di or à > 

Pria  che  d’ Austro  , e di  Coro 
Sentiffer  Pire  le  feon  fitte  antenne . 

Souente  a l’hor , che  la  corporea  falma 
V'-Giace  viè  più  da  grane  fonti  opprejfa 
n * Cede  libero  h l’alma , 

Che  tiene  in  fe  virtù  dinina  impreffa , 

IL 
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il  vare 9 onde  fi  fine  la 
Qib  , eh* a Shuntane  menti 
Val  futuro  fi  cela  . 

Ar.  La  fpond'  > a cui  fon  giunto , 

Ve  fpiaggie  5 ch'io  rimiro , 

Son  quell' iftejfe  appuntoy 
Che  vagheggiar  mi  feo 
Quel  fogn'  onde  mi  beo , 

Fra  quegli  ombrofi  colli 
Va  la  beltà , ch'entr'il  mio  cor  s'anntda> 
Vibrar  mi  vidi  al  feno 
Con  rapido  rigor  fcrr ' homiada  i 
G7W’  5 1 contenti 
Il  fon  tra  [Fio  ripieno  . 

Che  dopo  Urani , f torbidi  accidenti 
Con  fortunata  Sorte 
Stri  tifi  la  man  , mi  volta  dar  morte 
Vi  fermarfi  non  fi  fdegni 

Ne  l'agitato  Fin  chi  m'è  più  fido  : 
Mentre  anelante  à l'amorofe  prede , 

Ne  l'incognito  lido 

u 

Ve  le  Stelle  à fecond ' io  mono  il  piede  , 
Cho.  Con  fin  beato  , 

Tuoi  lieti  Aufptci 
Secondi  il  Fato  5 

E con  felici , . v ; 

E liete  Sorti 

Fi  ed  a la  Nauc  in  Cipro  , e gioie  apporti 
Ar.  Ciaf c un  de'FabV  intanto 
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Diligente  s’affanni 

Di  riparar  de  la  tempesta  i danni  • 

Cho.  Sii , su , fenza  dimora 
S’impieghi  ogn’opra-i  ogn’arte> 

A ri  farcir  la  prora , 

A ristorarle  farte , 

Che  l’impeto  del  mare 
Danneggiarne  fentiro  in  ogni  loco  • 

A le  funi  3 a la  pece , al  ferro , al  foco 


SCENA  SECONDA. 

• •>  j . 

% <v:  J 

Arnaldo.  \ \ 


CO  llinette  apriche , e vaghe  > 
Dite  ornai  s’a  voftri  pori 
Danno  vita  i cari  ardori  , 
Ond’io  tragg ’ occulte  piaghe  • 
Deh  mi  dite . Fa  quel  bofeo 
Ch’à  fmcrald ’ i pregi  ofeura 
Con  l’amena  pia  verdura 
Ombr’  al  Sol , ch’io  non  conofco  ? 
No’l  conofco , ma  s’il  nido 
lo  rauuifo  , />/  dimora  ? 

Di  goder*  i raggi  ancora 
Del  mio  ben  quitti  confido  • 

Si  , si , Jcorrero 
La  felua  ^e’I  prato 


. # w.  A % J 
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Alai  defiar  non  può 

Scorta  più  fida  chi  per  duce  ha  ’l  fato. 


SCENA  TERZA. 


Satiro . 


DA  la  fucina  di  me (fer  Vulcano 
Tornò  carco  di  tirali 
H buon  Fanciul  , eh’ e cieco  , e porta  l ali 
Hor , hor  io  Vhò  veduto 
Con  molti  dard ' in  mano  , 

E fcegliendo  fra  quell ' il  più  puntuto. 
Applicar  poi  sù  /* arco  la  faetta  > 

Certo  5 fe  non  m’ inganno , 

A qualche  uno  vuol  dar  la  maledetta . 

Staua  poc’anzi  a cicalar  con  Venere  ; 

Q>  gran  facend*  io  veggo  vfcir  in  campo , 
Cercar  voglio  lo  fcampo  : 

Che  non  vuò  più , ch’ei  mi  riduca  in  cenere . 

Vna  volta  fui  chiarito 

Ch’a  me  il  crine  in  man  retiò  ; 


tìora  tiò 
Molto  auuertito  > 

Che  qual  fui  Botto,  non  fono  , 

Se  mi  ci  coglie  più,  glie  la  perdono* 
Se  piacer , gioia  , e diletto 
In  bel  volto  ni  offerì , 
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Non  fin) , 

Ch’  ac  coli  in  petto 

Fiaghe  -ifoco , pene , affanno , 

Chi  non  /ugge  in  Amory  troua  il  malanno . 

Qualch’vn  fi  ttà  ridendo , 

Che  ben  fra  poco  tempo  , 

Me’l  ved ro  gir  piangendo 

Fra  tormenti , e cordogli 

S'haurem  pazienza  > fcoprirem  gl’imbrogli . 

Guardateti , 

Saluateui 
Ninfe , Fattori , 

Ctiin  fclue  afcofo 
Tutt’ orgogliofo 

Amor  in  giro  va  tracciando  i cori 

S chiù  atelo  ^ 

Scanfatelo 
Driadi , f Siluani  ■> 

Ch’il  Cieco  Alato  , 

Crudo , fpietato 

Grand’ imprefe  ha  per  le  mani . 

lo  qual  fui  ttolto  , yW.  * )\ 

òif  /»/  ti  coglie  più , gilè  la  perdono  • 
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SCENA  QVARTA. 
Fileno . 

( 

SOtto  gli  ombro fi  faggi 
il  già  paf cinto  ar menta 
T rotici  quieto  fchermo 
De  r ardente  meriggio  a ? caldi  raggi  * 
Solo  à fcieqlier  intento  < 

Fr'ri  men  languidi  fiori 
JJ ber  bette  illcfeda  gli  e slitti  ardori  • 
lo  me  n'andr  'o  fra  tanto 
Al  fublime  con  fin  del  farro  Monte , 

Oue  con  rito  Santo 

Turba  fedele  ogri bora 

Do  Dio  Siluestre  in  Tempio  antico  adorai 

Oltre  il  z,elo  denoto 

Al  piè  de  gli  anni  affaticato , e laffo 

Sento  d’ impulfo  ignoto 

A H alpe  lire  fentier  ff  Tonarmi  il  paffo . 
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SCENA  Q V I N T A. 
Arnaldo  • 

Già  trafcors’ho  col  piè  le  feltd  5 ey  campi  : 
Già  stillan  da  la  fronte 
Rinoli  di  fudor  del  Sole  a’ lampi  . 

Già  le  membra  mal  ponno 
Frettar  fotte gno  à l'agitata filma* 
Ghiedon  le  luci  à l’alma 
De  le  vigilie  al  fin  mercede  il  fonno  • 

0 tu  qui  in  grembo  a’ fiori 
Verdeggiante  cefiuglio  > 

Pace  dona , e conforto  a’ miei  f udori  • 

T e difende  dal  Sol  frajfiny  ombrofo  > 

A te  confido  il  fianco  5 ih  te  mi  pofo  • 

Come  dolce , e foàuc 

Spiega  su  le  mie  luci 

Ù ombra  de  l’ali  nere  il  fonno  grane  • 


SCENA  SESTA. 


Lucinda>  Arnaldo. 


Lue.  O V'  gl’inojpiti  gioghi 
O Del  folitario  monte y 


\T 


Qual 
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Qual  in  forte  trincierà 

il  pie  fermo  Carnuta  coppia  j altera . 

Cinto  il  petto  di’ vsb  ergo 
Rifolnè pria  d* abbandonar  la  vita , 

Che  di  portar  fchernita 
A vergognofe  fcene 
La  liberta  Regai  fra  le  catene . 

Ver  le  campagne  apriche 
Intoni*  io  va  (piando  > 

Se  di  f quadre  nemiche 

Velmo  fcintilli , ò folgorregf  tl  brando  • 

Ma  nel  fonno  fepolto 

10  qui  già  miro  incognito  guerriero  ! 

0 ' del , fe  prigioniero 

Si  fermaffe  l* in fid* , io  ben  potrei 

Del  nemico  /coprir  gl* incanni  rei 

Che  f'o  9 gridar  à V armi  9 Ah  no  > eh* intanto 

hi  fi  rifueglia , e vola . 

Jnfpira  tu,  Nume  Sonrano , e tanto , 

Che  far  deggia  donzella  inermi  , e fola 
Ma  non  meno , che  audace , 

Vfpedieni*  è fagace 
Quel,  che  fento  desiarmi 
Da  improtiifo  penfrero . 

Si  si  del  ferro  il  pigro  fi  difarmi 
Hor , che  nel  fonno  egli  ha  fopit*  i fenfi% 
Lucinda  a che  ptà  penfi  ? 

11  fofpetto  Straniero  ajfali  ardita  3 
E con  la  propria  fpada 

T ragli 

. DigìiUed  by  CoOf 
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T ragli  dal  feno  il  ver  > 0 pur  la  vita . 

Arn.  0 là-)  fon  prefo  ? Ah  qual  llupor  io  miro  ? 

Guc  fi  vide  mai  co  fa  più  bella  ? 

Lue.  1 ormati  traditor  , Arn.  A me  “Donzellai  i 
„ Mai  non  feppe  tradir  fanone  Regale 
Lue.  Ver  fi  do  non  ti  vale 

Con  menzogne  coprir  chiufo  difegno 
Arn.  Deh  più  cauta  raffrena  il  cieco  fdegno , 

Lue.  Non  pub  freno  f offrir  giu  fio  furore  • 

Arn.  Da  quei  fdegnofi  lumi 

Soaui  ancor  vibragli  Tirali  Amore . 

Dimmi  ^ Ninfa  gentil , con  quale  offe  fa 
Prouocotti  4 vendetta  vn , che  dormìa  i 
Lue.  Non  più  finte  lufinghe  3 ornai  palcfa 
Qual  trama  hoggi  s’ ordia 
Da  T mimiche  frodi , 

Arn.  Di  rultiche  Donzelle  > ah  non  fon  quelle 
importanti  rie  bielle , 

Beato  Arnaldo  jgodi 

Che  la  Spofa  Brina  il  del  ti  fuela  . • l 

lo  non  intendo , b Bella . \ ■ > 

Lue.  Tu  non  intendi  ? e pure 
Seguace  fei  de  F inimica  fchiera  • 

Arn.  T'inganni^  b Ninfa  altera  . Io  qua  non  venni 
Guerrier plebeo  d'infidiofo  Marte, 

Lue.  Ma  come  in  quelle  folitarie  parti 

Pellegrino  giunge  IH . Arn.  IL  vento , il  mare 
A quelle  ignote  fronde  .V 

Spinfer  mia  nau  errante , 
r , M ' Pera 
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- Verri? io  far  mi  douejfi 
D'i ma  ignota  beltà  de,  ah  non  piu  ignota 
fior  ch'io  la  miro , amante . 

Lue.  Con  mentiti  raggiri 

Qual hor  piu  cerchi  d'occultar gP inganni 
Di  fojpetti  maggior  reo  ti  condanni  • 
Arn.  0'  come  BelT  ancor  Pira  faccende  I 
Ninfa  5 Pii  cor  placato 
Il  gelofo  penfier  tanto  fojpende , 

Ch'io  con  ficuri  detti 

Del  mio  venir  l'alta  c agio n ti  fueli 

Gli  alti  mi  Ber3  intenderai  de' de  li . 

Lue.  Sorgi  j Più  non  temer  : a'  tuoi  piè  cada 
La  fofpetta  tua  jpada  : 

Horsù  pale  fa 

Ciò , che  nel  cor  fi  cela 

Tfinfidiofo , e rio , 

Ch'ogni  tua  colp ' io  Jpargerò  d'oblìo . 

Arn.  Odi  mia  colpa , o bella  , 

Se  pur  fi  può  dir  colpa, 

GP impeti  fecondar  d'amica  Bella . 

Lue.  Senza  indugiar  faue/la  • 

Ani.  Ver  impulfo  Diuino 
' De  le  StelP  , e del  Iato 

Abbandonando  il  mio  notino  Trono 
"Entro  volante  Pino 
*.  Sfiiolft  le  vele  a P aura  di  Fortuna , 

P er  dar  porto  amorofo  a' miei  contenti , 
Giù  fquarciaua  felice 


ATTO  TERZO, 

La  pror*  a Te?  il  grembo  ; 

Quando  improuifo  nembo 

Con  folgorante  tuono 

Intimò  guerra  tempetto?  a’ Venti  „ « 

Europe  Noto  fie  menti 

Erk  le  tetre  procelle 

Kaplan  la  fagli  nane 

Li  or  a1  profondi  abijfi  , borale  l Ielle  » 

E fra  gli  ondo  fi  horrori 

Ergean’  al  Cielo  i voti 

Metti , e tre  man?  i cori , 

Quando  approdar  h quetti  li#  ignoti 
E lutto  benigno  feo  lo  Uranio  legno  i 
T otto  del  mar  lo  fdegno 
Placo  ffì , e 9 noti  fogni 
M’ additar , che  fra  quelle 
Selue  romite  a le  mie  Nozze  altere 
Si  riferbaua  vna  beltà  colette  ; 

Nèfur  vani  gli  Attfptci > 

Ch’  a pena  fcorte  le  tue  luci  arciere 
Da  Pamorofo  ttral  nettai  piagato  • 
Cosi  dijpofe  il  Tato  ; 

A te  dunque , mia  vita,  • 

Chiede  pietade  il  cor , ch'ornai  fi  sface 
Lue.  Taci , lafciuo , audace , 

E voi  celate  , ò felue , 

il  mio  mal  cauto  errore  , c y. 

Nè  fa  ad  alcun  pale ( è , 

Qhe  di  ttraniero  Amore  ■ è»  \ 
- ' M 2 
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D abbia  "Lucina ? ardite  note  intefe  ; 

Qjtal  Damma  fuggititi  a 

Dal  volto  di  colini  torco  le  piante  ; 

Che  dee  cada  donzella 

Del  Nemico  vie  più  fuggir  Carname  • 


SCENA  SET  TI  M 
Arnaldo  • 

OHimè  sfugge  la  Bella 
Più  di  vibrato  fìrale  , 

Più  di  ratta  procella  ; 

Ed  io  qui  redo-,  ahi  laffo  > 

Immobile  qual  faffo  , 

Che  lo  fpirto  vitale 
Sento  mancarmi  k fecondar  il  corfo 
Del  nuouo  Idolo  mio  9 
Anzi  di  chi  rapì  lo  fi  irto  mio  • 
Sparifce  da  me-> 

Spuntando , il  mio  Sole, 

Ahi  laffo-)  perche  ? 

Sparir  mai  non  fuole  3 
S’il  corfo  non  fè . 

Ala  nuouo  mio  Fato  f : 

Ai’vnifce  fpietato  , r»  \ 

A fine  ch'io  mora  > 

L’occafo  k C Aurora  • ..  • 


A. 
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2 Mia  rcfà  franto 

Dal  verde  fuo  Itelo  5 > t.  * -,  ' 

Ahi  lajfo , che pr'o  ? 

Se  tolto  •>  ch'ai  Cielo 

S'aperfe , feccò  • . A 

Ma  cruda  mia  Stella 
Comanda  nt bella  3 

Che  trotti  mia  Sorte  ,'V»  , < v. 

* , | x 

Nel  nafcer  la  morte , 'S 

Ma  di  che  temi , Arnaldo  , e non  rammenti 
Ciò  , che  lo  Httol  de* Magi  a te  predijfe  > 

Che  ttt  fperar  dotte  (fi 

Ancor  fra  l’ire  fortunati  tue  nei  ? • \ 

Segui  audace  la  Sorte , 

Non  mancheranno  ( ecco  i Paltor  ) le  fcortt . 


SCENA  OTTAVA. 

Adrafto,  Alcindo , Arnaldo. 


Adr.  T“?  Erma  , Alcindo  > arreltianci  > il  CieL 
|7  n’aiti . 

Che  fiat  nuouo  Straniero  , e nuouo  armato 
V iena  calcari  folitarij  calli . 

Ale.  A sì  fiero  fembiante 

Inoltrar  fi  non  ofa  il. piè  tremante  , ' 

Arn.  Seguite , * fegnite , 

Paltor  benigni , l’intraprefe  vie  > > 

M 3 1®» 
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Non  fon  ejuefte  arme  mie 

Che  per  altrui  giouar , e k voi  i s*è  d'vopo  , 

Cerco  aita  da  voi , guerra  non  porto  > 

0 pietofi  la  date , o ch'io  fon  morto . 

Adr.  Alto  Signor , al  tuo  fourano  a fetta 
Riuerente  timor  m' arre  fifa  il  piede  , 

Non  fia  però  > che  da  Pali  or  fi  nieghi 
Opra , ch'appagar poffa  i tuoi  definì . 

Arn.  Moueteui  k'miei  prieghi  > 

A'  caldi  miei  fftiri  > 

A T acerbe  mie  pene  * 

Dite  5 dite  Paflor  > doti  è il  mio  Bene  ? 

Adr.  Pronti  nói  fiam  > fe  tu  con  note  chiare 
Scuopri  il  tenor  de  le  tue  pene  amare  • 

A xiu  Lajfo  % ridir  non  so 

Qual  fu  la  fialtr*  Arciera , 

Ch'il  core  mi  trafi  fife  , e poi  volò  . 

Sol  pojfo  dir  ) che  fu  Ninfa  feuera 
Cui  ceruleo  color  fmalta  la  gonna  ; 

Dite , dite  * Pallori , * Nume,  ò Donna ? 
Ad.Gia  ti  comprendi , ò sfortunato  Amante 5 
Nè  ti  faprei  ridire  > 

Se  ad  amar  t' appigliammo  N infamò  Pera. 

Pria  lo  fcoglio , e'I  diamante 
Con  le  lacrime  tue  feti  ammollire  ; 

Che  ad  humana  pietà  mouer  quel  core 

T ut f orgoglio > e rigore 

Numerofa  è la  fhiera  ■*  '•  » v.».  •* 

De  gli  Amanti  Fattori  * fyfwgnax 

C'han 
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Ctihan  pianto  fempre  , e filtrato  in  vano . 
Arn.  Sia  pur  crud 9 , e inhumano 
QuelC Idolo , che  adoro  9 
Che  ripulfx,  b martoro 

Non  ifciorran  già  mai  quei  dolci  nodi,  , 
Onde  legar  il  core 
Le  fue  dorate  chiome  ; 

Deh  per  pietà.  Pallore, 

Non  celar  de  la  Ninfa  il  Padr3 , é*l  nome  • 
Adr.  T rajfe  il  Teban  Fileno  , 

E corron  già  tre  luFiri  > 

Da  le  ri  uè  d’1  fmeno 

A quelli  camp1  i rozzi  fuoi  Penati  > v.  ■■  ' 

E fecoall’hor  conduffe 

CoFlui  fua  figlia  pargoletta  in  f afa  % 

Perche  infeFlar  do u effe  \ 

Di  cordogli,  e d’ambafce  • 1 ; 

il  feno  de’PaFìor , fatta  Donzella ; 

Lucind’  ella  s’appella  • 

Arn.  Dunque  da  Ftirpe  tale 

Fè  pullular  mie  dolci  fpine  Amore  ì " 
E pur  mi  fi  predice  > 

Ch’ella  tragga  natale 
Da- più  eccelfx  radice  , 

Mà  che , nobil  non  fia  cib , eh* è cele  FI  e f % \ 

E fe  de  gli  occhi  fuoi  taf  è il  folgore  % 

Come  fdegnar  pofs’io,  v a r - > 

Che  per  lumi  di  Cielo  arda  il  eor  mio  ? 

Adr.  Arderà  fenza  f perno  ,>  Vv*.  ;i 

M 4 Dì 
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Di  trottar  mai  conforto , 

CD  in  mar  di  fua  fierezza 

Sernpr  è tempesta  , e difperato  il  porto . 

5)  Arn.  Vn  collante  Amator  mai  non  difpera . 

,3  Adr.  La  Costanza  giouar  non  può  l’Amante  * 

33  Se  l’ Ama?  è incostante  . 

33  Am.  Incollante  non  è calìa  bellezza , 

3,  CD  Amor  femprt  difprezza  • 

Adr.  Stabil  fu  già  in  f pregiar  chi  fido  amò  5 
T erma  in  negar  mercede 
A l’ Amor , ala  fede  ; 

Mà  qual  donna  volubile , e leggiera  > 

Voglie  al fine  cangiò , , 

Ed  a coppia  straniera 
Di  fionofiiuti  pellegrini  erranti 
Yrodiga  nel  fuo  amor  tradì  gli  Amanti . 

Sotto  comune  tetto , 

A gli  hofpiti  adorati 
V incauto  Genitor  dona  ricetto, 

. Nè  per  breue  momento 

Ella  dal  fianco  lor  il  fuo  diuide . 

Arn.  Ah  gelofia , ch’ogni  mia  fpemc  ancide  ! 
Dunque  il  tefor  3 ch’il  Cielo  à me  concede  > 
Vfurpator  rapace  altri  po  ffìede  ? • •• 

Et  io  non  corro  à vendicar  l’oltraggio  ? 

Scorge  timi  à gF  in  giu  Iti . Adr.  Arre  Et  a il  volo-t 


Ch’il  cimentar  te  filo 

Controlla  Coppia  armata 

E'  temerario  ardir  più  che  coraggio  • 

iZ 
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Arn.  Da  la  Regia  mia  Nane , 

Ch’à  quefii  lidi  approdar  fece  il  Cielo 
Mouerb  ad  e fp ugnar  gli  hofpiti  fieri 
Miei  fegnaci  Guerrieri . 

Adr.  Signor , cFogn’opra  illuSìre  V 

Di  tua  fembianz?  altera 
ha  Mae  fio,  predice 
Ogni  euento  felice  : 

Mà  ducimi,  (e pur  dirlo  conuiee)  fe  fperì 
Con  armati  Stranieri 
Corr aggio fo  appagar  tua  brami  accefa  > 

Cadrà  vana  l’imprefa . 

Arn.  E chi  oferà  d’opporfi  à le  mie  genti  ? 

Adr.  Forfè  non  fia  chi  7 tenti 

Arn.  Ferche  dunque  r marmi  ì Ad.  Hor  la  cagione 
Non  fincrefca  d’vdire . Arn.  Odo  > fauella . 

Adr.  Già  ne  gli  ermi  recejft 

De  Cinofpito  monte  . • ; v - \ 

S’ajficurar  gl’ ingelofiti  erranti  i 

E già  cauti  d’altr’ armi 

Temon  Vinfidie , e Fonte  >’ 

intanto  la  Donzella  ‘N  \v.  r“ 

Sollecita  campagne  5 e felue  feorre  > 

Non  mai  Fianca  filando  > 

S’ alcun  habbia  f coperto 

Schiere  nemiche  infra  le  fclu’  errando  : 

Ondi*  è j che  fe  le  f quadre 
Spieghi  orgogliofo  in  campo 
A l’Amaf , a9  Riuali  > 

• •>  v Ad- 
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Additerai  lo  f campo  *>Yt 

E in  cieco  laberinto 

Remerai  de* tuoi  mali  v . 

Con  Ì altrui  fuf , attuinto . 

Ani.  Gin  troppo  intefi , Amico  * 

D' ogni  fienno  maggior*  i tuoi  configli  * 

Ne  a me  peruenne  ignoto 

De  la  Donzella  il  temerari ’ orgoglio  • 

Ma  , laffo , a ’ miei  perigli 

Cadrà  dunque  ogni  forza , ogriarte  à voto  ? 

io  non  poffo  > non  voglio  . 

Viue r fienza  il  mio  Bene . 

0’  Cielo  addita  il  porto  à la  mia  (pene  • 

Adr.  Dona  tregua  , Signor  * al  rio  tormento  > 
Ch'io  da  incogmto  lume  il  cor  mi  fento 
Rinuigorire  à prò  de' tuoi  defiri 
Arn.  Jl  renda  il  Cielo  eguale  a' miei  martiri  . . 
Adr.  Sappi , Signor , ch’ogni  Paftorgelofo 
Centra  i noni  Riuali 
Di  fiero  fidegno  auuampa  > 

Ond’io , che  ne’verd’anni  apprefi  Parte 

Ne  le  ficuole  di  Marte 

Di  curuar  Parco , e d’auuentar  gli  firali* 

Per  lieue  impres ’ haurei  , 

A vendetta  irritando  i petti  accefi  * » 
L’armar  di  miei  feguaci  ardito  fittolo* 

E far  > f he  la  Donzella 

A’ debellati  Amanti  ' * V- A ~ 

loffie  rapi? àvolo*  . ' .*v 

v 0*- 
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Onde  re  li  affé  al  fin  la  ritrofetta 
Con  dolci  nod'  in  tuo  poter  rittretta . 
Àrn.  Oh  contèa Amico-^apritti 
Il  varco  a ' miei  contenti  5 
Oh  come  bene  or  ditti 
A la  Coppia  Hual  reti  prudenti  ; 
il  del , il  del  mi  fcuoprt 
Il  fuo  fauor  nSficaltri  tuoi  configli . 

Adr.  U ornai  ?n  accingo  a l'opra 

Già  che  si  pronto  al  mio  parer  Sappigli . 
Arn.  Ti  fieguo  , e già  prepar*  alta  mercede 
Mia  Regia  mano  à tua  prouata  fede . 


SCENA  NOJJA. 

Alceftej  Armindo,  Fileno . 


* • • t —, 
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Rmindo  3 fe  nel  fieno  . 

L'alma  immortai  diffonde 

Di  Colette  fiplendor  qualche  Jcintilla  i 
Onde  taChor  prefiago  il  cor  n additi 
De ' cafi  auuerS  i periglio/*  euenti  j 
Hor  più  che  mai  nel  petto 
Naficer  mi  Jentovn  torbido  fiofipttto  ; 
Onde  auuien , ch'io  pauenti 
D* infidie  >e  tradimenti . 

Mà  ne  Citte  fio  ittante  _ ■ j c . , . 
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' Generof  p enfierò 
Ne  F intrepido  cor  ferito  de  riarmi  > 

Che  mi  rifueglF  a Farmi  i 
Ondit r j che  da’recejfì 
Det  flit  ario  monte 
Va  confidente  ardir  fon  Jpintoal  piano . 
Arm.  Già  mai  di  nohil  alma 

Non  fol  cader*  il  vaticinio  in  vano  » 

Anzi , che  H core  auuezzo 

A f offrir  Fonte  deFauuerfe  sielle 

Anco  in  quieta  calma 

Scopre  da  Ciel  feren  nembi  5 e procelle  ; 

Mà  ti ì non  miri  come 

Filen  turbato  in  fronte 

Con  la  f glia  gentil  fende  dal  monte  ! 

Ale.  Forzi  e , xhyei  porf  in  feno 
Graue  dolor  accolto . 

Ctià  la  bella  riuolto 

Fauellando  fi  vede 

Carco  di  merauiglie 

Alzar  le  mani , & inarcar  le  ciglia  % 

Arm.  Miray  come  veloce 

Folio  in  oblìo  de  gli  anni  il  grane  incarco 
Ter  la  rupe  fafifbs * affretta  il  piede  • 

Ale.  Già  s* inoltra  , e mi  party 
Ch' afe fa fia  dal  petto 
Su  le  labbra  la  voce 

Ver  efprimer  à noi  nouelle amare £ 
Vìi  V dite  > Amici , vdite 

Uem+ 
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li  empio  dcìiin  , eh’ un  G tonane tto  errante 
Gttid’  a,  mortr  per  amor  o/a  pena  ; 

Tutta  lei  Se  tua  è Scena  . ' 

Di  miferie  inudite  ; • 

V dite  v Amici  ? i dite,  v\.  , V 

Ale.  G/4  no  Tire  brame  intefe  j>  ‘ 

advdir  il  mifera  bit  cafo  y 
Sciogli  la  lingua  homaiy  gentil  Fattore , f 

Che  prische  tu’ l palefe  \ 

D’ a lta  pietà  fento  ammollimi  il  core . " 

Fil.  Guari  non  è , che  là  mi  truffe  il  cafo , : 

Oue  orgogliofo  il  colle 
Tra  folte  chiome  d’ intrecciati  rami  > 
Trondofa  cima  estolle , 

E centro  del  bofeo 

Senti if  fonate  vn  flebile  lamento , 

Che  fea  pietoi  i fafs’y  ifonth  e’ tv  ente  . 
Trà  men  folti  virgulti 
M’aprì  ’l  petto  tl  fentiero 
A rintracciar  il  mifero  dolente  > 

E d’vn  garzon  languente 

Vidi  fublim’ , e tenera  fembianza 

Ch’hauea  con  la  fferanza 

Tutte  le  gioie  in  mar  di  pianti  afforte , 

Tati  albergo  al  dolor , nido  à la  morte  » • 
Indi  offeruando , fcorfiy 
Ch’agitato  dal  duol  egli  et 9 amante  y 
Che  minacciati  al  fen  f erti  h omicida  y L' 

£ con  voce  tremarne  V 
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Seco  Beffo  dieta  . 

Sci  duol  non  baita  > il  ferro  ornai  m’ uccida 
Già  fofpes'  à vibrar  colpo  mortale  . . 

Contro  il  tenero  fen  fpmgea  la  mano  j 
Quando  v’accorfi  à pena  > e difs\  Infuno , 
Che  fai  ? che  penfi  ? e quale  , 

Ti  fpinge  à tal  foli) a cieco  furore  ? . ^ r , 
E/  mi  rtfpofc  . Amore.  . \\ - • '• 

Amor-y  di  fi  io 3 non  dee  .v  ; -A3 

Vatre  faci  vfhrpar  d'empia  Megera  J 
il  martir  folle  garzon\e  fpera 
Mi  foggi  linfe  il  mefchtn , r /*  fpctee  i 

Scaltro  non  fon , , \ * j\V\  ì,  n 

JJ bore  del  viuer  mio  . -V*  r<  V^.v*T 

Ah  i che  morir  vogf io  , V ' - ' ’ 

Jnd’  in  penfier  profondo  alquanto  immotò  , 
¥ tender  parca  dai fuo  dolor  c onfiglto  ; , 

Mà  riuo/to  al  periglio 

De  la  precipito?  horrida  balza  » 

Volta  in  non  cale  i odiata  vita  5 

Si  diè  ratto  à fuggire  • -v  , K ;\ 

Ver  ifchiuar  da’ miei  configli  aita* 

E foggi  unto  ? i7  morire 
Darà  fine  al  tormenti , 

Veri  col  corfo  » f con  le  Brida  i venti  * 
Eestommi  per  pietà  •>  gelido  il  core  » 

E mancando  il  vigore 

A l’età  mia  cadente  > . . r.  *.  • f 

JPrr  dumi>  e dirupati  fajfi 

Non 
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Non  ofai  di  fc giti  re 
Il  difperato  5 e rapido  volante  ; 

Ma  per  trito  fentier  motte ndo  i pajfi. 
De  l’amata  Lue  inda 

Tolto  feors*  il  fembiante , . c A-  v. 

£ a lei  narrai  piangente 
Umifero  accidente . 

Onde  V infermo  piè  sforzando  al  corfo 

Seco  fcefi  dal  monte 

Ter  veder  s'il  foccorfo 

Ter  questa  via  del  piano 

Torger  potejfi  al  Giou  anetto  infarto , 

Ale.  N'è  degno  il flcbil  cafo . 

Arm.  Soccorriamo  al  languente . 
jf  Non  è h umano  quel  core , 

Che  non  s'apre  a pietà  d'altrui  languore , 


» 
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SCENA  DECIMA. 

Arnaldo  3 Choro  di  Pallori  , i Mede  fimi  » 
Lucinda. 

Arn.  | * Geo , , colei , otri  wr/  $ 

T,  Ardite  5 
"Rapite 

Il  mio  ben  , /a  w/a  w/tf , ;7  «w  te  foro  • 

Cho.  Seguiamola  > 

Giungiamola  * «•  - • • • 

Strin- 
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Stringiamola  - * 

'Rapiamola . 

Lue.  Ohimè  chi  mi  tradi/ce  ? 

Chi  mi  rapifee  , ohimè  ? Compagni  aita  > 
Temeraria  5 & ardita 
T urha , priua  difè , 

A voi  m’inuola , ohimè  ? 

Ale.  0 L ì , Fittolo  felu aggio  5 >. 

Quat  notte  Ili  furori 

T’armano  a fare  à la  Donzella  oltraggio  ? 
Lafctate , traditori , 

Lafciat ’ j empi , la  preda  . 

Afa# fa  > f A*  i/i  conceda 
La  no  lira  fpada  sì  maluaggia  imprefa . 
Armindo , 4 l’armi . Arm.  Alcef/e  a la  difefa 
Ale.  T roppo , P elione , ardifei  i 

7^4  impunito  non  fia  tuo  folle  ardire  • 

Arn.  S’atterrino , s’vccidano 
Gli  audaci , cA*  « sfidano 
A le  vendette , k L’ire  . 

Lue.  Lafci atemi . 

Aro.  Stringetela . 

Fil.  0 Stelle  foccorretcla . 

Ohimè , la  fio , chg  veggio 

De’ più  cari  Paf/or  turba  ribelle 

A rapir  le  Donzelle  ; 

D’empio  Duce  Urani  ero 

Pronta  foggiate  k l’inh umano  impero  • . ' 

- Lue.  Lafciatemi  • 

r . Strin- 
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Arn.  Stringetela . 

Fil  .Oh  Stelle  ■> /occorretela . 

Arn.  S’atterrino , s’vccidano 
Gli  audaci  5 che  ci  sfidano 
A le  vendette , 4 Pire . 

SCENA  VNDECIMA. 
Eriffila,  e iMedefimi.  ! 

• *s  I ' * M ! --  «tp. 

Erid  A Morire*»  * morire, 

jf\^  Errate  occhi , b mirate ì , . 

Mirate  pure , oh  Dio  , 

Zig#  è deffo , e gl’  è Alcefle  ìdolo  mio  , 

E tu  7 /offri  ajf alito  3 * delira  imbelle  ? 
Secondiamo  le  Stelle  j 
Sy  fatale  il  morir  3 7?  4 lato 

De  l’Idolo  adorato , 

Dar  baro  affalitor , s’opprime 

Con  potenza  ineguale 
Souerchiato  valor  di  Alma  f'uhlime  ? 

Riuolgi  a me  la  fronte  , hor  che  t* affale 
Di/pcrato  defire 
Di  chi  cerca  morire , 

Di  chi  abborre  la  vita  ; 

Pugni  chi  ha  cor  contro  mia  dcìlr'  ardita , 
Arn.  Difperato  con figlio  •> 

Temerario  Garzone  , 

N Afa# 


1*4  PALMIRA  DI  TEBE. 

Non  può  che  trarp  a Vvltimo  periglio . 

Se  da  vna  delira  forte 

Morte  cotanto  brami , eccoti  Morte , 


SCENA  DVODECIM A. 

Alete>  eiMcdcfimi. 

Alet.TJ  Erma  ferma  crudele , ah  che  nel  f 
JP  Di  Donzella  Regai  sfoghi  lo  fdeg». 
Ohimè , che  forfè  eftinta 
Da  ferita  mortai  cade  5 e vien  meno 
La  r inerita  mia  bella  Reina  . 

Oh  del  Taragro  Regno 
Eflremo  danno  , & vltima  ronina  / 

Ale.  infelice , che  fento  ? Arn.  In  qual  furore 
V impeto  de  la  man  arfe  cotanto  ? 

Ceda  fdegno  a pietà  ; Ale.  1/ impeto  al  duolo . 
Arni.  Il  furor  a ragione ■>(*  ri*  r*i)ilf angue  al  piato, 
Pii.  Ohimè , ne  la  languente 
Si  rauuifa  il  fembiante 
Del  difperato  amante , 

Ch’anzi  volò  per  darji  in  pred*  a morte . _ 

f^Ah  ine  ni  t ab  il  Fato , ahi  strana  Sorte . 

Arn.  Errai , Regai  Donzella 5 errah  mA  ciec9 
Tra  gli  fdegni  guerrieri 
Non  feppi , nè  potei 
Oprar  cortefe  teco 

> . Quali 
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Quali  a te  fi  douean  gli  Bili  miei , 

Ma  fe  colpa  innocente 

Può  farmi  reo  di  Mae  Bade  offefo , 

La  vendetta  contefi 
Al  tuo  fdegno  non  fa 
Sopra  la  vita  miai 
E fe  brami  piagarmi , 

Eccoti  aperto  il  fen , eccoti  Panni . 

Erif.  Tee o fen  l’armi  tue , Guerrier  gentile  , 
Che  fe  la  morte  bramo , 

• Tua  vendetta  non  amo  » 
premio  è degno 
Il  fallo  tuo  felice  , 
f«z  foto  mi  lice 
Dir’  a P Idoly  ch’adoro 
Suonata  per  Amor , vittim’  io  moro , 

Ale.  Dunque  del  Grand’ Anfaldo 
Tento  tvnica  Prole 
Sotto  manto  d’ Araldo 
I portenti  fuelard’vn  vero  affetto? 

Ed  io  cieco  in  Amore , 

Non  riconnobbi  a’  ferui di  fofpiriy 
Ch’ e f aleuta  dal  petto , 

Amante  meffaggiera^  i fuoi  de  fri* 

Ecif.  Già fento  venir  meno 
Con  lo  fpirto  la  voce  : 

Deh  per  pietate , A le  te  , 

Narr3  à l’amato  Bene 
De’  miei  graui  tormenti 

N i 
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De  V acerbe  mie  pene 
L'htfioric  rnifer  abili , e dolenti . 

Alet.  A quali  uffìzi  ti  riferbi  5 Ale  te  ? 

E voi  non  tri  ucc  idete  ultimi  affanni  ; 

S'ogni  fperanz ? al  viikr  mio  togliete  > 

A quali  uffìzi  ti  riferbi  , Alete  ? 

Ale.  Che  fai  Vieta  ? che  penfi  ? 

Che  non  fciogl 9 in  f>fpir  C anima  mia  ? 

Oh  cruda  Sorte  ria-, 

Giace  a morte  languente 

Colei , che  non  curo  Vita  » nè  Regno  » 

Sol  per  farmene  pegno 
Del  fio  fedele  amore  , 

Date  f oc  cor?  , o Stelle  -,  al  mio  dolore 
Lue.  Alce  He > dal  martire 

Piu  non  tener  inutilmente  opprejfo 
Jl  tuo  Regale  ardire  : * 

Deh  con  queBo  Diafpro  9 

Ch'io  non  tenni  dal  collo  vnqua  difciolto  3 

Porgi  .ì  l'egra  foccorfo  , 

Che  Velia  in  mano  accolto 
Il  ritien  per  breu'  hor ' al  fingue  il  corfo 
Fermar  vedrai  da  la  mortai  ferita  5 
E faldate  le  veney 

Volar  gli  fpirti  a fouuenir  la  Vita  • 

Ale.  0'  riforta  mia  fpeme  ; odi  > Erifilla  > 

La  mirabile  pietra  in  mano  afferra -, 

Per  cui  virtù  fi  ferra 

Ad  ogni  aperta  piaga  il  varco  al  f tngue . 

Erif. 
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Erif.  La  detiiry , ancor  che  langue 

Pronta  foggi  ac  c a’ tuoi  gradi?  imperi 
Ale.  A’ miei  cordogli  fieri 

Dal  del  foccors 1 ognifedel  implori  , 
Cho.  A’gelidi  languori 

Soccorrete  de  l’Egra  > o Dei  clementi 
Et  efandite  i noti/ri  prieghi  ardenti 
Ale.  O* prodigi 1 , o stupore , 

Alet.  0’  mia  felice  forte  ! 

Erif.  Da’  confini  di  morte 

Condio  torno  a fpirar  aura  vitale  ? 
Ale.  La  fngolar  virtute 
De  la  Gemma  fatale 
A me  refe  le  gioie  5 a.  voi  falute . 
Erif.  Chi  nel  mio  Fato  e siremo 
Sì  mirabile  arcano 
Di  Natura  [coperfe?  r,.u  \ 

Ale.  La  benefica  mano 
Di  Lucinda  ti  offe  rf  e 
Erif.  Crudele  , / mici  ripoji 
• Non  t' appagatiti  di  turbar  altihora> 
Ch’io  vittea  con  la  fpeme  > 

Che  dopo  morte  ancora 
Cerchi  dar  nuoua  vita 
Con  fpietata  pittate  a le  mie  pentì 
Lue.  A le  pene  ? fi ngann’  jo  fol  defio 
D> effe r fida  miniti/ r*  a’ tuoi  contenti 
Erif.  A’  miei  contenti  ? oh  Dio , 

S’ami  ti  Idolo  mio,. 

K ì 
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S'ajpiri  al  mio  te  foro  . 

Lue.  L’amo , il  confejfo , è vero , anzi  l'adoro . 
Ma  pace , a/wa  Reina , 

Poiché  quanto  più  l’amo , 

T lo  bramo . 

Eri  fi  0’  /»/<*  lunga-)  e tormentata  fede 

"Fortunata  mercede , 

Et  bor , chef  affi  k nona  tal  gradita 
La  mia  {prezzata  vita  ? 

A te  medica  pia , 

Porgo  la  delira  mia , 

Argomento  viuace 

Di  grato  amor*  y e di  finterà  pace . 

Lue.  Ed  io  quella  Denota  > e bacio-,  e Aringo  y 
Ed  a* cenni  di  lei  facro  il  mio  core . 

Ale.  Amica  ) ornai  Parrete * y a me  Phonore 
Di  quella  de  Ara  cedi , bor  eh’ è ben  degno  3 
»w  fc  maritai  t* ottenga  in  pegno , 

Erif.  0’  felice  a pieno , 

Ch* in  vece  di  feretro 

Amor9 , ww  **  veti  Piante  impetro . 

H*r  > ch'io  Aringo  beata 
La  tua  de AP  adorata  > 

Sperar  non  mi  conuien  folate  altronde  l 
A P amica  pietofa 
"Rendi  y o caro  Conforte  » 

La  Gemma  prezio  fa  9 
Ch*  a le  fauci  di  Morte 
Inuolar puote  ogni  ferito  petto  • 

i Ale. 
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Ale.  Armindo , io  non  m’ inganno* 

A P impronta  , al  lauoro , anzi  à l'effetto  , 
Queft’è  il  Diafpro  iìlejfo  , 

Ctia  noi  Germanie  al  Genitor  Ab  ante 
Con  le  perdite  fue  crebbe  l’affanno 
Nel  Fato  acerbo  di  Paimira  infante  ; 

Certo  egli  è quel , che  de’T ebani  Regi 

Ne  l’antico  te  foro 

Per  virtù , per  lauoro 

D’ogn’ altra  gemma  fuperaua  i pregi , 

Artn.  Deh  , Lucinda  fedeltà  noi  palefa 
Chi  fece  a te  sì  prez.iofo  dono  ì 
Lue.  Non  vi  raffetnbri  ojfefa 
S’atf  4 ridir  non  fono 
Chi  deffe  al  Genitor  gemma  sì  rara  * 

Nè  memoria  teng’io  da’ più  ver  d’anni  , 
Ch’vncjua  reBajfe  a me  vedono  ilfeno  ■?. 

Di  sì  caro  tefor , fuor  che  ne’cafi  - 1 

Di  riparar  de’ moribondi  a* danni . 

Arm.  D 'h  cortefe  Fileno  , 

Onde  ne  folti  herede  ? v » 

Fil.  Mia  lealtà  richiede 

Ch’il  fecreto  gelofo9  , - j » 

Che  nel  più  cupo  feno 

Son  già  tré  luìtri , ch’io  ritengo  afeofij  L 
Spinto  da’voflr ’ imperi , hogg’io’l  riueli • 


Ale.  Si , eh’ è voler  de’Qeli . 
Fil.  All’ hor , eh’ irato  1 fmeno 


Sopra  i T ebani  Regni 
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Sfogò  gli  o ìi  do  fi  [degni  ; 
io  precorrendo  il  corfo 
A quell' onda  rapace  5 i \ \.  ti 

Sopra  l’ifpido  dorfo 

D'herbofo  /non  tic  e l trouai  lo  [campo  ; 

lui  la  greggia  , e*l  campo 

Con  ciglio  addolorato 

Dal  tirannico  humor  rntrand*  opprejft 

Vidi  ut  miei  pied’  iflejjì 

Giacer  nel  fuolo  pallidetta  infante  , 

Nel  cui  efangtte  fembiante 

Difublime  n arai  raggio  Jplendea. 

A sì  pietofo  oggetto 

V occhio  d pena  nuolf  5 

Che  con  paterno  affetto 

La  fe  mini  ua  infra  le  braccia  ac  colf \ 

E HringendoV  al  petto , 

Scoperfi-y  che  dal  colto 
La  preziofa  Gemm’  h lei  pendea . - • ** 
Ale.  Non  più  , Tilen  , che  quella 
( Ahi  rimembrami  amara) 

Fri  Paimira  Sorella  > 

Che  d’ifmen  trai  furori  ‘ 

Papi  la  Sorte  h nostre  gioie  auara , 

Fil.  È come  ne  la  Reggia 

Sortir poteo  sì  inaueduto  errore  ? 

Ale.  A l’hor , etiti  rio  furore 

Del  gonfio  lfmen  ne  l’inondata  Tebe 
Mtnacciaua [panano  ...  ..  . .. 


v 


Fin 
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Fin  del  Palagio  a la  più  cccclfa  cima  > 

A faluarfi  ne  Cima 

Parte  del  Monte  ogn'vn  cor  rena  intento 
Quindi  la  fua  Nodrice 
per  fottrarfi  al  periglio , 

Solo  dal  fuo  timor  prefo  confglio  , 
Entro  angttfla  barchetta  • 

La  bambina  infelice 

Efpofe  a Fonde , e la  condaffe  a ritta  * 

Nè  per  breue  momento 

JJ infuna  fuggitiua 

Scefa  dal  legno  il  pie  fermo  nel  fuolo  ; 

Ma  rapida  qual  vento 

Sciolfe  a le  piante  fenza  guida  il  volo 

E sbigottita  errante 

Per  Finofiite  vie , fi  vide  auante  , 

Per  quanto  ella  narrò , Lupo  rapace , 

Che  da  Fonda  vorace 

Fòrfe  fuggiua  intimorito  anch’ejfo  • > 

Da  sì  improuifo  ho ; rore 

Tutto  rima  fé  à la  vii  Donna  opprejfo 

Con  la  voce  il  vigore 

Di  stringer  più  la  Pargolità  al  fieno . 

Quindi  la  Regia  Salma  y 

Per  più  hauer  al  fuggir  fedito  il  volo 

Lafciò  cader  precipitosi  al  fuolo , 

E de  la  fiera  Belua 
Abbandonala  efiofP al  fiero  f compio  ; 
Ma  perche  quell 9 a la  fublime  felua 


Ri 
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Z)d/  furore  d'I fmeno  

Er1  a filn  ars1  iute  fa  > 

Non  applico  a Poffefa 
De  Pejpotta  innocente . 

Ch'indi  à la  tua  Pietà  Sorte  men  fiera 
Offerfe , all’ h or , che  la  Città  piangente 
La  credea  cibo  de  E bombii  Pera  • 

Mà  che  de  la  Fanciulla 
Indi  feguiffe  , non  tener  afcofo . 

Fil.  T osto , eh’ in  Locr1  il  piè  trotto  ripofo  , 
lo  di  giunchi  tejfei  mìtica  culla  * 

Per  far  nido  pietofo  iui  à la  bella  i 
Poi  d’vna  pecorella  * v.t  i . 

Ctià  me  dono  la  Sorte 
Stillando  il  latte  infra 9 vcz.z.0 fi  labbri  , l 
La  Fanciulla  Regai  fottrajfi  à morte  \ 

F qual  figlia  gradita 

Finch’à  Petà  del  terzo  luttro  è giunta , 

lo  la  nudrij  fi à1  creduli  Fattori . * 

E questa , che  col  nome 

Tu  di  Lucinda  bonari  ■>  appunto  è quella . 

Ale.  0'  gradita  Sorella  • Lue.  E Ciò  5 ch'io  fento 
Caro  Padre  fia  ver  ? Fil.  Figlia  non  mento 
Arn  • Se  certezza  maggiore 
Brami  Regai  Donzella  > 

Di  mie  voc’  il  tenore 

Deh  per  pietà  non  if degnar  . Lue.  Fauella  * 
Ale.  Dunque  deftioi  Natali 

A te  la  ferie  è nota  > : v . . 


* 
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E ethonorarla-i  e d' adorarla  in  vece  y 
Con  vino,  forz a depredarla  ajptri  ? 
Am.  Non  dannate  vi  prego  i miei  defri  , 
0'  Generofo  Armindo 3 o grand1  Alce  He 
Ale.  Quai  nouita  fon  quelle 
0 Pellegrino  ? E come 
Chiami  entrambi  per  nome  ? 

Arn.  A le  voci  •>  al  fembiante 
Voi  ben  rauuis\  Arnaldo , 

Che  ne  la  voflra  Reggia 
là  già  nodrito  •>  e giouanett' , e infante 
Arm.  Egli  è de/fo  -,  il  rauuifo 
Al  portamento  5 al  vifo . 

Ale.  E come  in  quella  sì  rimota  parte 
Giunge  Hi  , b Rè , sì  fono  fiuto , e folo  ? 
Arn.  Hebb’io  fempre  de  l’Arte 
Di  predir  il  Futuro  i defir  vaghi  \ 

Onde  chiamai  di  Maghi 
A la  mia  Reggia  numeyofo  Huolo  , 

Per  e fiorar  gli  euenti 

Di  mie  bramate , e necejfarie  Nozze  ; 

Stabilir  quei  Prudenti 

Ch'à  me  Regai  Conforte 

DeHinauan  le  Stelle 

In  Hr antera  ForeHa , * 

A cui  Jpianar  le  forte 
Mi  dotte un  le  procelle 
Ff  improttifa  tempeHa . 

Quindi  lafiando  il  Regno 


Xi  : A 
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M'efpofi  audace  in  feno 
De  l' infido  Tirreno  i 
Di  cui  franto  lo  fdegno 
Approdai  fortunato  al  vostro  lito : 

Ne  la  cui  [piaggi'  aprica 
Solo  difcefo , e dato  in  pred'  alfonno 

10  rimafi  ajfalito 

Da  la  delira  non  men  •>  che  dal  fertili  ante 
De  la  bella  nemica 

Qui  mi  destina  il  Cielo  e Spos  5 e Amante  • 
Pai.  Queft’  appuri?  e il  Guerriero 

Ch'io  già  credendo  intefo  a vomire  frodi 
Sforzai  col  ferro  a pale  far  il  vero . 

Arm.  Godi , Paimira , godi . 

Da  le  Capanne  il  Tato 
Ti  richi  am'  à ? Impero . 

Palm.  Non  fa , che  Scettro  aurato 
Alti  defir  entro' l mio  feno  accenda •> 

Da  voi  cari  Germani 

11  mio  confenfo-,  e da  Filen  dipenda . 

Fil.  Il  decreto  del  del  5 Figlia  5 s' adoro  . 
Ale.  Suora  così  conuien' . Pai.  lo  cedo  il  core  • 


» * v?  • - * 


Fine  del  Terzo  , & vlrimo  Atto 
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Deianira  Moglie  d’Hercole . 
Erafpe  Nodrice  di  Deianira . 
Maro  Figliuolo  d’Hcrcole  • 
Choro  di  Marinari . 

Hcrcole . 

Licante  Seguace  d’Hercole. 
Choro  di  feguaci  di  Hercolc. 

Iole  amata  da  Hercolc  .* 

Choro  di  Donzelle  fchiaue . 
Eletra  fchiaua. 

Calcante  Sacerdote  del  Tempio . 
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SCENA  PRIMA, 

Deianira  5 Eralpc . 

Dcia.  ® N aJPra  leg£  5 e dura 

Stabili  fra*  Al  or  tali 
Rigida  la  Natura , 

Che  fieri  fra*  beni , e ’ mali 
Re  cipree  he  vicend * , /*« 

di  tufo 

Tra  le  genti  foggi  orti1  il  pianto  , é*l  rifo  . 
yW<ì  /*/*,  ohimè  di feerno^ 

Che  d’ogn’ altra  è per  me  più  duro , f fiero 
Jl  Decreto  Superno j 
Poiché  ,lajfih  non  fpero 
Di  (pirar  aura  lieta  vn  fol  momento , 

Che  non  rechi  al  mio  duol  nuotto  alimento , 
Tatto  Imeneo  Tiranno 
Di  mia  vita  infelice , g \ 1 ' 

Col 
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Col  fottrarm ’ a vn} affanno , 

Trù  acerbo  mal  da' miei  conforti  elice  • \ 

Sotto  il  rigido  Impero 

D' Ache  lo  o , ch'hor  in  Tauro  , & bor  in  Fiume 
Hor  in  Mostro  più  fiero 
Incorante  folca 

A fia  voglia  cangiar  forma , e costume , 

La  mia  Fortuna  rea  • 

Con  Nodo  indijfolubtl 1 y e tenace 
Mi  foggiogò  > per  non  goder  mai  pace  , 

Ma  da  sì  dura  Sorte 

Mi  fe  libcr*  al  fin  Hercole  invitto  , 

Che  di  ?ne  vago , e d*  e (fermi  Conforte 

Bramofo , a rio  conflitto 

S’ejpos* , e quel  crudel  vinfie  , e dom  o . 

Ma  che  prò  , fe  Citinone  ognyhor  più  fiera 
Nuove  Battaglie , e nuove  Imprefe  impera  y 
Se  d’EvriJleo  inhttmano 
A le  legg ’ indifcrete  il  fa  foggetto  ? 

Onde  fempre  fen  va  da  me  lontano 
F/posto  k Ponte  di  Fortuna  infida  y 
F fempre  nel  mio  petto 
De ’ fuci  perigli  il  rio  timor  sy  annida , 

Eraf  Ben  hai  ragione , ò Ditta  , 

Se  fojpiri , fe  piagni , 

E di  quiete  prtua , 

Che  non  rieda  il  tuo  Spos*  ornai  ti  lagni  ; 

Nè  ti  pofiio  dijfmular  le  pene  3 
Che  mi  deità  nel  fen  quella  dimora  j 

Onde 


) 
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Onde  s’à  me  contitene  , 

Qual  ferita , che  P adora  > 

Darti  fini  configli  - L-  ■ 

Dir*/ , deytuoi  figli 

Alcun  fpingeffi,  che  con  piede  alato 

Scorrrejfc  tu  cgn  't  lato , 

Ver  rintracciar  dottei  faccia  foggiar  nò , . 

£ al  fin  f ape  fife  dire  > 

Qual  Remora  Poppongi al  fuo  ritorno , > 

Deian.  F/z  diiperato  core  * r\ 

Ogni  configlio  approua  V,  w-  -va  . T* 
Ne  Periremo  dolore . ' 1 

C/0  eh  'a  P infermo  gioita  , 

. Benché  raffembri  amaro , 

Dole* è tentar , perette  del  mal  riparo . 

Reca  5 * iz*r0  ^r/w  pena 
Spinger  vn  Viglio  in folit  arie  ritte -, 

Ma  non  la  finte*  pena 

Il  cor  , cttw  me  non  vitte , ' . 1 

Nè  di  Virano  periglio 

Dal  timor  vien  opprefifa 

Dalma,  che  fuor  del  fin  cena  fi  Viejfa  • * 

Hi  a/I  Ed  ecco  lllaro  a punto 

Spinto  dal  Cielo  a sì  grand1  uopo  è giunto  • 
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SCENA  SECONDA. 

Uiaro  > Deianira  > Erafpc  « 

Illar.  ^Con folata , dolente 

^ Madre  pur  qui  vi  trono 
Con  Erafpc  « sforar  mette  quenky 
Ma  non  fembr’àme  Mutuo 
Nè  ttràno  il  mal  prcfente  i 
Foie  he  Stella  infedele 
Mai  non  concede  al  Eorte 
Di  eroder  con  quiete  % 

Ne  % Spiaggie  natte  placida  Sorte . 

Ma  vuol  fempre  il  fino  Fato  , 

Che  da  gli  agi  remoto 
E ugni  9 vinca , trionfa  in  Clima  ignoto . 

Dcian.  Nel  corfo  rio  de  gli  anni 
Già  mai  non  vijfi , ò Figlto , 

Senza  duoly  fenz* affanni  y 
Senza  ptrP , e tormenti . 

Mà  da*  nuota  fpauenti 

Agitato  il  penfier  tonate n y che  doglia 

ptù  ria  nel  cuor  per  gran  cagione  accogli  a . 

IH.  Deh  non  tener  celato 

JJafpra  cagione  di  timor  si  rio  > 

Ch'il  tuo  cor  fenza  il  mio 

Effe r non  può  da  fiero  duol  piagato  . . 
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J)eian.  T/vn  cor  colmo  d'affanni 
T empra  fola  damali  è la  fperanza  ; 

Ma  <]ue fi'  ancor  nel  feno 

Da  sì  lunga  tardanza 

Difanimar  mi  finto , e venir  mene\ 

£ più  de'  miei  dolori 
Accrefce  l'amarezza 
il  non  poter  del  Clima-)  tue  dimori 
L’Efule  mio  Confine  batter  contezza , 

Tiglio  ffe  tà  di  ranuinar  non  eteri 
Chi  ti  diè  latf  -y  e vita  , 

Saran  viP  i tuoi  vanti , r * pregi  ofeuri . 

111.  Ornai  5 Madre , m'addita , 

Che  far  pofPio,  per  fitte  u*r  tue  pene . 

[)eian.  Ciò  ->  eh' al  figlio  conviene 
Del  Genero  fi  Alcide . 
ri.  Tfprimi , o Madre  , i rinerin  cenni . 

)cian.  Deh  perche  non  impenni 
1 vanni  al  pied'  5 e ne  deferti  Campi 
Per  trouar  il  mio  Pen  forme  non  flampif 
Ah  non  fi  dica  nò , eh' Maro  Altiero 
Non  calchi  ogni  fenderò 
Non  if piani  ogni  via  fiinofk  , & erta  > 

Mentre  del  Padre  la  SalnP  è incerta  • * 

. Vopo  > Madre , di  (prone 

l J correr  le  Camfagn'  , e le  Forefle, 

r trouar  l'orme  imprejft 

]el  mio  gran  Geni t or  3 del  tuo  Confitte 

o/t  //Aurei già-)  spignora 

O z Mi  jr 
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Mi  f offe  la  cagione , 

Ch'ai  fuo  venir  fin  qui  chiù  fi  le  porte  . 
Superati  gl? inganni 
jyOnfale  Maga  infida , 

Ch'allacciato  il  te  ne  a con  fort’  incanti , 
Volò  d’Fucalia  à ’ danni  . , J . 

E già  precors’ è auanti 
Fama  lieta  5 e ficura  , > . ^ 

Ctìei  tornar  dette  in  breue  , V,  -,  • ,\j. 

Trionfator  de  ly  e fognate  Mura . v ' l 
Dcian.  Mifera  * Ohimè  ^ che  finto?  v i 

Figlio  ben  sì  diletto 3 

Ma  interprete  crudel  del  mio  tormento  > 
Con  qual  fiotta  mi  trafigg’  il  petto  ? 
Dunque  d’Eucalia  ad  e {pugnar  le  porte 
Con  periglio  di  morte  > 

Con  prefigi  funesti 

Rifilato  s’accinfi  il  caro  Alcide  ? 

Annunzio  rio  3 eh? ogni  miojpirto  ancide . 

E pur  folle  crederti  ^ 

Di  ristorar  mie  pene 
Con  aituifi  gradito  ; 

ìllaro  troppo  hai  dett’ , io  troppo  vdito . 
111.  Deh  5 Madre  3 ornai  palefi 
Forche  tanto  dolente 
Ti  fa  3 il  fiper , ch’k  sì  honorata  imprefi 
De  cure  fan  del  Genitor  intente  • 

Deia.  Ferch’ejprejfe  Calcante  a chiare  note > 
Che  di  fue  glorie  al  fine 


Giuts- 
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Hiuvger  dourebbe  a l’hor  ch’k  le  rottine 
E i Ji  motte ffe  del  Regna#/  E/trito  . 

Il  laro  troppo  hai  detf-,  lo  troppo  vdito  . 

, E perche  a me  celato 
Fi n qui  tene  ìli  così  grane  Arcano  ? 
ciati.  Perche  ap prefi  lontano  y 

Il  mio  duolo  iti  fno  FatOy 
Che  d'Eucalia  l’impre / 4 me  fu  afcofa  • 
Onde  sì  frettolofa 

In  fuelarti  non  fui  V occulto  affanno  » •* 

E di  far  mato  tipetto  * ; 

Di  gelofo  fofpetto 

Con  mio  più  acerbo  danno 

Delufa  fui  dal  mio  fatai  inganno . 

Al.  Ah  che  ben  puote  ancora 
V ugnar  con  gli  A II  ri  rei 
Alma  prefaga , e faggia  e può  tal’ bora, 

Refi  men  crudi  gli  adirati  Dei 
Con  pietofa  preghiera 

In  benigna  cangiar  Sorte  feuera . V i 
Ma  perch'io  qui  codardo  \ >_ 

Veloce  il  piede  al  corfo 
V erfo  Eucalia  non  mono  ; e benché  tardoy 
Non  porgo  al  Genitor  qualche  Joccorfo  ì 
Dei.  Figlio  confida  in  te  quei/  alm ’ amanti» 

Ch’il  rigor  de  le  Stelle  , 

Mi  foggiunfe  Calcante , 

Che  tà  fot  re  ìli  ben  render  men  fiero  • 

V (WttC  » Figlio , ch’io  fiero  , 

O 3 Chi 
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Che  liberar  potrai 

il  Padre  dal periglia,  e me  da' guai* 

Illar.  Parto , Madr 1 > e di  volare  » 
Per  ejfrormi  al  gran  cimento  > 
Animofo  cercherò 
Il  fentier  dy  borri  do  mare  % 
in  ho  landò  Pali  al  vento  > 

Qual  procella , folchero . 

Muouo  dunque  il  piè  fpedito 
Verfo  il  lite  , 

Madre  à Dio . 

Deian.  Seguitar  tuoi  pajf  'anch'io 
Voglio  almen  fin ' a la  fponda  > 

E placar  col  pianto  mio 
Cercherò  de  Vonda  Pire  • 

Chi  sa  9 forfè  intepidire 
il  furor  di  Giano  irata  * 

Soffrir  andò  il  cor  potrà.  ? 

Chi  sa , , la  pietà 

Di  Conforte  condannata 
A foffrtr  pena  infinita 
Pfaudita  in  del  farà  • 
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SCENA  TERZA. 

Choro  di  Marinari . 

PAJJaggieri , hor , che  di  Teti 
Stanno  cheti 
1 furori procellosi 
Ne  la  Nane  Audaci  entrate  > 

Viti  non  Hate 

Sii  la  ritta  Neghino/ , 

SU  venite , che  del  vento 
Vn  momento 

Può  cangiarla  pace  in  /degno : 

A*  piacer  di humane  voglie 

Non  fi  /doglie 

Da  la  fponda  il  /agii  legno  • 

Sa  ben  dir  Nocchiero  accorto  3 
Che  nel  Porto 

De*  condur  fatuo  il  Nattiglio  ; 

Se  nel  mar  detti inoltrar/  > 

Per /chinar  l’atro  periglio  • 

Chi  ben  Parte  non  intende 

• • - 

Non  apprende  , 

Quanto  il  tempo  fia  limabile  . 

Talhor  / 'eh erta  in  su  l’aurora 
Lieta  Prora  » 

Che  la  fera  è deplorabile  : 

O 4 DMf* 
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D’Auiar  hebbe  il  cor  munito 
Quel,  (bardito 

Domo  pria  del  mar  gli  orgogli  : 

Nel  confi»  di  vita  3 e morte 
La  fina  Sorte 

Bilanciò  fra  Sirti , e Scogli  • 

A'  fino  rifehio  Pajfaggieri 

1 Nocchieri  1 

Imparar  Carte  rubella  . 

Deb  venite  al  Pino  in  grembo 

lior  j che  Nembo 

Non  minaccia  5 nè  procella . 


SCENA  QVARTA. 


Nocchieri  > IUaro  » Deianira . 

Illar.  Cco  a punto  i Nocchier , pronte  le  Nani-, 


Son  agili  j & arditi 
A feior  le  vele  i Marinar*  intefi , 

0 la . Nocch.  Sire  . Illar.  A quai  liti 

Con  quesFaure  feconde 

Drizzar  penfate  di  quei  legtF  il  volo  ? 

Nocch.  Verfo  C Egizie  fponde . 

Illar.  Cangiate  ornai  penfiero 
De  le  Naui  a.  Me  folo 
Per  grand* vopoconmen  regger  l’Impero  • 


Già  su  V Antenne  afe  e fi 


Noe. 


ATTO  PRIMO.  a 17 
Noe.  Tolga  il  Cielo , eh  3 ogn3  alma  > & ogni  core 
Non  r inerente  i tuoi  comandi  adore  • 

SCENA  Q_V  I N T A . 

Illaro*  Deianira,  Hercole,  e fuoi  Seguaci  . 

Illar.Ti  K A ' qual  veggio  con  vincitric3  tnfegne 
i Nauc  dorai  auuicinarfi  al  Porto  ? 
Non  fogno  ; eli  è pur  quella  5 
Chi* il  Genitor  già  Jpinfe 
V erfo  Bucali  a r ubella  ? 0 Madr3  e f ulto  } * 

Salua  già  ried’ , e non  fi  mosira  inulto  . 

Dcian.  Mia  [pene  fmarrita 
Ritorn  à fpirare 

Doli  aura  di  vita . ‘ ‘ • * 

Antenne  mie  care  'v~  1 

Volate  , volate  . v'  . r .'.VK  ‘>  ■ 

Amate  mie  vele 
0’  quanto  v3 adoro , r- 

S3il  vago  Teforo 

Al  Tato  crudele  ' ' 

Pietofe  inuolate . - -t?  t 

Amate  mie  Vele 
Volate  5 volate . 

111.  Spingete  Nocchieri 
Veloci  Ì Abete , 

E pace  a3  pen fieri  ‘ - . i . > -*•..% 

Do- 
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Dolenti  rendete . 

O dolce  conforto 
Del  core  trafitto  ? 

Se  faluo  l’Intatto 
Al  Porto  gradate , , . 

à Amate  mie  vele 
due  0 quanto  v*  adoro , . ... 

Al  Fato  crudele  «*>. 

Pietofe  i nudare . 

Amate  mie  Vele  v , 

Volate , volate  , 


0 


c£r‘K/  w/wtf 
*UriVi  adoriamo 

,l*r.  • 

Vaghe  ritte , 

Amate  fonde, 

O genti  natine 
Tlaudete  gioconde 
U Alcide  a la  gloria , 


Vittoria 5 Vittoria, 
Deia.Soaui]Jìmi  accenti > 
0 fflwr  dolce-)  o come 
. Caro  d\ Alcide  il  nome 


Pi  fogli  a i miei  contenti  > 

E m'imprime  nel  cor  liete  ferite • 
Occhi  voi  non  dormite  , 

E contemplate , 0 .D/0» 

JT  rai  dfe  l’idol  mio , w/0  T efori, 

E di  gioia  noi}  moro  ? 


ATTO  PRIMO. 

'aui  [fimo  giorno  5 


cui , del  Padre  amato 
felice  ritorno , lo  fon  beato . 
dre . Her.  Piglio , Conforte  , 
j/  pronti  al  lido 
guid’ al  mio  venir  amica  Sorte  ? 

A ìon  muoue  a cafo  il  piede 
cor  trafitto  da penfier gelofo  j 
nio  Amor , la  mia  fede  , 

*/<?  Nume , 0 jnr/0  ? 

#00  potea  sì  ria  tardanza  » 
anguir  la  jperanza 
piu  adorar  l’afpetto  tuo  gradito , 
fea  vano  prefagio 
l’infano  Calcante , 
ejfer  fatale  à Te  dourebb*  Pur  ito  • 

Fin  sì  acerbi  mali 

ben  bramato  haure  'h 

gir  contro  al  mio  Ben^d7 impennar  tali 

perche  a defir  miei 

*o  hauea  la  Ragion  del  Regno  il  fieno , 
Cai  fiaccar  dal  fono 
ma->  per  dar  foccorfo  a la  mia  vita 


a.  jaitr  sn  la  dorata  Prora  ; 
he  predetto  ancora 
tea  Calcante  3 eh7 a Parai  periglio 
a forfè  fottrarre  Alcide  impiglio  ♦ 


pd  che  giro  i rei  prefag  in  vano 
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Ben  è ragion  , ch’entro  la  Reggia  i danni 
Ristori , ò caro  Spofo  , 

De1  Marziali  affanni . 

Her.  Tolga  il  del , ch’io  ripofo 
Entro  gli  Albergh * io  prenda 
Prima  che  d’Eta  il  Sacro  Colle  afcenda  ; 
E nel  T empio  Diuoto 
Del  Genitor  Tonante  appenda  tl  Voto. 
Sia  tua  cura-y  Ideante , 

Di  portarmi  cola  le  Regie  Spoglie 
E aJ  Sacrifiz * intetto  il  facro  ammanto . 
Prendi-)  Deianira  3 intanto 
in  premio  del  tuo  affetto  a.  u v 

Queste  leggiadS , e belle  - 

Ch’a  te  dono-)  e fogge tto 
Di  nob  'tl  f angue  incatenate  Ancelle  • 
Entro  le  Regie  Soglie 
Vanne , tu  Figlio , ancora , 

E le  m: ferie  lor  placa , e ri  fiora  : 

Deian.  Dopo  tanti  martìri 
Non  potè  a con  più  cari 
Doni  Alcide  far  paghi  i miei  defirì . 

Her.  Gite  dunque  in  Trachinia-)  e fi prepari 
In  sì  felice  giorno 
Apparati  di  gioia  al  mio  ritorno . 

Chor.  Non  fia  giubiV , o contento 
Da’  cor  no  tiri  già  diuifo , 

Ch’à  venir  habbia  il  piè  lento 
Rjeda  il  gioco  3 torni  il  rifo  > 
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E con  chiari , e lieti  canti 

D'Uercole  ogn'alm'  all' a tir'  e. Ho  Ila  i Vanti . 


SCENA  SESTA. 

vto  t '*  ^V.  4 ;.v 

Deianira , Licante , Maro,  Schiauc  , Iole . 

Deian./"T  Onte  vago , e gentile 

y a Quello  femhr'  ay  miei  lumi 
Bel  comune  gioir  liuolo  incapace . 

Dateui , o Belle , pace-) 

Che  nel  grado  feritile  . t (,  ■ * . 

Non  faranno  sì  rie  le  vollre  Sortiy 
Che  non po(fan  godere  i [noi  conforti  . 

Deh  mi  fuela  , Licante  , 

L’cffer  di  quella  y c’I  nome  •>  *: 

Che  da  l’ altre  diUìnta  , , ' . 

Fra  dorate  catene 

jolma  d’affanni  , e pene 

yogn’ altra  e più  pompofamente  attui nta  • 

Non  ti  raffembri  Urano , 
inerita  He  ma  , 

• del  nome  di  lei , nè  del  f ito  germe 
nder  non  tipofs’io  certa  contezza  y 
>’à  le  rie  bielle  muta 

rende  il  pianto > è ’ prieghi  altrui  no  prezza* 
n.  Non  tf degnar-)  Donzella* 
hi  Jernir  tu  dei 

Di 
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Di  fielar  la  tua  Sorte 
Iol.  Ah , ahi  i perche  mcn  corte 
Voi  non  rendete  , oh  Dei , 

Uhore  del  viuer  mio  ? 

E voi  compagne  care 
Del  mio  dolor  5 oh  Dio  5 
A richieste  sì  amare  - 
So/pendete  i lamenti , e y duri  lai  ? 
Chor.  Ahi  > ahi , rigide  Sorti  ! 

Perche  di  tante  morti 
Vango  foie  rie  non  terminate  ornai? 
Ahi y ahi  5 Ali  fera  5 ahi 
Dcian.  Non  temere  3 Donzellletta  j 
il  rigor  di  Seruitti  : 

mai  figlia  a madre  fù  3 
T 3 diletP  a me  farai . 

Iol.  ahi  sfogate  pure , 
j (pittate  3 * , 

V olir  a perfidia  vltricc  3 
E indi  [crete 
Accrefcete 

Duolo  a duol  ìperì  k p(n * 3 vn'lnfel 

Dcian,  Sgombra  ornai  3 5r//a  3 putto 
Il  foretto 
Di  ferita  , 

C/'r  fol  tempra  di  Pietà 
Net  mio  affetto 
T rouerai . 

IqV  Ahi)  ahi)  luffa  perche 
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ATTO  PRIMO. 

T unto  rigor , oh  Cieli , 

T ammira  contro  me  ? 

Verch'ognlhor  più  crudeli 
Vfac erbate  i miei  penojì guai  ? 

Chor.  Ahi , ahi  rigide  Sorti , * * 

Ver  che  di  tante  morti 
Vangofcie  rie  non  terminate  ornai? 

Ahi  , ahi  mifere , ahi  . 

Deian.  Deh  conduci  pietofo 
A la  Magion  Regale 
Quefte  mi  fere , b Figlio  , 

B con  benigno  ciglio 

Gompatifci  quel  male  5 

C#  i la  Sorte  incollante 

Bar  potrebbe  foggett*  ogni  Mortale  ? . 

Vanne  tu  dunque  auante  3 
Che  grandyvopo  m*  a fi  ri  nge 
Ver  bretfhor*  a rollar  qui  con  Ideante  . 

Illar.  Meco  venite , o Velie , 

E7  r/0  timor  dal  fen  fgombrate  ornai  • 

Ioi.  A hi  3 ahi  perfide  Stelle  , 

^4  f odiata  Magion  pur  mi  guidate  l 
V.  chi  sì  rio  Deìlin  fogno  già,  mai  ? 

Cho.  j mifere  ^ahi.  % 


SC  E- 
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SCENA  SETTIMA. 

Deianira  > e Licante . , 


Dcia.  J ~\A  con f ufi  pen fieri 

I J Tanto  più  mi  rimane  il  cor  opprejfo , 
Quanto  meno  mi  vien  da  la  Donzella 
JJeffer , e’I  nom’  eflrejfo  . 

Deb  fc  non  lice  ragguagliarmi  k piene  y 
C>erca  darmene  almen  qualche  contezza 
Lic.  Non  ndobligar , Reina  3 
A sprigionar  dal  feno 
L’Arcano  > che  pie  lato  k te  farebbe 
Ria  cagione  d’ affanno , e di  rotiina  . 

Dcian.  Dunque  profumi  altero  . » 

A mè-i  che  ti  fui  fcort’  à tanti  honori  * 

Di  non  fcuoprir  con  fide  note  il  vero  ? : 

Lic.  Rietofo , e non  ingrato 

E ' chi  tien-i  s’ altrui  gioua > il  ver  celato  . 

Dcian.  Sempre  il  mentir -fi  alma  infedele  accufa  . 
Lic.  Chi  mente  per  giouar  degn’è  di  fcufa . 

Dcian.  Uà  pett\  ho  cuor  ben  preparato  a’  guai . 

Lic.  Gran  Tiranna  de  l’alt n’  è gelofi a . 

Dcian.  Di  quei? anco  imparai 
Sotto  la  sferza  ria 
A f offrir  i flagelli , oh  Fiero,  oh  Crudo  ! 

Le  vibrate  factte  in  van  ritiene 
* “ De- 
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ATTO  PRIMO. 

Dopo  battermi  ferito  il  petto  ignuda  . 

Lic.  Vorrei , ma  non  ardifco 

Scuoprirti  la  cagion  del  tuo  dolore  • 

Deian.  Chi  Carrella  ? Lic.  Il  timore  . 

Deian.  Di  chi . Lic.  De  la  Donzella.  Dei . E Mif# 
puote 

Vna  ferua  infelice ? . . i. 

Lic.  Chi  sa , forfè  potrebh ' felice  5 

Deian.  L>/4  f chiana  me  fettina  ? 

Lic . )forfe  potrebh'  e (fer  Reina . 

Deian.  Regnant ’ io  fono  f . 

Lic.  , forfè  bandire 

Ti  potrebbe  dal  Trono. 

Deian.  F dunque  il  Nodo  d'imeneo  si  frale  ? 

Lic.  D'Amor  cieco  tal'hor  vince  lo  Arale . 

Deian.  Dunque  da  lei  fu  l’idol  mio  trafitto , 

Lic.  f « ^4  la  fua  Beltà  vinto  Plnuitto. 

Deian.  E chi  è collei , che  si  pò  fonte  dardo 
Può  folgorar  col  guardo? 

Lic.  Quest' e la  bella  loie 
D'Eurito  inclita  Prole . 

Deian.  E non  fu  Pur  ito  Aggiogato  > e vinto  ? 

Lic.  Anzi  re  Ho  mi  foramene*  e Aiuto  • 

Deian.  E chi  fu  l'Vccifore?  \i  .1 

Lic.  Hercole  istejfo . Deian.  E fpera  :\  v i 
Hor  da  la  figlia  si  oltraggiai * > Amore  ? 

Lic.  Anzi  fede  finterà. 

Deian.  Dunque  l'iniqu ' al  cieco  affetto  infuno 
Del  Parricid*  arride  ? 

P Lic. 


216  HERCOLE  IN  ETÀ 

Lic.  Rende  ogni  monte  piano  , 

Manfueta  ogni  Vieta , il  Fotte  Alcide, 
Deian.  Non  fi  sforzi  ad  amar  libero  vn  core  • 
Lic.  P ugnar  non  può  col  del  alma  coflante . 
Deian.  Odia  il  Ciel  empio  ardore . 

Lic.  D'H  ercole  Genito r*  è 7 Gran  Tonante  • 

Hor  nel  T empio  pietos ' ei  lo  rimira  > 

Che  piange  , che  fofpira  1 

E defuoi  falli  accorto 

Infeme  col  perdon  chiede  conforto . 

E vuoi  Tu  -y  chi* inclemente 

Gioue  refistA  di  tal  Figlio  al  prieghi  ? 

Deian.  Mifera , ohimè , qual  pelle 
Ne’ propri  Alberghi  Deianira  accoglie  ? 

Lic.  Deh , Rema-)  nel  fen  premi  le  doglie  > 

Ne  voler  per  pietà,  mia  fè  tradire  • 

Deian.  Son  auuezzl  à foffrirc 
Di  Fato  auuerfo  i danni , 
fio  peti , ho  cor ' efperto 
A fimular  gli  affanni  , 

A reprimer  gli  f degni  y 

Quind’à  fne , che  certo 

Sy  di  mia  fèy  conuien , eh' a te  confegni 

Jl  Regio  5 e fiero  Ammanto 

De  Finfiuflc  mie  mani  opra  5 e la/toro  , 

Da  cui  fola  riltoro 
Prendea  la  pena,  e'I  pianto 
Ne  l'affenfa  peno  fi  i è più  leggiero 
Rendea.fi  nel  cordoglio 

Diner- 


ized  by  Gt, 
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ATTO  PRIMO. 

Biuertito  da  l'ozio  il  mio  p enfierò  • 

Et  hor , purché  fta  caro 
A l'Amato  mio  Ben  5 a l'Alma  mia 
Ly imitarlo  mi  piace  : 

Benché  minif/ro  fia 

A me  di  pen ' , e inuolator  di  pace.  *,  s\ 

Lic.  Saggia  fempre  5 Reina  5 

lo  già  t'apprefi , hor  più  che  mai  t'adoro 
D'alma , r Jpirto  Binino  » * ^ mia  Sorte  . r i 
Fregiar  mi  vuo  5 j,/> 

si  bel  dono  al  gran  Conforto . 

Dei.  Vanne  dunque  à la  Reggia , <W  hor  là  giunta 
Con  Erafpe  farò . Lic.  CV<ì  v'attendo 
Sollecito  3 w/4  Z)/#4  • • 


SCENA  OTTAVA, 

Deianira>  Erafpe. 

- 

Deian.  liime  difgiunta  > ’ 

V Sento  da  me  la  vita , Erafpe  amatili 
Ma  purvna  speranza 
Nel  feno  ancor  m'auanza 
Ver  cui  forfè  potrei 
Bar  fine  a 9 dolor  mìei 
Eraf.  E chi  non  compatire  3 
Deianira-i  potrebbe 
V acerbo  tuo  martire 

Va- 


P 2 
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U atroce  tuo  cordoglio  , 

Bench’haueffe  di  [cogito  il  petto , e’I  core  ? 

E chi  non  piangerebbe  , 

E chi  non  languirebbe  al  tuo  dolore  ? 

Calca  dunque  ogni  via  y 
Ch’  k raddolcir  le  tempre 
De  la  tua  pena  ria  t’apre  la  mente  , 

E prouida  [occorri  al  cor  dolente . 

Deian.  A Chory  che  lieto,  e di  [uà  predi  altero 
Ad  onta  d1  Ac  he  lo  o Vinti  itto  Alcide 
Al  [ho  Clima  natio  mi  conduce  a * 

Vn  rapido  torrente , 

Ch’il  [entier  diuidea 
N’ arre  Ho  il  cttrfo , ond’ei  rima[e  all  retto 
A fidarmi  siti  tergo 
D’vn  rio  Centauro  varcator  de  l’onda  5 
Che  già  Nejfo  fu  detto  y 
E mentre  à l} altra  fionda 
Ali  portava  il  Eellon  d’infiano  Amore 
Nefuoi  lombi  lafiitti 
Atdor  accefi  mia  pudica  [alma  • 

Quindi  brut  al  [urore 
Eollcmente  l’indufie  k voglia  ria 
D’ involarmi  fugace  a l’Alma  mia  . 

Mk  lo  Bral  de  l’ Invitto 
T roncogl’  il  corfi , e lo  dilìefi  al  [ nolo 
Mortalmente  trafitto . 

Colmo  k Vhora  di  duol ’ k me  s’aperfe 
Tutto  amorofi , e del  mio  ben  zelante  9 


E 
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ATTO  PRIMO. 

E morendo  mi  di  (fé , 

Serba , o cara , il  mio  fingi? , f gelo  fa 

FoJJt  tal  hor , Amante 

Altra  belle  z,x>a  idolatrale  Alcide  > -< 

Spargilo  entro  le  fpoglie  **.  !> 

Z>  /’j Incollante , d’impure  voglie 

Spegner  totto  vedrai  le  fiamme  infide  y 
E piu  viuace  ardore 
Di  catto  Amor  l’incenderai  nel  core  • 

Quetto  in  arca  fegreta 
Sempre  ferbai  rtncbiufo  > 

Ornai  di  porlo  in  vfo , 

Tempo  mi  par  Erafpe . Erafp.  E chi  Pii  vieta  ? 
Richiede  ogni  rimedio  ettremo  male  ; 

Nel  T alamo  , e nel  T rono 
Il  maggior  de’ tormenti  è hauer  Rinaie . 

Dcian.  Andiam  duneju’  > & in  dono 
Si  mandi  al  mio  Conforte 
Quett’vnico  riparo  a la  mia  morte . 

Fine  dell’  Atto  Primo.  - 6 : 


ATTO  SECONDO. 

• 1 * t 1 *jv  * | m i'  tflKNw  i • M 


SCENA  PRIMA. 


Temer  da  me  guerra 
"potranno , fcl  porte 
Già  vince  ogni  Piera  ? 

Qual  Alma  Guerriera 
Suoi  vanti  lucenti 
Pugnando  farà  ? 

S’il  Mondo  non  hà 
Piu  Draghi  , e Serpenti 
Nèd’OrJi  la  fchiera 
Ch’ei  vins 9 , e domo  ? 

Ma  quai  Moìtrì  a cercar  Vo  ? 

Sono  Fiere  i miei  tormenti  9 
Son  Serpenti  miei  dolori  > 


Deianira , Erafpe 


ST  Alcide  Con  forte 


Conuien  eh’ a la  T erra 
Ben  degna  mi  mostri . 
Ma  la  (fa*)  quai  Moftri 


11 


' r 


Dlgtfized  by  (fóòglg 


ATTO  SECONDO.  t;t 

Jl  mio  Drago  è la  Rinate . 

AJfaUte  miei  furori  , 

Questa  ria  Fette  Infernale  • 

Se  farà  cader  tal  Furia 

Il  mio  fdegnoa  terra  vinto  > 

Ferirò  d'Iìercole  il  core  ; 

Nè  vantar/  il  Traditore 
Fotrh  già  , ci/  Io  de  V ingiuria 
Da  Jfauenf  opprejfa , e vinta 
Far  non  ofi  atra  vendetta  • 

Che  fi  tarda  , che  /affetta  ? 

S’opprima , /vccida , 

Eraf.  Doue  5 o Dina  5 ti  guida 

Contro  fe  ttejfo  armato  impeto  infuno  ? 

Ferma  il  piè , detta  il  fenno , accorta  % 

Ch'il  duol  > che  ti  trafpor /->  à l' aure , a'  X'f#/; 
Ti/*  fp urger  in  vano 
he  min ac / , e ' lamenti  9 
E onda  in  foglio  > 

incontrar  rouine 

Furibondo  ti  ff  inge  il  tuo  cordoglio  • 

Fenfa , Mifet/ , al  fine  , 

E con  Alcide  paragona  il  fejfo > 

Ch'ogni  Guerrier , ch'ardì 
Col  fio  valor  di  cimentar  fe  ttejfy 
Nel  penfier  di  pugnar  vinto  perì  • 
j%*/i  fuggirà  ancor  certa  vittoria  • 

Friua  Iole  di  vita 

Rimanga  >c  tù  impunita 

- P 4 ^ 
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Qual  trionfo  , qual  gloria . 

"Riporterai  d’ batter  veci  fa  5 e vinta 
Vn’  e fide  fanciulla 

"Entro  i tuoi  alberghi fra  catene  a manta? 

Cangia  > cangia  pen fiero  > 

T i fouuenga  5 ch’il  dono 

Che  poc’anzi  al  tuo  ben  porto  Ideante 

Trarlo  al  dritto  fentiero 

forfè  potrà  , refe  più  fido  Amante  . 

Ma  non  f acceda  ciò  , non  vuol  ragione  . 

Che  di  tal  empietà  reati  condanni  5 
Colma  di  tanti  affanni 

fa  Donzella  Regai  ben  sì  pale  fa  •>  - • ' 

Ch’ella  nel  cor  acce  fa 

Non  hà  fiamma  d’ Amor 3 rnà  che  di  fdegno 

Arde  per  effer  priua 

Di  libertà , di  Genitor  •>  di  Re? no . 

O » ^ 

E 3 tf/fe  ciò  fia-i  ben  lo  confermi  Alcide  3 
Ch’ai  fio  defire-i  benché  ingiù  fio , & empio 
fautore  inucca  il  Genitor  nel  Tempio  . 

Deian.  5/ , sì  degna  è di  morte  5 

Sua  Ve  zzo  fa  Beltà  piacque  al  Con  forte  . 

Eraf.  Non  e rea  la  Beltà , s’impiaga  vn  feno  : 

Ma  ben  e rea  3 chi  la  vagheggia  3 e feioglie  ■ 

A rei  de  fri  fenza  legge  il  freno  . 

Deian.  E1  rea  •>  perch’à  cagion  de  le  mie  doglie  . 

Eraf.  Chi  sa  9 forfè  potrebbe  anco  pietofi 
Del  tuo  duolo  5 à l’Amante 
Opporf  più  ritrofa , e più  collante  • 

Deian. 
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Dcian.  F rag  il’ è la  tua  fpene . 

Eraf.  Così  fperar  contitene  . lo  con  beffarti 
De  l'afflitta  Donzella 
Ffaminar  ofo  la  meni , e'I  core  ; 

È contezz  a ben  darti  ) > 

Indi  fapro , dii  petto 

Puro  nfcrbi , à r/a  macchia  infetto  . 

E r^a  non  fi  fcnopre 

Ne  l'innocenza  fua 

Stabilir  oli  e il  core 

Co'  configli , e con  l'opre  . 

in  tanto  à te  connienc  "» 1 * ^ 

L'odio  celar , c firn ul ar  le  pene . 

Deian.  Cara  Frafpe , ancorché  lieue 

Sia  quel  filo  , a cui  s'attiene  . x 

La  w/a  fpene  t • 

A fpdarfi  a quel  fi  dette  . 

Eraf  Parolette , rA*  4 /ar 

fietevn  cor  feroce  » - ; . \ r 

La  w/a  w \ A , 

» 

Dolcemente  impioto  fi  te  * ' t‘ 

Deian.  Santi  Numide  faudite  * 

Nostri  prieghi  > e cC nostri  guai , 

Date  ornai 
Qualche  conforto . 

Conducete  f alito  in  porto 
Pfr  pietate , 0 Cieli , 0 Fati 
Di  mia  fpene  il  fiagil  legno . 
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No»  f iit  [degno , 

Astri  fpietm 


SCENA  SECONDA. 

Iole,  Chorodi Schiaue, 

Iol^  Vanti  torrenti  ; oh  Dio  , 

W & affanni , e pene  amare 

Sl  cndon  precipitefi  entril  mio  fino  2 
Già  fatto  è il  petto  mio 
V ntempeflofo  mare 
D’amarezza  ripieno  • 

O Stette , o del , fi  tanti 
Sono  i tini  del  duolo  • 

Sono  i fiumi  de1  pianti  , 

Ahi  che  d'vn petto  filo 

E'  infermo  il  fuono  a deplorar  mia  forte  • 

Mille  camion  di  morte 

L’alma  in  fi  fiorf  , e 9 fiati  fuoi  vitali 

Sceglier  non  sa  con  qual  trauaglio  efali  • 

S’auuoltafrà  catene 

Mia  Sorte  pianger  voglio  , 

Tiù  dura  mi  fouuiene 
La  caduta  dal  Soglio  ; 

E fi  vuo  lacrimar  il  ben  perduto 
Con  Slimolo  più  acuto 

Man- 
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M*ange  il  p enfierò  il  Genitor  tradito  , 
E mentre  ad  vn  inulto 
Dolente  il  eor  rifponde , 

Vvn  con  r altro  martir  mi  f confonde 
E sì  confi  fa  Ho , 

Che  fofpirar , e lacrimar  non  so  , 
Mifer*  ah  che  volgare 
Il  ?nio  dolor  non  è . 

• lk  ■ ' t 

A voi , Compagne  care , . . 

Pianger  conti ien  per  me  , ■ . ■ 

Chor.  Fra  sì  ftrane  rottine 
Non  fiamo  Indotte  al  pianto  t 
Squarcia  f è ’l  biondo  crine , 

E lacerato  il  manto  : “ • 

Iol.  Già  che  pietofe  fiete 
Al  mio  duol  più  f pi  e tato  , 

Deh  per  merce  piangete 
Del  Genitor  il  Fato  . 

Chor.  E chi  con  ciglio  afeiutto 
Di  Jpirar  fi  dà  core 
A stpenofo  lutto 
A sì  atroce  dolore  f 
Ahi  ) ahi  come  rapito 
Folti , mi  fero  Fu  rito , 

E noi  la  fòia  fi*  in  sì  penof guai  t 
Ahi , ahi  mifere  5 ahi . 

Iol.  0 care  già  fpargeFle 

Ne  Fefcqttie  del  Re  pianti , e lamenti  j 
Hor  conuien}  che  dolenti 
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Irà  le  feerie  fune  Ite 


De  la  Patria  non  meno 
Vi  percotiate  fenza  legge  il  fé  no, 
Chor.  Ahi , ahi  mifere  5 come 
Altro  di  tè  eh1  il  nome 


Doue  fono  i tuoi  fplendori  ? 

Ah  fur  già  rapitile  fpcnti 
H or  d'irfepoli*  ef animate  genti 
Vn  cadanero  folo 

Papprefenti  à chi pafs*  5 ahi penr , ahi  duolo  v 
Iol.  A*  colpi  di  Fortuna 


in  voi  mi  feria  alcuna 
Cadere  ni  Palma  mia  nìeghi  ricetto . 

Già  de* comuni  danni 

Sfogati  fon  gli  affanni  > 

fior  la  ragion  vuol , eh* lo  '• 

Sfoghi  fola  il  dolor  i che  folo  è mio  • 

Gite  Compagne , "ite 
in  di f par  te  à sfogare 
V offre  doglie  infinite • 

Puoi  tu  fola  reffare 
Pleura , ch'vdirai 

Nuouo  duol , nuoti  affanni , t nuoti  guai . 


Non  ferhi-yPucalta-)  attrice 
Di  Regi , e Semidei  ? 

Ahi , ahi  come  infelice 

Prà  le  teneri  tue  fepolta  fei  .•  yv 

Doue  fono  i tuoi  T efori  ? 


Patto  berf aglio  ho  7 petto  , 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 
Eletta  > Iole. 

. • ‘ i4  » 4,  IjXf  •)  J ^ 4, 

Elet.  O 7 en  pur  Urani  y & ignoti 

v3  Di  tue  mi  ferie  i fonti  , 1 . 

1 miei  affetti  a'  tuoi  voti 

Saranno  ogn'hor più  intefi , ogn'hor  più  pronti  . 
Iol.  Dolc'Eletr a chi  pena 

E'->  pale  far  il  duolo  ad  alma  fida. . 

Ma , lajfa  ?ni  raffrena 

La  lingua  il  cor  ifteffo  , e non  fi  fida 

Di  fcuoprire  quel  mal  > eh' ogn' altro  eccede  , 

Ne  parala  tua  fede. 

Elet.  E qual  pena  improuifa  il  cor  t'affale  y 
Che  del  fojferto  mal  t rapa  fi'  il  fegno  ? 

Iol.  Quel , che  pub  de  lo  [degno 
Render  le  forze  inferme  . 

Elet.  L'Amor  dunque preuale  ? 

Iol.  Preuale  sì  y ma  non  e L'odio  inerme . 

Elet.  Come  fia  > che  s'annidi 

Odioj  e Amor  in  vn  petto  • Iol.  Ahborro  Alcide , 
Idolatro  altr'Oggetto . 

Elet.  Mifera  > ohimè  , che  finto  ? Ah  qual  rouina 
Preueggio , b mia  Reina  , 

Se  mentr'Hercole  adora  il  tuo  fembiante  3 
Tu  d'alti  oggetto  ti  profejjì  Amante  . 

Iol. 
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io].  Quando  fulmin'  Amor  Panitele  nato 
Strale  in  vn  cor , vopo  figttir  il  cor  fi 
Del  dcfire  sfrenato  , 

E poco  il  fenno  vai  > poco  il  difeorfi . 

Elet.  E come  difarmato 

T i colpi  Amor  il  fin  cinto  d'affanno  ? 

Iol.  Il  danno  di  Fortuna  -,  c de  la  Sorte 
Al  mio  Fato  crudele  apparue poco , 

Onde  à fin  , ch'io  prona  (fi  vn  dtiol  piu  forte > 
Fe  5 che  d'Amor  m' inceneri ff e il  Foco . 

Elet.  Ahi , che  nel  fino  afeofi 

Ritener  non  ft  può  fammi amoro fa . 

Alifera  te , s'ei  ne  r ah  hi  fa  il  fumo  . 

Iol.  L’ardor,  end? lo  confumo 

Miei  fini)  è tal  > eh3  il  fio  rigor  non  teme . 

Elet.  0 cieca , o vana  fi  e me  j 

E vuoi  tù , che  firegi ato  ìlercole  l’Irc 
Frema  nel fin%  lol.Fotrebbe  compatire 
Forfè  il  Nobile  Autor  del  foco  mie . 

Elet.  E chi  di Alcide  , oh  Dio , 

Forfennato  ardirò  farfi  ritiale  ? 

Iol.  Chi  fot  pnote  ad  Alcid ' ejfer  vg fiale  , 

Elet.  Ejfer  tale  non  puote  altro  che  ’l  Figlie  t 

lol.  Chi  non  gli  cederebbe  js'hà  nel  ciglio 
JJ ardir  del  Genitore  , 

Da  quadre  Ila  d1  Amore  ? ? 

Elettra  io  fon  ferita  i . n * 

E fe  nel  mio  dolore 

Non  impetro  pietà,  manca  mia  vita . 

Elet. 
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Elet.  T aci  , nti fera  , YLrajpe  k noi  fen  viene . 
Iol.  Ahi  mia  Sorte  infelice 


SCENA  QVARTA. 


Ne  la  Reggia  celar  nomi* , e lignaggio . 
Qual  fuolvn  lampo,  vn  raggio 
Tra  le  nubi  additar  afeofo  il  Sole  , 

Tal  in  ìlraniero  lido 

Scuopre  grand* alma  de  la  Famd  vn  grido . 
Scoperta  Deianir* , ha  la  tua  Sorte  ; 

Già  sa  quanto  gli  ardori 

De*  tuoi  fulgidi  lumi 

H abbia n virtù  d* incenerire  ì cuori  • 

Già  sk  quanto  il  Conforte 
Si  strugga  , e fi  confimi, 

E che  per  i nuotar  filo  vna  fpoglia 
Affali  Encalia , e la  ridujfe  al  piano . 

Ch*io  ti  ridica  è vano 
Quanto  grane  in  lei  fia 
E* cerbi jj ima  doglia 
Vi  giufta  gelofia . 

Basta  dir,  che  nafeofta 


Scoperte  ha  le  mie  pene  , 

E diuifar  nel  mio  dolor  non  lice  • 


Eralpe , c Iole . 
Eraf.  N van  tentaci,  loie , 


Non 
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Non  la  tiene  a te  pur , nel  cui  volere 
0 la  fua  morte  , o la  fua  vita  e polla  . 

Iol.  Le  pronte ffe  fon  vere  5 

No’l  niego  , Erafpe , f°flo  priua 
Stata  di  'Regno , r di  beltà  fugace  , 

Efule  hor  non  farei , femmina 
Sofpirerei  V abbandonata  pace  • 

Gii  fatta  fon1  io 

Bel  Lato  auuerfo  ancor  ludibrio , r fcherno  ! 
Dunque  inui  di  a 5 f fejpetto  - 

Rende  à chi  regna  L’humil  Piato  mio  ? 

Ah , s1  ella  ne  l1  interno 
Pene  tra  fé  del  petto 

Ben  restar  ebbe  dal  fuo  error  tradita , 

Beh  , fe  da  le  fue  pene 
S1 animaffe  mia  ferie , 

Riforgejfe  mia  vita  •> 

"Bora  ogn1 ombra  fugata  : 

Ella  colma  di  gioia , & lo  beata  . 

Fida  Erafpe , fe  fcarco 

Brami  d’ affanni  di  tua  Bina  il  fono  » 

A lei  Jpianam 1 il  varco  > 

Ch’il  fuo  torbido  cor  farò  fermo . 

Erafp.  S1  altro  non  vuoi  » vien  meco  , 
i 0 quanto  in  human  core 

Vano  è ’l  fofpetto  5 i/  timor*  è cieco  , 

~ **  v 
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SCENA  Q V I N TA. 
Deianira . 

RLgno  5 Scettro , Cor  ori  , Ammanti  aurati 
Quanto  fono  fittati . 
quanto  5 lofi  5 a^i  quanto 
Di  voi  più  doli  è 7 pianto  , 

Inuidiar  mi  conuiene 

Le  Seruili  Catene  3 

£ ///i  fi i mar  mi  lice 

Il  De  fiino  crudel  d'vna  infelice 

Senta,  DonzeW , afflitta.  Orfani,  t fola 

Cb  ogni  gioia  ni  innoia . 

Quanto  di  "Regia  Sorte , 
ferititi*  men  forte? 

D’vna  fchiaua  temere 
Mi  fan  le  Stelle  fiere . 

P^a  troppo  afpra , * ria 
In  Talamo  Regale  è Gt.lofla 


Q SCE- 
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SCENA  SESTA. 
Dcianira , Erafpc , Iole . 

Dc.Tk  fi?  A 1 che  miro  ? Ecco  Vrafipe , e feco  guida 
IVI  D importuna  cagion  del  mio  dolore . 
Eraf.  Deianira-y  dal  core 

Tuga  di  rio  timor  ogn1 ombra  infida  , 

Che  ben  cornar cfo  loie  il  tuo  tormento  > 

Ver  dificolpar  fe  Beffa  ,4  Tè  fen  viene  > 

Con  intrepido  cor  , con  piè  non  lento  . 

Dunque  y o Dina , conuiene, 

Ctii  detti  fiuoi  placidamente  a/colti  > 

E apprendi  dattilo*'  inganni 
A compatir  i tuoi  veraci  affanni . k 
Dcia.  Viglia , non  Serua-,  Iole , 

D' abbracciarti  non  fidegno  ? 

Sfil  tuo  dir  il  mio  duol  fia  5 che  confiole  • 

IoL  Reina  , e faggio  * e ficgno 

Dar  ben  lo  ti  potrei  de  la  mia  fcdcy 
S’io  ti  potefis*  il  core  al  cor  ficoprire . 

Nè  più  dolce  mercede 

Bramar  potrei  del  fido  unto  fieruire  » 

Che  di  mostrarti  quanti ? 

Sia  quel  nome  di  figlia  à ,me  fioatte % 

Ne  la  mia  pena  grane , 

Che  da  tè , qual  pia  Madre 
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Sperar  foccors ’ , e aita , 

Qual  mio  Signor , e Padre 
Anco  il  nemico  à ri  ue r ir  m’inuita  • 

Deian.  Piglia  , ben  puh  portuna 
1 f&lfi  doni  fuoi  torre  a? Mortali , 

Ma  ne  Palme  Regali 

In  van  le  pcn’,e  le  miserie  adunai 

Ctivn  cor , cui  già  fu  impreco 

V impronto  Regio  vgual  fempr’  è à fé  FtefTe . 
M ifera  già  còde  Hi 
Da  l’altezza  del  Soglio 
in  Hato  burnii  di  Seruitu  straniera  ; 

E’I  rigor  di  chi  ’mpcra 
intrepida  calpesti,  anzi  l’orgoglio 
De  rinfiammato  Alcide 
Tua  Cof/anza  deride , 

Onde  ben  è ragion  , ch’alma  sì  forte 
lionorata  rimagna 
P fra  l’onte  di  Sorte 
Iole  habbia  à Hìmar  Piglia te  (Spagna, . 
lol.  £ qual  gioia  (perir  potrei  maggiore , 

Se  Confort  e nel  Talamo  Recate 
D’ejfer  à te  mi  concedere  Amore  ? 

Deian . Qual  furore  t’ajfale. 

Use  ti  fa  proferir  sì  odiofe  note  ? 
lol.  Quel  che  folo  bear  il  cor  mi puote , 

Deian.  Quanto  iniqua  diuerfa' 

Hor  ti  pale  fi?  lol.  Pace, 

Deianira  fon  io  fempr  e l’iìtejfa , 

Q 2 
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Deian.  Troppo  perfida  5 audace , 

Apertamente  hai  la  tua  colpa  efprejfa  . 

Iol.  E qual  colpa , è t’amar  , s’Amor  mi  fere . 

Dcian.  Colpa  r,  nodrir  nel  fen  voglie  sì  altiere . 

Iol.  Com’e  altiera  mia  brama  •> 

Se  compagna  ml approvi  ì 

Dcian.  Troppo , Donzella , //*  Vira  commoui . 
<S>  vuoi , difama . 

Iol.  Madre , #0/*  . Dei.  E Madre  ardifci 

Nomarmi  ^ fé  da  Gelosìa  trafitta , 
yW/  dijpregi  impudica  , £ mi  tradifci  ? 

Iol.  fregiarti  ? lo  tradirti  ? 

tìò  caft\  ho  Regio  il  petto . Deian.  Ami  ? Iol. 

Mi  sfaccio . 

Deian.  Taci , perfida  Iol.  Taccio . 

Deian.  Il  tacer  ti  condanna . 

Iol.  Vvbbidirti  m' affolli  e . 

Deian.  Qual  feuera  T iranna 
T eco  vfero  gl’imperi , 

Se  non  corregg’  i folli  tuoi  penfieri. 

Iol.  Son  le  mie  giuste  voglie 
Efficaci  rimedi  a le  tue  voglie . 

Deian.  Anzi  d’ogni  dolor font y > o torrente  • 

Iol.  Come  ciò  puoi  ridire , 

S’ ancor  non  hai  comprefe 
U origine  innocente 

r Del  mio graue  martire  ? 

Dei.Dunque  non  ami  Alcide  ? Iol.  Al  vino  efprejfa 
V Imagi  ne  d’ Alcide  ho  già  nel  core  > 


£ 
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E adorando  Plmag'  , odio  P Autore . 

Dcian.  Taci , che  l'Ombra  ittejfa 
De  l'amato  mio  Ben  mi  fa  gelofli . 

IoJ.  Quella  fiamn/ amorofa , 

Che  Plde a del  tuo  Ben  n/ accende  in  petti 
Pub  sgombrarti  dal  fer/  ogni  fof petto . 
Dcian.  E mi  dijpregi  ancor  ? Iol.  Anzi  attento 
Vorrebb’ , e non  sa  il  core 
Baie  farti  lo  ttral  3 oncP  è ferito ; 

Onde  trar  puoi  conforto  al  tuo  dolore . 

Deian.  Scuopri  ornai  quetti  enigmi , Iol.  Eccoti 
( aperta 
La  piaga  ond'io  mi  moro  : 

Odio  Alcid\  e l'Idea  d\ Alcide  adoro ; 

E fé  del  Genitor  è Idea  la  Prole  , 

HercoP  è Horror  deP Alma  * ìllaro  il  Sole . 

Hor  penfar  puoi  3 Deianira  > 

D/  qual  tempra  il  foco  fa  > 

Onde  il  cor  ardy , e fo/pira  > 

CW0  traZcd  ^elofia . 

Ahi-)  /Amor  ben  ti  confglia  , 

C0/  »w  tuo  duol  confila  y 
CW0  Alcide  ami  tè  fola 
Ond'lo  merti  ejfer  tua  Figlia . 

Dcian.  0 Saggia , 0 Ztoftz , 0 Cara 
Tu  ben  pe rifatti  il  modo 
In  feruitute  amara 
Di  franger  le  caten 9 , e fciorre  il  nodo . 

Vini  lieta  3 
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C/Sa  la  meta 
De’bramati  tuoi  contenti 
Miei  defir  faranno  intenti ; 

E f e potran  valer  configli^ priegh't 
Farò , ch’a’tuoi  defri 
Maro  ceda  , eH  Genitor  fi  pieghi . 
à rO  me  felice  a,  pieno  , 
duel  0 w*  i pieno , 

Iol.  Se  tal  diletto  mi  concede  Amore . 

Deian.  S?  /#/  fofietto  no » m' ingombra  il  core . 
Iol.  Reggia  farò  di  gioia  il  petto  5 cH  feno  , 
à rO  me  felice")  v . 
due^O  beata  J aPen0% 

Siate , jfaf*  ^ belle 
Voglie  pietofe , <?  S/f/ftr , 

E,  sgombrata  ogni  noia 

Sia  la  Magion  Regai  Scena  di  Gioia 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Deianira  5 Erafpe . 

Deian.T?  Sanime  ? e dolente 

Pi  Palpita,  il  cor  nel  fcno } 

E /fl  flirto  languente 

Tra  le  labbra  mancando  il  fuon  vie n meno  . 

Mi  fera , quai  rovine 
* M’ha  preparato  il  mio  gelofo  Amore  ? 

Che  miferia  5 che  horrore  ? 

Trafle , Trajpe , 7^  fono 

Degna  di  pena , * indegno  *7  fallo  mio 

Di  pietày  di  perdono . 

Afà  qual  flagelli , , 

T pofs’lo  maggior  del  mio  delitto  5 
& /wr  delitto  il  troppo  amar  s’appella  3 
Mentre  il  core  trafitto 
Reo  condanna  fé  Tlejfo  fi  fiagelta  ? 

Eraf.  Infelice  ? rta  «z/a  D/7/4  3 

D’irreuocabil  colpa  horrido  verme 

Q 4 Con  ^ w 
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Con  sì  Brano  timor  il  cor  ti  rode  ? 

Dcian.  Mifera-, fui  tradita , e l'altrui  frode 
]y  èfecrabil'  eccejfo 
Mi  fè  MiniBra . Ncffo 
La  mia  credenza  Infingo  3 morendo  , 

Ch'il  fuo  fangue  virtnte 

Vote  fife  batter  di  fradicar  V Amore 

De  Pi  Bai?  il  Confort  e . 

Ma , Uffa 5 io  v'o  fcoprcndo  , 

Ch'ei  tramajfe  al  mio  Ben  tela  di  morte . 

Eraf.  Ohimè , che  narri , & onde 

T raggi  tanto  timor . Deian.  Ah-,  che  rifonde 
Al  fofpetto  la  prona . Hor  ben  apprefi 
Ho  la  f rande  de  l'empio , 

Ver  vendicar  l' offe  fi 
D' Alcide , il  fiero  Brale , 

Onde  ir  a fitta  già  l'Idra  rimafe  , 

Del  traditor  nel  fangue  * 

Tempra  fparfe  in  fernale  ; 

Quindi  mi  perfuafe 

Con  lufinghe  d'Amory  ch'il  cuBodiJJi 

Entro  fegreto  loco  3 

In  cui  per  annentura 

Venetrar  non  potè  fife  fio  luce , h foco . 

Màfia  fa,  io  de  FiBeffo 
Rio  fangue  vn  panno  f par  fio 
Incaute?  cfpcfi  al  Sol>cjr  infiammato 
T 0B0  rimafe  incenerito  > & arfo . 

A sì  horribil  portento 
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Attonita  ri  mas*  ^ c a par  del  vento 
Spinfi  a Ideante  vn  mejfaggiero  alato  > 

Ver  impedir  ( ina  troppo  fard'  io  temo) 

Che  no'l ponejfe  à la  mia  Vita  intorno . 

Hor  penfa  ? Bra/pe  5 in  quale 
Confufion  mi  troni  , e qual  timore 
M' ingombri  il  fieno  , e m'attenfea  il  core . 
Eraf.  Deh  non  ti  fi  a forprefo 

Il  cor  da  tal  fofpctto  ; * 

Ch'additarci  ben puote  il  foco  accefo , 

Che  F impudico  ardore 
Sia  per  ftanir  eliinto  , 

B fa  d'H ercole  in  feno 
Ver  accenderf  Amor  Sacro  , e no 4 fato  # 
Deian.  Bufi ghc  noie  mia  fpene  •> 

Tu  rinafei , e mi  ri  Fiori , 

Ma  fperando  ancor  s'auauza 
Il  flagel  de' miei  timori . 

Eraf.  Spera  ben , vini  felice , 

Deian.  Com'  5 Bra/pe  3 fé  nu  dice 
Dubbio  il  core  5 . . 

Ch'il  mio  Amore 
A perir  va  ? 

Erafp.  Chi  sa  ^f  or s'  errar potrà  ? 

Deian.  Ah-,  quel  forfè  il  cor  m'ancide  . 

B chi  sàj  che  già  non fa 
Morto  Alcide  ? 

Eraf.  Togli  via 

T al  fofpetto , Dciajl.  Non  fi pud , 


Eraf. 
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•Era  E Perche  , o Ditta  ? 

Duan.  Perche  priua  d’Alma-,  e Vita 
La (fa-,  io  Ho  frk’L  sì , e *1  nò, 

Eraf.  A gioir  Amor  tinnita  . 

Deian.  il  Timor  mi  chiam * a morte . 
Era£  Seno  al  mal  ) , . r , 

Beia.  Sono  al  le»)ch,ufclet°r‘e' 


SCENA  SECONDA. 

Iole»  Choro  diSchiaue. 


Iol.  ^Cuotete  ornai  dal  crine 
vj  Le  ceneri  raccolte 
Fra  Le  patrie  rottine , 

De  le  mi  ferie  mie , Compagne fide^ 
Ne  più  fiate  riuolte 
A deplorar  le  nofìre  Sor t infide  ; 
Ma  sbandite  le  noie , 

Bt  applaudete  a mie  fperate  gioie  • 
Se  talhor  Euro  fremente 
Turba  l’aria , agita  l’onda> 

Ogni  core 

Pien  d' horror e 

Le  preghier*  erge  a le  Stelle  j 

Ma  Pii  del  fi  rafferena  3 

Si  ritir an  le  procelle  3 

V 'horror  /ugge  3 il  duol  3 la  pena  ? 


EJl 
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E Jl cangia  lo  /panunto 
Toìto  in  giubilo ■>  e contento : 

Così  mentre  a3  bei  fulgori 
De  le  gioie  la  mia  fpene 
De  le  pene 

Spirar  vede  i fofhi  horrori . 

Ancor  voi  * compagne  care , 

Amor  chiam3  k giubilare . 

Su  sù  dunque  rauuolgcte 
Sparfi  il  crine  in  torti  nodi , 

E difpoìio  in  varij  modi 
Reti  a granimi  teff  e te  *• 
Porporeggino  siti  labbri 

I cinabri , 

£ <//  pompofe 
Rofe 

Sien  le  gu anele  ornate  * 

Su  fugate 
Da  la  fonte 

II  tetr*  horror  e . 

Non  più  lamenti  no  , lodate  Amore . 
Chor.  Bella  loie  i noìlri  afpctti 
Specchio  fon  di  tua  fembianza : 

1 tuoi  me  ìli , b lieti  affetti 
T engon  quitti , e nido , e stanza  : 
Se  di  duolo  il  vifo  ammanti 
Noi  veìtiam  di  lutto  il  ciglio  3 
Noi  verfiam  dtClun?  /' pianti  ? 
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Diamo  al  giubilo  V e figlio  j 
Ala  fe  vibra  il  dolce  Arale 
Attuo  fen  l’ Arderò  ignudo 
Non  v’è  maglia , non  vie  fendo 
Che  ci  falni  dal  fio  male  . 

Se  la  fua  poffente  face 

Tia , cbyil  Cieco  al  fen  t’ diluente. 

Ogni  cor  è vna  fornace , 

Ogni  petto  v/i  Etn’  ardente . 

Se  le  Stelle  opran  pietofe , 

Cti al  tuo  foco  lllaro  auuampi  , 
Ancor  noi  da  sì  bei  lampi  > 

Trar  pojfiam  fiamme  amorofe  • 

Di  feritili  afpre  catene 
Spezza  Amor  i nodi  amari , 

E co’ tuoi  Vincoli  cari 
T erminar  fa.  no  Are  pene 

Iol.  Qual  termine  più  lieto , e più  beato  > 
0 mie  dilette  Ancelle , 
liauer  potrebbe  il  nostro  acerbo  flato 
Se  de  t amierf e Stelle 
Sacro , e giu  flo  Imeneo  placa (fe  l’ira  ? 
E ciò  fperar , f ciò  bramar  mi  lice  9 
Che  giou ’ a Deianira, 

Col  rendermi  felice , 

£)<?/  fio  caro  Conforte 
A l’infano  furor  chiuder  le  porte . 

Mk  che  miro  ? ecco  l’Aurora 
De’  bramati  miei  contenti  > 
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Eccoti  Sol , eh  enti  ri  flora 
Da' mici  flebili  tormenti  • 

Mi  fera-,  ohimè-,  come  con  fronte  altiera  / 

Morde  il  labbro-,  il  piè  fenote-,  il  del  condanna  ! 


SCENA  TERZA. 

Maro,  Iole , Choro . 

111.  \ H Barbara-,oh  Tirana-,oh  Cruda-,oh  Etera . 

lol-V^/  Con  chi  fatte  Ila , ohimè  , forfè  fon  lo 
L' infelice  caftan  del  fio  tormento ? 

IH.  Oh  Fat’ , oh  feempio  rio  , 

Oh  Barbarie , oh  portento  . 

Iol.  lllaro  , in  che  fojfes ' ? In  che  mancai  ? 

Illa.  Non  hauejfi  tu  mai 

Pofle  le  pian ? in  cjucfle  infaufle  Sofie  ì 
Iol.  Mi  fera , ohimè-,  quai  doglie , 
frimai  Mtferia  , qual  male  -, 

Può  partorir  vna  Donzella  inerme  ? 

111.  Non  ha  Beltà  fatale 

A le  rottine  altrui  le  forze  inferme . 

Iol.  Chi  mi  condanna  Bea  ? 111.  L'empio  furore 
Di  chi  flimai  per  Madre , 

Et  bordi  Tigre  hà  più  fpietato  il  core • 

Iol.  Che  afolto , ohimè  dolente  ? 

Gli  h aura  forcella  aperto 
Del  mio  feno  l'ardore  ! 

lllaro 
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lllaro  , s'Io  fon  Rea , s’io  fon  Noceste  ' 

Ver  che  la  Madre  incolpi  ì 111.  Ambe  condanno , 
Tà  fosti  la  cagiona  ella  fè  il  danno , 


SCENA  QV  ART  A. 

Iole,  Choro, 

Iol.  "|~7  Chi  fentì  più  mai 

jfj  Sentenza  fulminar  più  acerba  , g dura 
Ver  ch’io la  (fa  sfidai 

La  mia  penos ’ aspira  K 

D'csiremi  danni  fon  dannata  Rea , 

Oh , com’lo  potea 
Tener  l’incendio  a/cofo 
S' era  del  ccr  dolente 
Ogni  fojpiro  vn 
Ahi  non  errai  n 

Ohe  chiuder  non  fi  può  fiazio  ne  locOi 
In  cui  pojfa  re  fior  celato  il  foco  « 

Dunque  i ò Ride , fe  tanto 
Sperandoi  m’ingannai , 

Compagne  amate , ornai 
Tornate  al  pianto, 

Chor.  Voi  i che  na fcelli , o lumi , 

Di  pianti  a far  gè  r fonti , 
lì  or  fate  a verfar  pronti 
l ritenuti  Fiumi , 

Ef 


Mongibello  ardente, 
\ \ 

? no  > 
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F.  fi  vi  Infingo  gioia  mentita 
Hor  più  crudo , e Jpietato . 

Il  voltro  Fato  a lacrimar  v' inulta  * 


*5* 
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Illaro , Deianira  , 

III.  "V  T Anne , Madre  crudeli  Vann\  c t'afcondi 
y De'  fottcrranci  horrori 
Fra  gli  ab/JJi  profondi . 

Vann ' , e de' tuoi  furori 
L'immanità?  e fatta  5 e la  perfidia . 

Hai  vinto  già  chi  trionfo  d'inuidia  , 

Abbatti?  i Tiranni , veci?  i Mostri , 

/ Cerberi  domati , <r  l’Idre  frente , 

D'ogni  Furia  infcrnal  più  ria  ti  me  siri. 

Dcian.  Figlio , che  mal  fuccedc  ? e di  qual  colpa 
Vna  madre  innocente 
Il  tuo  ftror  fenza  ri  (petto  incolpa  ? 

Illar.  Vuol  ragion , che  di  f degno 
Nel  maliche  ci  fk  guerra 5 
S7  tolga  ogni  ritegno  ; 

Poiché  pietà  da  l'empietà  s'atterra . 

Come  Materno  Amore 
Regger  può  ' l freno  à l'ira  9 
S'il  Forte  Genitore 

Per  tua  fraude  crudel  Panima  fpiraì 

F co- 
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E come  Vuoi  , che  riuerente  vn  figlio 
Verfo  Madre  sì  ria  ritolga  il  ciglio  ? 

Dcian.  Mi/era  y in  qual  errore 
Empia  precipitai ? 

Oh  mi  feria  y oh  dolore , 

Oh  pena  , oh  guai . . . 

Illar .Ueue  farebbe  il  danno , 

Se  c agi on affé  l’efecrando  ecce  Jfo 
In  te  fola  l\ffanno  ; 

Alà  da  cordoglio  oppreffo 
Ogn’ indurato  cor gem\  e fofiira , 

Ogni  Regione  contro  te  s’adira  • 

L0  fpauento y ^ Ì horror  la  Terra  affale  > 

E banditala  pace , 

F>v//a  difenfor  teme  ogni  male. 

Al  e fio  y laffo  •)  e tremante 
Sotto  il  gratto  fio  pondo 
De  l’agitato  Mondo 

Crolla  y e difpera  i fuoi  ripofi  Atlante , 
Vfciran  le  fiere  impauide 
Da’  filue siri  labirinti 
D’ human  f angue  tngord’ , & attide « 

E fra ’ nobili  recinti 
Spargerann’  horror*  5 e lutto . 

La  fua  pace  il  Mondo  tutto 
Piangerà  da  fe  bandita , 

Ne  reftar  potrà  impunita 
La  tua  colpa  y o Madre , b Tetra 
Vin  fpietata  d’ Aletto  y e di  Megera, 

Deian. 
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Deia.  Voce  del  Mondo  afflitto 
Le  minacce  pauento  : 

Il  mio  grane  delitto 3 

O Viglio  , è il  mio  flagello , il  mio  tormento . 

T raffi  da  l' errar  mio  le  mie  rottine , 

Ma  ne  l7  oprar  fui  Rea  3 non  già  nel  fine 
Generai  col  comune  il  proprio  affanno . 

Ma  fpinto  4 tal  ecceffo 

Fu  ly ardente  Amor  mio  da  l7 altrui  inganno  . 

Ne  l'hor7  eìlreme  Neffo 

Mi  perfuafe  5 ch'il  fitto  fangtte  fparfo 

Del  mio  Ben  fopra  il  Manto 

Lorz'haneffe  d'incanto , 

Per  fmorzargli  nel  core 
Ogni  fiamma  lafciua  > 

Onde  restar  poteffe  in  lui  fot  vìua 
La  Sacra  Face  di  pudico  Amore. 

La  G elofita  di  loie 

A tal  vfo  mi  fipinf  ; e fie  teuento 

Di  facrilega  fiè  mi  fa  fiofipetta  > i . 

Cagion  di  tal  portento 

Là  l'ardente  Amor  mio  3 non  già  Vendetta . 

Ne  pero  ciò  di c*  3 o Figlio  , 

Ver  fuggir  di  ria  fj  utenza 
Latrocijfiimo  periglio . 

Che  difender  l’Innocenza  :I 

lo  non  curo  in  tanto  affanno • 

Vorrei  ben  con  mille  vite 

Ricomprar  vn  tanto  danno . . . 

R 
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Tra  le  mie  doglie  infinite 
Stimo  già  premio  la  morte . 

Dimmi , o Figli 0)  per  quai  porte 
Seguir  debba.)  b preuenire 
il  Conforte  oltre  Acheronte  ? 

Stimi  ben)  che  giù  dal  Monte 
lo  di  Età  mi  precipiti  ? 

0 che  franga  in  duri  stipiti 
Difperata  la  cerulee  ? 

Ogni  firada  di  morire 
Dolce  fembr*  à vn? infelice . 

Ma  beata  io  pajferei 
Dal  mio  duolo  a7 Regni  bui  y 
Se  reflando  fpirto  in  lui 
Per  punir  i falli  mieiy 
Egli  fleffo  d’ir3  armato 
Ali  feorgeffe  al  fin  bramato . 

Ili  aro , pria  ch’io  mora , 

Dimmi  s’ei  viu7  ancora  y 
0 fe  l’amato  Bene 
F att’è  preda  di  Morte . 

Narrami  almen  le  pene  , 

Che  f off  ri  per  mia  colp * Alma  sì  Torte  > 

Che  l’Hifloria  afcoltar  del  fio  dolore 
E'  il  maggior  de’ conforti  à vn  cory  che  more  • 
Illar.  Il  tuo  parlar , o Madre  3 
Mi  raddoppia  nel  fen  dolor  più  rio  , 

E maggior  del  tuo  fallo  il  mio  palefa  . 

E fe  il  tuo  error  a morte  trajfe  il  Padre > 
v - . Che 


*59 


ATTO  TERZO. 

Che  nel  dritto  d' Amor  fi  delinquente  J 
Se  la  Madre  innocente 
Da  l'empio  orgoglio  mio 
Talfamente  riprefa 
Di  fe  tteffa  diuten  cruda  liomicida  * 
lo  fon  l'Ingiusto^  l'Empio  3 il  Parricida 5 
Ecco  a' tuoi  piè  mi  getto , e di  perdono 
Con  le*  lagrime  mie  degno  mi  rendo . 

Rea  tu  non  fotti  già  , ma  nel  tuo  dono 
Tu  colpeuole  il  Tat' , hor  il  comprendo  . 
Ben  ciafcuno  la  Sorte 
D'A  lei  de  intend  er  puote , 

Che  la  Sfinge  addito  con  queste  note . 

Spirto  vi u ente  in  mortai  fpoglia  auuolto 
Contro  il  Torte  non  tien  arma  offe  tifimi  : 
Ma  d'alma  non  viua 
Mouer  guerra  gli  può  l'odio  fepoìto . 

Che  colpa  cade  in  te , fe  l'Hidra  [penta 
Tra  le  fmanie  di  morte  hor  il  tormenta  ? 
EJfer  così  douea  ; eh' in  del fi  fritto , 

Che  fol  da'  fuoi  trionfi 

Vinto  rettar  poteffe  He  re  ole  Inuitto  , 

Nel  Sacro  Tempio  a pena 

Egli  comparile  del  tuo  Manto  adorno  , 

Ch'ei  fi  vide  d'intorno 

Serpeggiar  fofea  fiamma  * e ne  E interno 

Sentijji  penetrar  fiamma  d'inferno . 

Tolto  dal  fen  le  fpoglic 
Tentò  fiaccar  9 ma  in  vano  » 

R 2 Chey 
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Che  5 trahendo  la  cute 
Con  le  fpoglie  la  mano  , 

Spafimo  partoritici^  e non  falute . 

Hor  ttrif ciana  la  terra  , 

Qual  rijfcfo  Serpente  > 

Hor  s'immerge  a ne  l’end’ , e fempre  il  foco 
Diueniua  più  ardente  ; 

Nè  per  rnof  , b per  loco  * 

Potendo  ri trouar  tempra  il  dolor ey 
Al  Cielo  alzò  la  voc* , e afnoi  mugiti 
Rifuonar  gli  antri , e in  fi  or  ridirò  i liti • 

De  rHerculeo  furore 
P attentando  etafeun  P impeto  atroce > 

Per  faluarfi  mottea  ratto  Ce  piante  ; 

Ma  non  potè  Ideante 

Fuggir , che  fù  dal  fuolo 

Alzato , e fpinto , qua  fi  firale , 4 . 

Sfogò  con  la  vendetta 

Lo  f degno , & al  dolor  vinto  fi  refe . 

Jnd’  il  fianco  ditte fe 
Sopra  la  nud* arena  •> 

E’n  cupo  fonno  fepelt  la  pena  • 

Cefsò  V horror  e in  tantoy  * 

E pietofo  dolore 

Stemprò  ogni  cuor ? 5 e lo  difciolfe  in  piànti  • 
Ciafcnn  al  del  Denoto 
Con  lacritnofi  accenti 
Ergeva  i prieghi  ardenti , 

E la  falute  in  voto 


Chie* 
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Chiede  a.  del  Figlio  al  Gemtor  Fonante  : 

Sopì* ogn* altro  Calcante  > 

De’ Sempiterni  Numi 
Interpreti* , e Custode 
Intorno  al  Sacro  Altare , 

Genuflejfo  /porgendo  arabi  fttmiy 
Ffalaua  dal  fen  voci pieto/e , 

Onde  rnoffo  k tai  prieghi 
VOr acolo , riftoje. 

Ad  immefa  Pietà  nulla  fi  nieghi. 

Spento  lo  f degno  in  Cielo 
Contro  Alcide  farà , s* animi  ardita 
Sarà  pront*k  /aerar  per  lui  la  vita  • 

Dello  a tai  note  il  Forte 
Solleuojft  dal  fuol , e con  horrendi 
Gridi  additò  gli  efacerbat* incendi . 

T rafie  pofcia>  qual  Veltro , 

1/  piè  fugace  da  le  Sacre  Porte  9 
E con  ferod , e minacciante  fronte 
Non  fcefe  nò , precipitò  dal  Monte  • 

Tentaro  pur  l* intimorite  fchiere 
Spinger  veloce  per  feguirlo  il  corfo  : 

Mk  da  Fijpido  dorfo 
"Le  dirupi  Jcofcefe 

Solcò , qual  lamp \ e k gli  occhi  altrui  fitolfi  « 
Ciafcun  in  feno  accolfe 
Spauentofo  timore  > 

Che  terminar  in  fine 
Douejfe  il  fuo  furore 

R 3 
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E con  le  proprie  , e con  l’altrui  rouine . 
Impani  do  Calcante 
Solo  mostro  (jìy  e rinouando  i prie* hi 
Dt(ft , Non  fiay  ch’io  mai  del  del  difteria 
Nè  creda  mai  l’Oracolo  mendace  ♦ 

S’alma  fida  5 & audace 

Ver  Alcide  farà  proni à morire , v 

Bi  non  potrà  perire . 

(Non  mancherà n Guerrieri 5 

Dijfer  le  turbe  al  Pio  Ministro  ) pronte 

Di  fangue  à ver  far  fonte  ; 

E eh’  ambiran , di fciolti 
Da  questo  mortai  velo 
Con  sì  degno  morir , forgerfi  al  Cielo . 
Deiaru  Dunque  tanta  Pietà  tanta  Vèrtute 
In  T rachinia  s’annida  ? 


E qual  alma  è sì  fida 
Ch'intes’ àia  fallite 
Del  proprio  Rè  Itimi  beata  Sortey 
D’incontrare  la  morte  ? 

III.  Sotto  Alcide  chi  apprefe 

Gli  habiti  di  Co  fi  un  za  y e di  Fortezza  > 
Intrepido  fi  refe , 

£ piu  f hònore  de  la  vii apprezza . 
MiUe  Campion  sì  degni > 

S’è  d’vopoy  ri  offrirà  lo  Ituolfeguact 
Dcian.  Figlio  con  tai  fperanze 

Il  mio  fpirto  rauuiui , e la  mia  pace  • 
Ili.  Reità  quieta  ■>  e ne  vedrai  l’ cu  ente . 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 
Deianira. 

FEliciJJimo  riparo 

Alamaro  . n v - 

Mio  tormento  ! 

E qual  dette  anima  forte 
Ad  Alcide  dar  aita  > 

Se  per  lui  fpegner  la  vita 
Non  ambifee  la  Conforte  f 
Si  si  fapro  mentire , 

Per  morirfejfo^e fembiante , 

E di  Gi uno  fulminante 
Placherò  gli  f degni)  e Pire  • 


SCENA  SETTIMA. 

* * • 

Iole,  Choro. 

IoL  Pan  Giudizio  del  Giti , battete  3 0 Fide> 

VJ  V horrido  efempio  ) e rigor ofo  V Aitai 
Per  amorofo  inganno 
De  la  casta  Conforte  , 

Languifce  à morte  Alcide  , 

V empio  Vccifor  del  Genitor  EuritO  2 

,R  & E* 
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Et  io  fedirà  d'affanno 

Da  finfidie  la  fine 

Ubera  fon  de  l'Amator  Tiranno . 

Onde , de  la  Reina 
3 gelo  fi  timori , e gli  odi  fpenti , 

1/  fofpettar  de  Pira fina  m’ è tolto. 

Onde^  fatti  più  ardenti 
I w/Vi  , ad  adorar  il  volto 
Delldolmio  m'inuoglio» 

E ratinino  la  fpene 
Di  fodeuarmi  con  le  Nozze  al  Soglio  • 
Chor.  Cosi  fperar  conuiene , 

Win  punire  gli  ecce  (fi 
Giulio  non  meno  il  Cielo 
Suol  apparir , chi*  in  fio  dettar  gli  opprejfi . 
lol.  Conuicn  gir  dunque  al  Tempio 
E7  f auor  degli  Dei 
Implorare  propizio  a ? voti  miei . 

Chor.  Andiam  pietosi , e pronte  ; 

Che  di  pac' , e conforto 
Dal  del  difende  il  fonte  * 

E fol  di  grazia  al  porto 
Conduce  la  pietà  chi  nel  Sottrano 
t\  Aiuto  fi  confida  * 

E heue  apprende  ogni  foccorfo  hnm&tìù  • 


SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

• Hercolc . 

* 

Fiero  Euristeo  , th  ceffi  ? 

Gli  odij  rallenti , Giusto  ? 

De*  rigori  gli  ecce  l fi 

Hor*  è d’vfkr  ben  sì  temp%opportnno% 

Orfo  5 Tigre , Leone , 

Apro , Serpente , b Drago 

In  /ingoiar  tenzone 

Viti  non  fpingctc  a Cimentar  fi  meco . 

6*  di/ferri  ogni  fpoco , 1 ' 

5/  fpalancbi  ogni  chiostro  , 

&'  Ji prigioni  ogni  Fera  , \ 

Si  fiat  e ni  ogni  Mostro  ; 

E namerofa  fchiéra 

DI  hor  ribili  portenti  unite  infame  * 

* Lrf  w/a  cadente  vita  ..  . 

Vn  Epilogo  fa  nel* bore  estreme  \ 't 
D*ogn*imprefa  magnanima, & ardita . ; 3 

De  ninnato  valore 

Mantic*  è la  mia  pena , e*l  mio  martire . r. 

Il  Generofo  Core 

Indi*  a Copre  vn  difperato  ardire  • 

E quanto  più  vicine 
Sono  le  mie  rovine , 
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7 unto  d’ire  maggiori 

barman  precipitos’  t miei  furori  * 

Lo  fpirto , ch’autdo 
La  gloria  brama , 

Morendo  impauido 
Illustrar  brama  fua  Lama, 

Contro  il  Ciel  pugnerò  , contro  l’Inferno  ; 

E beato  farò  , fe  con  la  morte 
Laro  llluf/re  il  mio  vanto  3 e’I  nomi  eterno  . 
Ma  cjui  chiufe  le  “ porte 
A le  palme  mi  veggio  5 e mie  disfido 
Vendicata  Qiunon  fprez,z.a  5 e deride  ? 

Anz>i  prefiume , adempiuti  a pieno 
Sono  i miei  voti  5 con  haner  fofpinto 
T utto  l’Inferno  a tormentarmi  il  fieno . 

Entro  il  breue  recinto 

De  le  vi/cere  mie  l’Idra  s’aggira , 

Cerbero  latra , HAttuoltor  fi pafice  5 
D’ogni  Mofiro  l’ horror  f pento  rinafice . 

Hai  vinto  empia  Matrigna  ; lo  manco , io  pero . 
Vanta  pur  i tuoi  fast’ , i /***  Trofei  • 

O/?  /a/  armi  pugnagli  ì 

Con  tal  Virtù  vince  Ili  ? Ah  non  poteui 

Far  vendetta  piu  atroce  * 

Mentre  piu  de  la  morte 
Il penfar  à H Autor , lajfio 3 «uri  • 

Prr/>  per  man  di  Donna  3 oh  duro  Fato  • 

, Qioue , l’honor  curi  del  Figlio  ? 

.F^ 
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Va  le  Fiere  abbatuto , 

0 lacerato  da  L’Arpiaco  Artiglio , 

0 nel  Regno  di  Fiuto 
Vi  Tiziojò  d’IJfion  fatto  c Ò forte» 

Forati  de  le  mie  glorie 
Spente  l'alto  memorie , 

Ma  non  fra  l’ ombre  de  l’infamia  ab  forte  • 

Genitor  , ò crudo , o Dio  > 

Che  tu  fa-,  punto  non  curo  ; 

Bramo  fol , che  tan i*  ofcuro  ■» 

Non  fa  il  fin  del  viuer  mio  • 
fitte  Hi  fono  i primi  prieghi  » 

Ch’  in  horribile  confitto 
A te  por  «a  Hercole  inuitto  > 

Ciò  * chi*  e giusto-,  non  fi  nieghi-, 

S’ejfer  Fadre  non  tfdegni 
Di  chi  fece  opre  sì  forti . 

Terminando  le  fue  Sortii 
Fa  5 ch’il  Mondo  n’habbia  i fegni . 

Di  tenebre  il  Cielo 
$* ammanti',  e de’ tuoni  , w.r 

Al  fero  rimbombo  . Lil  • 

Ogn’Eco  rifuoni . 

V n fulmine  -,  vn  telo 
Tuo  fdegno  tonante 
Auuenti  ver  me  \ . 

D’ogn’Empio  Gigante 

Alcide  tua  Fr ole  ...  . . ^ : 

Aien degno  none . 


i 
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Se  per  tua  man  cadeo 
T emerario  T tfeo , 

Che  dy opprimer  il  del  hebbe  difegnoy 
Chi  fe  di  fe  fottegno 
A la  rotante  sfera > 

Per  altrui  man  permetterai , che  pera  ? 


. Chi  fè  nafeere  Alcid 1 , ei  j o ta , 

Oh  Genitor  crudele , oh  Cielo  ingrato  ! 

1 Magnanimi  Spirti 
Sento  mancarmi ? e*n  questi 
inariditi  mirti 

Conuien , ch'il  rogo  à la  mia  fai»? appretti  • 


SCENA  NONA. 

% « 

« 

libro?  Calcante? 

# 

là  tr afe  or  fi , Ideante  y 

V T Le  felue , le  f orette  ? i monti  ? ^ piani  > 
I E d'incontrare  il  Genitor  errante 

Mieidifegni  fur  vani . 
yJ'fi  pur  dianzi  n'hebb'io  qualche  contezza  ? 
Ch’ei  fi  raggi r*  intorno  a queste  riue  • 

Onde  degli  ancor  viue 

Ben  fi  puote  fperar , ch'egli  non  pera  ; 

Che  già  pronta  fi  troi?  Alma  Guerriera  > 

Che  con  Nobil  Bf empio 


Da'  Mortali  conuien  che 


Ane i 
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Anelante  defia 

Ter  lui  la  vita  confecrar  nel  T empio  . 

Cai.  lllaro , fe  ciò  fia  , de  la  Salute 
Vitter  ben  puoi  del  Qenitor  fi  curo  ; 

Nè  creder  dei , ch’il  Ciel  pojfa  mentire . 

Ma  chi  è ’l  Guerriero , in  cui 
Splende  tanta  virtù? , e tanto  ardire  ? 1 
Illar.  NelT empio  eifiol  defia  farfi  palefe.% 

Cai.  Di  magnanimo  cor  fiegn’è  ben  certo  . 

Mar.  Ma  qui  del  Qenitor  al  fiuol  disi  e fi 

10  le  membra  rimiro , 

M fiero  , e fon  de  la  fu  a vita  incerto  ? 

Ma  pur  da’mof  interni , e dal  refpiro 
Viuo  fi  manifesta . 

Deh  ti  rifueglta  3 o Padre . Cai.  Ahi-,  ch'ei  non 
fente . 

Apri  le  luci  Alcide . II  lar.  Ah  non  fi  deità . 

Deh  Seguaci  cercate 

Dy ergerlo  sii  pian  piano , e fe  confi ente 

11  Cieli  pria  ch'ei  fi  desti  -, 

Ch’il  conduciate  al  Tempio  » io  non  di f pero  5 

Che  poffa  invitto  5 e forte 

Opporfi  a la  fina  morte  il  pio  Guerriero  . 

De  le  Sfere  il  fostegno  . 
stfuJ.Solleuato  siigli  omeri  f ottiene 
° * La  pietà  de’Seguaci  *.  hor  ben  conviene^  ‘ 
Già  che  quieto  ttaffi  » 

Al  Sacro  Cotte  accelerar  i pajfi . 

SCE- 
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SCENA  DECIMA. 
Deianira  5 Erafpe , 


Eraf,  Re  in  a y 


Qual  furor  ti  tra  (porta 


Sotto  Guerriere  foglie 
Ad  aperta  rouina  ? 


Torna  in  te  He  fa , e accorta 
Cangia  voglie , e configlio . 


Pcian.  Non  conofce  il  periglio 

I n cor  , cui  non  conuien  stimar  la  vita  * 

Eraf.  Rea  di  colpa  infinita 

Ben  fi  condanna^  chi  nel  duol  s'accora  • 

Deian.  Quando  è d'vopo  il  morir , la  vita  henora  • 
Eraf.  Ferma  Reina  il  piè . Dei.  Era/pe  in  vano 
SomminiHri  confi  gl' , io  vuo  morire . 

Eraf.  Mifera , nel  partire 
Vvfcio  a Jfe  trafs y , falò 
Chiù  fa  qui  refi* , oh  Dio  5 per  quali  porte 
Seguir  deggio  il  mio  Ben , che  voi * a morte  • 
Non  più  , non  più  dimora  ; 

Conuien  in  si  grand* vopo 

Le  vie  tentar  de*  precipizi  ancora  • 


SCE- 
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SCENA  VNDECIMA. 

/ ! 

March  Calcante,  Iole , Hercole,  il  Tempio . 

Cale."!*  Llaro , à qual  furore 
1 Alai  accorto  ti  f f inge 

T 110  gioitami  furore? 

Con  tal  fraude  fi  finge 
Al  cof petto  de’ Numi  ? 

Così  dar  vip  al  Genitor  prefumi  ì 
Il  Guerriero  fedele 
Sei  tu , ch’ofa  morire , 

Ver  che  non  per*  Alcide  ? 

Deh  rammenta , Crudele , 

Ch’il  tuo  fpietato  ardire  . • 

Con  doppia  morte  il  Genitor  ancid* . 

Cangia , cangia  configlio : 

Ch’ad  Hercole  non  lice  , 

Con  la  morte  d’vn  Figlio, 

Render  vita  infelice . , 

T roppo  il  viuer  è forte  * 

A chi  deue , penando , 

Nodrir  lo  fiirto  per  bramar  la  morte . 

Ili  Calcante , non  intendo 
Ver  qual  cagione  io  degno 
Sia  de  le  tue  rampogn’ , e del  tuo  fdcfho  ? 
Qual  lo  misfatto  imprendo  ? 

Qual 


f 
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Qual  imprefa  [acri  lega  , & ardita > 

S'à  chi  V effe  r mi  diè > rz’Wfl  /a  'uz/a  ? 

Cai.  Plachi  [angue  slranier  Vira  del  Cielo  • 
111.  Ma.  più  del  Figlio  Vammolifca  il  zelo  • 
Cai.  Dal  Piglio  il  Mondo  i fuoi  foltegni  fp 
111.  De  la  rotante  sfera 

E' gran  fosiegno , ctiei  r attui  uy  Alcide . .. 
Cai.  Alme  animo ? , e fide 

Pronte  non  mancheranno  a tal  imprefa  % 
111.  Non  fia  , cti  altri  a conte  fa 

Ofi  meco  venir  , che  fon  del  Forte 
Indi  fa , e degna  Prole  . 

Iol.  FI  aura  ben  petto  loie 

Dy  limolarti  Vhonor . Poco  a me  cale 
Questa  fpoglia  mortale . 

Anzi  la  vip  à la  mia  Sorp  è affanno . 
Potrò  con  lieue  datano 
Sacro  Minisi ry  offrirti 
Questi  del  viuer  mio  peno  fi  Jpirti . 

Cai.  Difpcrata  Donzella 

Pi  ma  oit  il  piè  da  le  Sacrate  Soglie , 

Dee  redimer  Alcide  alma  virile  < 

Chi  prende  fia  le  doglie 
D'acerba  feruitù  la  vity  a vile 
Pitrar  non  può  di  degna  morte  il  pregio * 
Iol.  Dò  cor , ho  [angue  Regio  j 
Nè  fi  v 'ten  dal  dolore 
Auui li to  ) & oppreffa « 

Ch'io  non  itimi  Vhonore 
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A par  ePlllaro  itteffio , 

Anzi  tanpegli  deue 

Ceder  più  k me  Phonor , quanto  più  lieve 
Del  mio  morir  , e di  fitta  morte  il  frutto  > 
E' più  cagion  a’  Regni  fuoi  di  lutto  • 

111.  Mifera  , Semplicetta > 

Al  Gran  Tiglio  di  Giove 
Rendere  la  falute  k Te  non  fpetta  • 

Quell  configlio  ti  muove 
Ad  imprefa  sì  dura  ? 

Qual  tua  Virtute  il  mio  Valor  ofeura  f 
E qual  opra  efeguir  folle  ti  vanti , 

Che  po(fa  fuperar  df lllaroi  Vanti . 

Iol.  Ter  Amor , per  Pittate  \ 

De  TEgro  Genitore 

ìllaro  vuol  perir , lo  per  chi  abboro  , 

E per  l’Empio , che  priua 

Ali  fè  di  Patria , e Regno 

Vittima  mi  confacro  a fin , ch’ei  viva. 

Nè  dei  prender  a fdegno 
Di  ricever  da  me  la  vita  in  dono  , 

Che  V incitrip , e Trionfante  lo  fono . 

Da  cieco  Amor  trafitto 
Mi  diede  affiditi  al  core  , 

Ma  con  animo  invitto 

Sempre  fottenn’  intatto 

Nel  catto  fen  di  Pudicizia  il  fiore  • 

Ma  P ardore , che  da’ lumi  ’ : 

Mi  farge  tt\  Maro,  al  fieno , 

S Vuol, 
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Vuol-,  che  meno  k. 

in  me  venga , e fi  confumi 
Quel  Furor  de  Codio  antico  * 

E morendo  per  T è , falu'  il  Nemica  • 
Deb)  Calcante , pietà 
D'vn' Amante  * che  non  ha 
Fuor  di  morte  altro  gioire  • 

T n (mio  Ben)  il  mio  martire  * 
Compatendo , flwa/  rifiora  , 

Afa/*  [degnar , ch'io  per  tè  mora  » 

111.  Sf  poteffe  incenerire 
Dopò  morte  Amor  i cori  ; 

ra/  */<r’  /«*/  fplcndori 
Fotrei  forfè  anch'io  gioire  • 

Ma  ? perche  non  fplende  il  Sole 
Cola 3 ho  volto  il  piede 

Di  tua  fede* 

Bella  Iole , 

L?  , laffo*  #0/1  * 

Ah  fio,  [aldo , «io penfiero  * 

Chi  di  far  opra  collante 
Stabilito  ha  già  nel  core  * 

Non  fanelli  con  l'Amante  * 

Non  dif corra  con  Amore , 

Fin  non  tardar , Calcante , 

L'hore  del  viuer  mio  pietofo  accorta ? 
Troppo  del  Pad  re  la  falute  importa  . 
IoL  Afo»  /«i  vita  dei  fiimar  del  Figli 
Dal  Pegno  de'  Viuenù 
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Dolce  fia  l’ e figlio 
A chi  re  Ha  fenz’alma  : 

A me  Vhonor  , à me  fi  dee  la  palma  . 

Cai.  E (j ual  core  di  Tigre  , ò di  Panfera  > 

Torte  farebbe  à non  Hemprars’  in  pianto  ? 
Perche  Alcide  non  pera 
D’acerba  morte  il  vanto  ; • A* 

lllaro  ambi  fi  , e Jole , ^ 

Vvno  de  l’Egro  Heroe  diletta  Prole  , - 1 

D altra  Beltà  gradita  Z 

Piii  de  la  Sanità  più  de  la  Vita  • - \ X 

Mifero  3 frà  cjuai  Sirti 

\r  rifoluto  col  penfter’  ondeggio  ì w . ? 

Celebrare  sì  fiero  . ' 7 

li  o locar/ Ho  non  deggio , 

E fenza  l’altrui  morte  ' \r*t>  • « \ 

Gli  efanimati  fpirti  efala  il  Torte  : 

O là3  s’ intimi  a’Caualier  del  Campo 
Da  Magnanima  lmprefà  > 

E de  l’Eterno  Honor  premio  condegno»  , 

SCENA  D VODECIM  A. 

Deianira,  e gli  Antecedenti* 

Deian.'T  O 3 eh’ ogn’ altro  preuegno  , 

X £ pili  d1  ogn’ altro  auuampo 
D3 anelante  defio  d’Eterna  gloria  > 

S 2 


V ' rO 
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'Eternar  mia  memoria 
Bramo  , e con  alto  ardire 
Ver  eh  e Alcide  non  mora  > io  uno  morire • 
Cai.  O voi?  y e cento 

Campion  beato,  e degno. 

Chi* in  sì  bella  Cagion  di  questa  fiale 
Vita  de  poni  l’importuno  incarco  ! 

E nel  Regno  immortale 

Vai  fpedito  a goder  Fhore  tranquille  • 

Se  di  tai  pregi  carco  f 

Tù  trionfi  di  Morte 

Ben  dei  fi  a le  tue  Glorie 

Scuoprir  il  volto , e palefar  tua  Sorte . 

Deian.  Quella fol  per  mercè  grazia  defio  > 

Che  pria  3 che  appagW  il  Voto  • 

1 l non?  ,e  Peffcr  mio 

Tener  fi  deggia  a’ Cir collant*  ignoto  • 

Cai.  Giusto  è ben  ciò , che  chiedi 
111.  Ma  d’Hercole  gli  tìeredi 
Non  approuan  per  giulta 
Tua  fentenza  improuifa 
Alma  di  pregi  onutta. 

Dal  volgo  vii  diuifia 
Sacrificar  tù  dei  y 

Bere  he  non  per*  Alcide , d * Sommi  Dei  • 

Cai.  Sopr’ogni  pregio  è vn  gene rofio  ardire , 

111.  Dunque  io  farò  di  tanto  metto  indegno  1 
Cai.  lllaro  non  più  fdegno , 

Non  più  liti , ò dimore 

Men - 
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Mentre  voi  contendete , Alcide  more . 

Suena-ìb  Pop  a,  il  Guerriero  • Dei.  0 me  felice 
Che  con  sì  bella,  morte 
A*  campi  del  gioir  paffar  mi  licei 
Her.  Ferma  i colpi  crudeli 
Bel  Sacrificio  i fumi 
Già  formontaro  i Cieli ; e già  i rigori 
Piacaro  già  de  gli  adirati  Numi . 

T rè  genero  fi  cori 

V implacabile  fdegno 

Spenfer  di  Giu  no , e gli  adempiuti  voti 

Ecco  vi  fcuopro  di  alta  pace  in  fegno  • 

Ba  lei  > già  fatta  Amica , 

Uefa  mi  fu  la  robuftezzl  antica  » 

Ella  fece  à me  noti 

Ballare  i gelìi  3 e la  pietà  paterna  > 

Ella  l'anima  interna 

Mi  feoperfe  di  lo P , é*  talli  affetti . 

Ben  è ragion  , chlvnite 
Le  de  Tire  infierì  > e Palme 
D'amo  refi  diletti 
Premij  godiaf , e palme  ; 

E a' vostri  chiari  vanti 

Bifuonar  faccia  ogn9Eco  applauft \ e canti  ^ 

Chor .0  Bontà  de' Sommi  Bei  y • 

Quanto  fei 
Per  noi  pietofa . 

Ogni  pena  lagrimofa  ! 

Ogni  doglia  , ogni  tormente 

S 1 Caifc. 
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Cangia  in  rifo  à vn  fot  momento . 

Hcr.  Tutto  Giuno  m'aperfe, 

E fol  mi  tenne  afcofo  • t '•  • **• 

DEJfer , la  Stirpe , e’I  Nome 

Del  Guerrier  Generosi  hor  è ben  dritto  » 

Che  più  non  refi 9 ignota 
La  So/irana  Virtù  d'vn  core  inuitto . 

Deian.  Pria  del  volto  vorrei  fcuopriri  il  petto  > 
E pale/arti  P intimo  del  core  : 

Ma  di  maggior  diletto 

Colntio  farei , fe  morte  - • ' ' ' v ■ ; 

Pale  far  tipotejfe 

Il  mio  fincero  Amor  ,e  la  mia  Sorte . 

Hcr.  Viua  in  eterno  vna  Virtù  infinita  . 

SCENA  DECIMATE  R ZA. 

Erafpc,  con  gli  Antecedenti . 

Eraf.  mifera,  pero , 

Hercole  trono  in  vita . 

E qui  fotto  il  Cimiero 
Miro  celata  Deianira  ? oh  Dio  •> 

S’ei  contezza  ne  chiede  , 

Che  rifponder  degg'io  ? 

Hcr.  Come  firfant  Erafpe 

Muouer  ardifee  a.  me  d'auante  il  piede  ? 

O*  cor  più  rio  d’Anfefbena , e dy  A fpe 
Complice  del  misfatti  ò mi  pale  fa 

Don* 


V. 
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Do u* è V empia  Deianira  > 

0r  qui  rimani  efiangu'  , e Palma  (pira  . 

Eraf.  Pria  ficuoprir  ti  verrei 

La  fua  innocenza , e la  fua  fé  finterà . 

Her.  Perfida > in  van  fi /pera 

Con  menzogne  cuoprir  fatti  sì  rei 
Viuere  più  non  dei . 

Deian.  Fren’ , Alcide , il  furor , àfc  ti  tr  a fior ta  ; 
Che  fe  tu  brami  morta 
Colei , d'empia  congiura , 

Di  darla  in  tuo  poter  , farà  mia  cura  » V) 

Her.  Spenta  bramo  veder  la  rea  Tiranna ..  > £ 

Deian.  , ch'elC  al  tuo  piede 
Nocente  fi  condanna 
Di  troppo  ardente  Amor , </i  ; 

Her.  O/r  portento  5 ttupore  > 

Cw»<? fia , rauuifi 

In  vn  fieno  indiuifi 
T antòdio , ? /a#/*  Amore  > 

T F^ , /4/tf 0 Inganno  ? 

Deian.  Di  Gelosìa  nel  tormentofio  affanna 
Ingannata-^  e deluffa 
Ogn’alma  re  Piar  può  da  P altrui  frodi • 

OW<?  a?/  , 

incauta  i apprettai  rifichio  di  morte  % 

Degna  fui  di  perdono -> 

S' accorgendomi  poi  cPeffer  tradita 
Stimai  dolce  mia  Sorte 
Il  ricomprar  col  mio  Morir  tua  Vita  * 

51  S a Her. 
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Hcr.  0 d*Amor , 0 Fè  pietofo  eccejfo  ! * 

Hor  ben  ragion  richiede 
Ch'Io  mi  vergogni  meco  di  me  Jlejfo  # 

Che  la  collante  Fede 
In  petti  si  gentili 

Fofchi  rende  i miei  vanti  » e*  pregi  vili  • 
Apprendete , Viuenti  > 

Dall* ignominie  mie  ; 

Che  de’faljì  contenti 
Son  indegne  le  vie . 

Ch’il fin  de*  rei  piacer , * 7 > 

E vergogna  è de’  deli?  il  frutto . 

Fine  del  Terzo  > & vi  timo  Ateo. 
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1NTERL0CVT0RI. 

Ofmiro  Re  di  Fella  . 

Irene  Moglie  d’  Ofmiro  • 

Olmda  Figlia  d'Ofipiro . 

Aluida  Sorella  d’Olinda . 

Rofminda  Nutrice . ; 

Egitto  Prcncipe  di  Granata  Amante  di  Olinda. 
Udore  fotto  nome  d'Ermidaura  Prencipe  di  Si- 
uiglia,  Amanre  d’Aluida. 

Celinda  Schiaua  > : r < p ‘ 

Fagotto  Nano  Sehiauo.  ~ 1 

Alcte  Cartellano . 

Ergefto  Configliero  d*  Ofmiro  • 

* Si  fante  Soldati*  . S i m ■ 

B rimarle  Sentinella  iella  FoMZfca'.  ‘ * 

Soldati  della  Fortezza  * che  non  parlano 
Ifmeno  Segdàdg  d’ Egitto 


» ■*»  » 


v 


ARGOMENTO. 


S M I R O Rè  di  Fcflfa  , dopò  ha- 
uer  fupcrata  in  vna  Battaglia  Na- 
uale  l’Armata  di  Spagna , riportò 
fra  le  prede  più  confpicue  Egi- 
tto Prencipe  di  Granata,  c Ildo- 
ro  Prencipe  di  Siuiglia  entrambi 
riputati  Soggetti  di  chiari  Natali , ma  nò  già  ri- 
conofciuti  per  quelli, che  erano.  Mà  con  tal  di- 
uario,che  Ildoro  fin' d’all’hora , che  caddero 
Ad  le  mani  de’Vincicori  Aflfricani,  per  configli^ 
deirAImiraglio,  mentiua  anco  il  Tetto  ne  gliha- 
biti  Torto  nome  di  Ermidaura.  Dalle  doti  infigni 
di  Natura , c dal  proprio  d’vna  cgual  educa- 
zione , che  traluceano  nelle  Tattezze,  e nelle 
maniere  di  coftoro , allcttato  il  Rè,  applicò  Egi- 
tto a’  Teruigi  di  Olinda  Primogenita , & Hcrcde 
del  Regno,  Ermidaura  appretto  la  perTona  d’Al- 
uida  Tua  Feconda  Figliuola}  Tra  Olinda,  & 
* Egitto  tf  Tuegliò  vn’Amore  fcànibieuole , e co- 

\ • •*  _ j 
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sì  fcrtiido , che  finalmente  con  fede  inuiolabile 
piomilcro  occultamente  fra  loro  di  fpofarfi  ad 
onta  di  qualunque  difficoltà  , e di  tutri  li  mag- 
giori pericoli . Mà perche  la  diuerfità  della  Re- 
ligione mettea  vn  intrinlèco  impedimento  alla 
risoluzione,  ella  da  lui  prima  ittrutta  à battanza 
ne’  Rudimenti  delIa.Fedc  Chrittiana , riceuettc , 
f(  nza  che  altri  il  rifapefle  per  le  mani  di  lui  me- 
defimo  l'Acqua  Bactefimale . Dopò  qualche 
anno  Egitto  fìi  ricomprato.  Nel  partire,concer- 
tò  con  OJinda  la  fuga  di  lei,e'l  modo,difperando 
peraltro  d’ottenerla  in  Moglie  dal  Padre  in  ri- 
guardo à varie  cagioni  Politiche, e tutte  (limate 
in  uperabili.Kitornaco  in  Granata, e mefsa  infic- 
ine vna  pofsete  armata,fece  vela  verf  ) la  Reggia 
di  Fetta,  & in  appretto  (pedi  alla  Principettà  vn 
fido  Me (To,ragguagliàdola, ch'egli  haurebhe  bé 
pretto  feorfo  armato  quei  muri , & affandola» 
che  di  notte  tempo  fi  farebbe  f piccato  con  vn.* 
piccolo,  e non  fofpetto  Vafccllo  pretto  ilPa- 
laggio  Reale , e fotto  rapportamelo  di  lei , 
che  indi  gettata  sù’l  balcone  vna  fcala  di  corde 
l’hauerebbe  ieuata.  Che  però  nella  notte  deter- 
minata douctte  dargP  il  fegno,  ch’ella  fi  trouatte 
all’ordine  sii'!  balcone.  Il  Metto  non  hauendo 
potuto  penetrare  nelle  ttanze  della  Principettà  » 
refe  le  lettera  à Celinda  Schiaua  conofciuta  per 
confidente  della  Medefima»  mà  la  lettera  fu  da 
rinfcdclc  refà  nelle  proprie  mani  d'Ofmiro. 
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QucfK  intelb  il  fatto,  c fcoperta  Ja  ma  chinai, 
immantincte  pieno  di  furore  fi  portò  nel  Quar- 
to d’Olinda  nell’ifteflfb  tempo  > che  Egifio  (ben- 
ché non  ifeoperto  il  fegno  attefo  : con  tutto  ciò 
s era  accofiato  {otto  il  Palaggio , purtroppo  a- 
gitato,  e rifofpinto  dal  fuo  feruido  Amore)  per 
fa  fcala  gittataui , era  falito  sù’l  balcone , & en- 
trato nelle  Aanze  d’Olinda  trouata  non  confa- 
peuole  della  Aia  venuta . Soprarriuò  il  Re , Se 
egli  fi  nafcofe,e  ben  comprefo  da  ciò  che  Ofmi- 
ro  diflè  alla  P, incipetfa , il  tradimento , precipi- 
tando*} felicemente  nel  Nauiglioper  la  mede- 
fima  (cala  , faluo  fi  refe  all’Armata  : e quella., 
fu  d’ordine  Regio  prima  códotta  prigione  nella 
Cittadella,  & immediatamentepoi fu  ordinato, 
che  forte  fatta  morire  in  priuaco,come  Rea  d’im- 
pudicizia , di  fellonia  , c d’empietà  . L’ efccutor 
della  fentenza  mollò  à compaflione , faluolla,& 
inganato  il  Capitano,che  alfifieua  all’  elocuzio- 
ne, viua, creduta  morta  iui  Ja  lepeli  nelle  Tom- 
be Reali.  Fra  tanto  EgiAo  apponendoli à quel , 
che  era , temendo  della  Vita  di  Olinda , molle 
l’Armata  la  notte  medefima  forto  la  Citradel- 
Wjesfr  l’albeggiar  del  giorno  gli  venne  fatto 
di  forprenderia.  Quiui  intefa  efeguita  la  lènten- 
2a  , portatoli  nella  Tomba,  e piangendo  l’efiinta 
PrincipelTa,la  rinuenne  viua.  Ma  mentre  penfa^ 
na  quindi  inuolarla,  livide  circondato  dalle 
Soldatefche  Africane, e nella  medefima  For- 
tezza 
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tczza  ailcdiato . Egli  benché  fi  ftimafie  non  in- 
fufficientc  alla  difefa,  non  volle  però  metterò 
in  pericolo  di  nuouo  la  Vita  d’Olinda , e tutta_» 
Timprcfia  nelle  mani  della  Fortuna:  mà  cercò 
di  condurre  à felice  fine  il  difegno  con  l’indu- 
flria;  Laonde  fintoli  Araldo  di  Pace,vfci  fuori»  e 
fi  portò  dauanti  al  Rè  , il  quale  colle  militie  ar- 
mato fi  accampana  d’ intorno  alle  mura  , e- 
fpofe  le  propofizioni  di  Pace  » che  rifiutate  da_, 
Ofmiro,  all’hora,  confidato  nella  Regia  Magna- 
nimità, fi  feoprì  per  quello,  che  era;  & humilia- 
to  gli  chiefc  perdono  dell’ofiefa  ; l’ottenne  dal 
Re  intenerito , c foprafatto d’azione  si  inafpet- 
tata,csì  gencrofa.  Quiui  Ofmiro  vinto  dall’ 
atto  Generofo  d’Egifto  riprouò  pentito, c dolen- 
te la  morte  della  Principefia , dctcftò , & of- 
frigli Aluida  per  ifpofa  . Egli  fimulando  d'ac- 
cettarla , e proteftandofi , che  fe  Olinda  nonj 
fofie  già  morta , altra  che  lei  non  haucrebbe  già 
mai  voluta  j Chiefe  che  prima  delle  Nozze  tut- 
ti infieme  fo fiero  andati  nella  Tomba  à rendere 
dcuotamente  i domiti  offici  del  dolore  all’eftinta 
fua  Amante . Il  che  fatto , trouata  Olinda  fuo- 
ri della  credenza  d’ogn’vno,  c con  allegrezza  di 
tutti  viua,  difie  non  volere  altra  che  lei , alla__» 
quale  tanto  tempo  fa  haueua  giurato  inuiola- 
bilmente  la  fede;  & impetrò , che  Aluida  fofie 
collocata  nel  Prencipe  di  Siuiglia  (dc’cui  Amo- 
ri era  già  Egifto  ben  intefo  ) in  quel  punto  me- 
X defi- 


V 
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defimo  additato  * e /coperto . Cosi  termina  Ia_, 
FauoJa  * celebrate  le  Nozze  d’Egifto , cd’OJin- 
da  lenza  v/cire  dalle  Tombe  Reali . 

Quefla  Fauola  è fondata  in  vna  Hifloria  di 
Leone  Aifricano  nella  Parte  Terza  de7  Viaggi 
dclPIndie,  raccolti  dal  Ranuzio,  murati  i nomi; 
hauendo  Rimato  T Autore  i proprij  ttoppo  afpri 
« [fonante  della  Mufica . 


ATTO 


atto  primo.  , 


SCENA  PRIMA. 

Olinda . 


Vanto  , ahi,  quanto  peno  fi 
Sono  i momenti  > e l'horc 
De* notturni  r ipofi , 

Quando  in  vn  core  infermo 
Amore  • 

> pungente 
Da  le  piume  molelle 
Sorger  mi  fa  fouente 
Pria , che  L’alba  fi  desie  il  mio  martire  5 
Che  gl? indugi  del  giorno 
V alma  non  pub  fojfrire  ■> 

Quando  di  più  bel  Sol  [pera  il  ritorno . 
Tornate , tornate  , 

Alte  luci  adorate , 


Miei 
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Mici  cari  splendori , 
limonatemi  al  cor  piu  vini  ardori . 

Venite , venite , 

Rupi  Ile  gradite  y 
Face  Ile  lucenti  5 

Hi nouate mi  al  fen  fiamme  piu  ardenti* 

E'  te?»po , r tempo  ornai  3 
C///7  &>/  de’voflri  rat 
Voi  ?ni  rendiate 
T ór  nate  5 tornate  • 

4 • * , » 

SGENA  SECONDA. 
Egitto , Olinda . 

Egtf-  | J Piche  trafeorfo  e’I  tempo  5 inetti  cionca 
JL  Comparir  sìt'l  Balcone 
Ly  Adorata  mia  Dea  5 
E fplcnder  la  Magione 
Hi  mirando  al  fulgor  d'acce  fa  face . 

Oprai  Parte  , f P ingegno , 

folleuarmi  audace  . 

Da  l’ondeggiante  legno  à tal  altezza , 

tramandando  entro  la  Reggia  il  guardo  > 
Hoteffi  hauer  contezza 
Bcrch' il  Sol  5 ch’adorai  forga  sì  tardo  • 

Olin.  , E^/'/A?  mio  , 

Se  tu  penfajjiyoh  Lio,  a vn.iid 

T 
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Che  ? indugio  a chi  fiera,  è gran  tormento  , 
Non  faretti  sì  lento 
A rapir  te  co  la  granof a filma 
Di  chiviucndo  in  Tr, pena fenzl alma, 
Egif.  Mifer ' , ohimè  > rauuifo 

Detto  5 e folo  il  mio  Ben ' , e pur  io  fento 
Suonar  d'Egitto  fra  fuoi  labbr*  il  nome  ? 

O Stelle , o Cieli  5 e come 

Neghi ttofo , & afffo 

Gli  efireffi  cenni  miei  non  efcguifie  ? 

E'  fors'ella  pentita , o non  ardìfce  ? 

T roppo , Egitt'  5 è importuna  ogni  dimora  : 
A lei  t'inoltra  3 e in  così  dubbia  Sorte 
0 le  tue  gioie  implora , b la  tua  morte . 

OJin.  Mi  fera  , io  fon  di  ghiacciole  chi  s* inoltra 
Ne'  Regi/  Alberghi  ardito  ? 

Egif.  Chi  porta  da'  tuoi  lamp'  il  cor  ferite  9 
OJin.  Sogno  3 Egitt ' , o vaneggio  ? 

Non  fogno  •>  nò-,  Tu  feiy 
Luce  de  vii  occhi  miei  9 

t O 

Di  mie  gioie  teforo\ 

Tur  ti  vagheggio  , e adoro 3 
Ma  ttupida  rimango , e non  difcerno 
Come  il  tuo  ardir  fuperno 
T'habb'  inalzato  à quell'  eccelfc  cime  . 
Egif.  Si  fpian'  Alma  fublime  ogni  fenderò  ; 

E fe  riman  de  l'altrui  fede  incerto  y 
Ofa  Tal'  i nuolar  al  cieco  Arderò . 

Olin.  Du  nque  diffidi  sì  del  tuo  gran  met  to , 
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Che  fijpett'  a Tè  fiala  mia  Cottanza? 

Egif.  Mia  delufa  jperanza 

A creder  ciò  m'indnft  , e non  ti  pare  , 

Che  f off  e da  temer  gitisi  a ragione  » 

Ondeggiando  nel  mare 

Più  del  fragile  abete  il  mio  de  (ire , 

Dopò  lungo  cfpettar  , mai  sù'l  balcone 
Non  vederti  apparire  ? Olio.  Ah  f io  potea 
Sognar  , che  sì  irnpronifo  , 

Eojfe  giunto  il  mio  Vago 

Certo  , ch'entro  gli  albergh'  io  non  fiedea 

A contemplar , ad  adorar  l'Imago  . 

Egif.  E non  battetti  dal  mio  foglio  attuifo 
Del  mio  venir ? 01.  Foglio  non  hebbi  mai ; 

Egif.  E pur  pria  , che  da' liti 
Di  Granata  mio  Regno 
lo  mouejft  l'Arma? , a Tè  inaiai 
Delio  , che  nel  ritorno  indi  ficuro 
Mi  fè  5 che  di  Ce  linda  in  man  lo  diede  , 

Olin.  Eajfia,  non  m'a ffitmro 

De  la  feruti  fùa  fede . Ah  che  fofpefa 
Ben  la  vidi  poc'anzi  > Onde  raccoglio. 
Ch'ella  già  foffe  al  tradimento  intefa  i 
E dar  volejfe  al  Genitor  il  foglio . 

Egif.  Non  più , Olin  da,  configlio j 

Scampo  filo  è la  fuga  in  gran  periglio,  > 
Sopra  l'alato  abete  . 

QueBa pendente  fiala 
Per  fender  dal  balcon  agio  ti  pretta  • 

T 2 Olin. 
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din.  N0»  arrefta  il  timore 

Chi  pauenta  la  mori*  3 e fegue  Amore  • 
Ohimè  5 fcuotcr  le  porte  5 
Mi/èra.  5 io  ferito  ■>  <r  di  fommcffa  voce 
Tarmi  vdir  il  fujfurroì  A finche  s'auanza 
(Oh fiero  incontro)  il  Genitor  feroce . 
Tronchi  fono  i difegni  i ogni  feranza 
• £)/  fianco  è Jfenta  ; ogni  configlio  è vano . 
Deh  qui  ty afe ondi  Egitto  3 
E /tf/  confida  in  Difenfor  • Sourano  • 

Egif-  E'  forz?  a vn  fue nturato , 

Quando  non  vai  Virtù  > rafcr  <1/  Fd/0 . 


SCENA  TERZA. 
Olinda 3 Ergcfto  3 Ofmiro. 

Ofm-T^T  E ^ re*  * l a f era  * e C^1  mv  tiene  * 

Figlia-ino n già  dirama  Lama  indegna 
D'infamia , di  lafeiuia  3 e d'empie  tate , 

Oh' à fulminar  le  pene-i 

Pria  d'efporf  in  Giudizio  io  non  preuegna  ? 

Son  già  dishumanate 

Le  Tenerezz ? , e di  Paterno  Amore 

Ogni  fcintilla  ettinfe  offe?  honore . 

01.  C he  colpa  cade  in  me  3 Padre  ? Of.  Che  Padre  ? 
Son  Tiranno  i fon  Drago  . EfpreJJì  in  quella 
Carta  fono  i tuoi  falli  5 onde  Noce  me 

T’ac - 
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T’ ac  cu  fa  il  Regno , il  Geni  t or  , il  Cielo  . 

Non  ti  batto  la  federata  mente 
Ajfafcinar  col  vile  Amor  d’vn  Seruo  > 

E con  de  (ir  proteruo 
T entar  la  fuga  da  le  Regie  Soglie  > 

Che  per  farti  anco  moglie 
D’huom  di  contraria  Te,  culti  diuerfi 
D’empia  legge  fc guitti  , e gin  ti  furo 
De  l’ Acque  detettate  i crini  ajperfi> 

Ofi  negarlo  ? Il  foglio  a chiare  note 
L’efcrande  tue  colpe  à me  fe  note . 

01.  Ignara  io Jon  del  fogliose  de  l'Autore 
Ofm.  Odi  il  tenore  , Immonda  . 

Adorato  mio  cor  . ('Proemio  indegno . 

P affiamo  i molli  affetti,  altro  richiede 
La  tua  colpa , il  mio  f degno  .) 

Quei , ch'ondeggiano  in  mar  nauigli  far  fi 
Taro  , cho  finn  le  notte  inficine  vniti  . 

Lunge  douran  fermarfi 
. Da’  riguardati  liti , 

Al e n tre  in  angutto , e non  fio f etto  legno , 

Per  condurti  al  mio  Regno, 

Di  portarmi  ardirò  fiotto  i tuoi  Alberghi . 

01  in  E chi puote  impedir , ch’altri  non  verghi 
Carte , e le  mandi  ? l’efeguir  è colpa , 

Com’  io potea  , fe  tu  la  lem 9 apritti  ? 

Ofm.  Rea  di  lafciuia , e d'empietà  ? incolpa 
Quella,  trama , eh’ ord itti 
Pria  5 ch’il  Drudo  parti  (fe , bor  da  la  chiufit 

T ? Sarà 
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Sarà  ben  fciolto  il  nodo  . 

10  t'aperjì , e tu  fcopritii  il  modo 

Per  fender  dal  Balcone . A te  fia  guida 

11  fegno , ch'adorali' , in  tjuel  confida , 

J/  /?£#*  3 eh' adorafii  a tanti  ccccjji 

Ti  farà  feorta . <?  Dama , ò Motlro-,  vditli  ? 
Qual  inventar  potrai  dififia  > ò fenfa  ? 

Olin.  Fai  fi  il  foglio  ejfer  pu  'o  % falfa  l'acctifa  , 
Ofm.  1 rincontri  fon  certi  5 

Frà'  notturni  filenzf , io  ritrottai 
T è pront ' a' falli . Hor  i Balconi  aperti 
Di  più  rimiro  ? Br getto . Erg.  Sire  , 

Ofm.  Deliramente  ojfirua* 

S'al  Palagio  vicino 

Del  temerario  Amante  ondegf  il  Pino  ? 

Erg.  Signor , non  err*-,  il  veggio 

Fermo  cjui  fotta  à punto  ; e qtiely  eh' è peggio 
Seal'  affi fs' al  Balcon  di  funi  intesta 
Sopra  il  mede  fino  la  difeei  appretta  . 

Ofm.  Che  dici-,  Indegna  ? Non  più  indugi  al  Porto 
T en  vola  5 o fido  i i più  fpedlti  legni 
Spingi  contro  il  Fellone , al  Nocchiero 
Alto  premio  offrir  puoi-) 

Ch'il  /ruidi , o mort , b Prigioniero  à Noi . 

Erg.  Volo  ^ Sire  5 à tuoi  cenni , Ofm.  Al  Duce  in 
tanto 

De' miei  Cuti  od'  impera , 

Ch'  à mè  totlo  fin  vegna  '•  . 

Col  più  fido  drappo  l dé'fuoi fi  guati. 

Olio. 
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Olio.  Deb->  Padre->  afcolta  . Ofm.  Taci. 

Olin.  Vieta  ti  muoua . Ofm.  è fpenta  . 

Olio.  Vfi  Giuftizia  alme n . O/m.  Sarai  contenta. 
Olin.  T empo  mi  Jì conced ’ a la  difefa  . 

Ofm.  Non  /offre  indugi  Mae  Si  ode  ojfefa . 

Olin.  Opra  da  Prence  almen , fe  non  da  Padre . 
Olm.  Da  Prence  si , ma  rigorofo , e fero . 


SCENA  QVARTA. 

Ofmiro , Olinda , il  Capitano  > c le  Guardie  • 

Ofm.^T^  Vi  de  Pannate  /quadre 
I Feroce  Condottiero  ? 

Cinta  d'ajpre  ritorte 
Guida  Costei  nel  Forte  ; 

F nel  centro  profondo 

Di  cupa  Torre  al  Castellano  imponi  > 

Che  diui fa  dal  mondo 
La  cuStodifca , finche  più  feueri 
Da  me  riceua  i matura /*  imperi . 

Olin.  Signor . Ofm.  parti  non  più . Togliete  ornai 
Da' miei  lumi  quel  MoStro  . Olin.  estremi  guai 
Diuidetemi  voi  dal  Patrio  / 'nolo . 

Ofm.  Il  ferro  , Iniqua  3 il  ferro 

Fara  ciò , che  dourebbe  il  dolor  foto . 

Cap.  Caffo , ne  Pefeguire 

lo  mi  fento  languir*  , e pur  non  lice 

T 4 


Gom- 
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Compatir  l’inf alice . 

Olin.  ìnuolatemi  pure 

Schiere  fiietat’  5 e dure  • * 

Ctìtn  martire  sì  fiero 

Pietà  dal  ferro , e non  dal  Padr’  io  fiero . 


SCENA  Q VINTA. 

« 

Ofmiro. 


Mlfer* , ohimè , /a  V ita 

Da’  mici  lumi  ho  bandita , e pur  lo  vitto f 
Gom’cjfer  può  ? che  priuo 
De  la  parte  miglior  de  l’cjfcr  mio  . ; 

L’ dure  fiirar  pofs’lo  ? 

T ornate  , ornai , tornate  > 

Vietojì  affetti  ad  ammollirmi*  il  core  t 
Che  dolor > che pietate?  Al  Rè  l’honore 
Piu  de  la  Vita , e più  del  Regno  importa  . 

Tra  le  fue  colpe  abfort-a 
Re  Ho  r Infime  Olinda  . hor  più  non  reHi 
..  Ombra  di  lei  5 ch’ogni  mia  gioia  infeHi  • 


& 


vìi.  * 
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SCENA  SESTA. 

Egitto. 

O Stelle , o Cieli , u Sorte  ! 

Da  le  fauci  crudeli 
L'alma  fotl ra  ffi  al  fin  di  mille  morti  5 
E -portar  vidi  a fc polir  mia  Vita . 

Oh  mi  feria  infinita , - * 

Oh  feroci  dolori , oh  rio  martire , ' Y 

L'alma  ho  fepolta  5 e non  pofs'io  ?norirc . 

No , eh' in  vita  mi  tiene 
L'animo  fi  mia  fpene\ 

Ver  cui  confida  il  core  ; 

D’ involare  li  quell' ombre  il  mio  fplendore . 

Su  già  ch'il  Campo 
E'  aperto  a lo  fcampo , 

■ D' Amor  il  confi  gito 
Audace preuagìia . 

Si  fcend'al  Nauiglio , 

Si  voli  à l'Armata  y f- 

Jl  ferro  ? impugni  ; 

Con  guerra  /pie tata , ' 

Con  fiera  battaglia  , 

Ei  Rocca  s'efpugni  ; 

E H arringo  forte 
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De  l’intrepido  core , 

0’  preuaglia  la  Morte , o vinca  Amore  . 


SCJENA  SETTIMA. 

Ermidaura  > cioè  Ildoro , Aluida  . 

Aluid.  T^V  E fiate  pur , o Stelle , 

1 J D’ir ’ armat\  e d’orgoglio 
Tempestofe  procelle  ; 

C he  fempre  la  mia  frene 
Stabil  farà)  qual  [cogito  in  mar  di  pene  • . 
Ild.  furibonda  Fortuna , 

Ne  l’agitato  core  T 

T 'or  menti , e doglie  aduna  5 ; ■ * 

Gfe  ferma  ovn’hor  vedrai 
L’Ancora  del  mio  Amore  in  mar  di  guai . 
Aluid.  E chepuote  più,  oprar^  Ildoro  amato , 
P^r  atterrar  mia  fede  inuido  Fato  ? 

Col  terribili  efempto 
De  l’infelice  Suora 

Minaccia  horrido  feempio  à chi  t’adora. 

Ma  pur  fra  gli  fpauenti 

Far , che  fatto  più  ardito 

De’ bramati  contenti 

Miri  più  dolce , e più  vicino  il  lito • 

Ild.  Bella  Aluida  > non  perde 
Di  Sirti  fra  gli  horrori 

, , - - J4 
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La  mia  [pene  , il  fuo  verde 
E fra  gli  altrui  martori 
Par , che  prefaga  V Alma 
Spera  , mi  dica , Udore , haurai  la  palma . 

Aluid.  E qual  fiorar  pofs’lo 
Più  foaue  ristoro , 

Più  gradito  conforto  5 

Aientre  ìta  meco  lldoro  ) 

lo  fon  di  Gioie , e di  Dolcezze  in  Porto . 

Ild.  Sotto  nome  mentito 
Era  (poglie  feminili 
Noto  a te  fol  non  fente 
Di  Catene  feritili 
Noia , pes’  ,0  tormento  ; 

E Si  itigli  a il  mio  paterno  Pegno 

Dominar  più  non  voglio , 

R iucder più  non  fiero , 

Se  non  vien  meco  al  Soglio 

La  Mae  lì  anch’ha  del  mio  cor  tt impero,  ' Qvv 

P ronfi  fudditi  miei 

Euro  ad  offrir  Tributi 

Per  la  mia  libertaf , e^r  />  /*<r yjrj,  • 

Com’c  ben  noto  aTe>  dolci  ri  finti-. 

Che  mentre  a st  bei  rai  mi  ìtruggo , (fi  ardo 
Mt Ile  Regni  darei  per  vn  tuo  f guardo . 

Aluid.  Il  tuo  corte fe  Amore  , \t 

La  tua  dolce  fauella 
M’imprigionano  il  cote  5 
E /«a  mi  fanno  incatenai  Ancella  • 


Vi» 
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T u fei  Domi  n at  or  de?  miei  feti  fieri , 
Direttor  di  mie  voglie , e de* miei  flirti  . 
Ver  gli  ondofi  fentieri 
Pronta  fono  a fcgnirti  ; 

Che  quando  il  mar  più  fre/ne 

Il  7/2 io  cor  nulla  ter/?  , & a quei? Alma, 

Per  obedirti , ogni  tempera  è calma  • 

Ild.  Alnid 1 , a me  non  piace 
Di  fegttir  il  con  figlio 
D’Pgislo  troppo  audace , 

Ne  cor  tengo  d’eflorti  a gran  periglio . 

Chi  sa,  ? forfè , chi  sa  ? 

Stella  benigna  vn  dì. 

Propizia  a noi  farà. . 

5/  fleri , sì,  fi  fleri , 

Ch’à  nostri  bei  penficr*  il  Cielo  arrida  . 
Errar  non  puotechinel  del  confida , 

Non  ci  fgomenti  no 
D*0 linda  il  iafo  atroce  ; 

Che  fine  anco  hauer  pub  • * 

Chi  sa  ? f or s* il  feroce 
Padre  frenar  potrà  gli  f degni  % e Pire  • 
Chi  confida  nel  del  non  può  perire  , 
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SCENA  OTTAVA, 

Celinda,  Fagotto. 


Cdin.  Flimè  , mefchina  me  , 

0 queBa  volta  j / , 

Ch'il  mio  gioir  fin) , 

Nè  piu  rimedio  aFerror  mio  non  è , 
Ohimè , mefchina  me  . 

Da  mie  follìe  s'aprì 

L'Inferno  in  queBa  Corte  5 
Nè  chiuder  pià  fi  può  . 

Qual  maledetta  Sorte , 

Qual  Jpirto  mi  tentò 
A dar  il  foglio  al  Rè  ? 

Ohimè  5 mefchina  me . 

Fag.  Celinda  , e che  cos'hai  5 

Ch'ingolfata  ne' guai  sì  ti  rimiro  ? 

Cel.  Fagotto  mio , fofpiro , 

F gemo  j c ploro  con  ragione  afè  • 

Ohimè  5 mefchina  me . ‘ 

Quanto  fon  fuentiirata  . 

Fag.  E che  diafcoc'hai  3 fp  tritata  ? V . 

Cel.  Fagotto , owjV*  # 

//  ^#0/0  amaro j 

E fe  in  te  non  s'annida  un  cor  di  bronzo  5 
D/  lagrime  Billanti  empi  vn  bigonzo . 
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Fag.  S’  vna  barca  di  lagrime 
Mandala  noi  P art  etiope 
Da  fne  /limo fé  grotte  , 

Sperarci  di  stillarne  anco  vna  Botte . 

Ccl.  E rni  deridi , e mi  fhernifei  ancora  ? 

Fag.  Scuopri  presto  il  tuo  wal>  dillo  tn  buon’  bora , 
Ccl.  Bgisto  ■>  di  cui  già 
Bui  conferitale  compagna 
Qgand'hebbe  libertà , 

Come  tìt  fai , fcoprijjì  vn  Rè  di  Spagna , 

Nc  dir  pof rio  , che  non  fcmbrajfe  tale  , 

Poiché  nel  f no  partire 
pini  la  mia  Cuccagna  ; 

E ly infausto  natale 

11  ebbe  la  dolor  of a mia  difgrazia  $ * 

Che  quanf  ci  già  potea 5 
Tutto  à me  dar  volea  > 

Perche  d’Olinda  il  conferita  ffe  in  Graz  ia  . 
Giunto  dunque  al  fuo  Regn Pi  non  fofpetia 
Giudicando  mia  fede , 

Sotto  d lui  fa  incognita , e negletta  "> 

A me  inula  fegretamente  vn  Mejfo 
Con  chiù  fa  lettra  ■>  che  di  pugno  Èi  Beffo 
Ad  Olind’hauca  fritta . 

Ala  re  Bandaio  trcifitta 
Ver  non  leggiera  offe  fa 
De  la  Rema  infante  , ‘ tv;,-. 

A vendicarmi  intefa  > ' . ' tv  vv 

Dandola  al  Genitore  tradì/  /’ Amante 

La 
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La  prefi  il  Rè , la  lefs ' , & in  furore 
Gohtr'  Olinda  proruppe  sì  b e Filale  » 

Che  fé  rifluitone-) 

Di  mandarla  prigione-, 

Senza  mettenti  pur  o glio , nè  fale 
E già  de  la  Ade  fi  bina 
Si  dice , ohimè -,  voglia  far  tondino* 

T anti  malanni  opro  mia  rotta  fè  * 

Fag.  Sciocca , f che  noce  a te 
Se  la  Corte  s'impicccia  ? 

Lafcia-,  eh' ci  pur  ne  faccia  ancor  falcicela-*  y 
Quanto  fono  di  iter?  i pcnfier  miei  ! 
lo  non  folo  vorrei  , 

Che  perijfe  la  Figlia 

M.ì  fubbiffajfc  il  Rè  con  la  Famiglia 

De  le  mi  ferie  altrui  non  ti  dar  pena  . 

Ricordati , che  ftam  fchiau  in  Catena  . 

Ce*  L’altrui  roteino  il  noFiro  mal  non  toglie * 

Fag.  Il  mifero  refpir*  a l’altrui  doglie  * > 

Cel.  Et  onde  nafee  in  te  tanta  empietà  ? 

Fag.  Dal  defio  d'acquistar  la  libertà  * 

Cci.  Se  tu,  m'aprif ? il  lume , 

D'acquistar  tal  te  foro  3 

Anch'io  vorrei  te  co  venirne  in  tre  fa  * 

Fag.  Senza  turbar  il  fiume-,  , ~ 

Nè  di  gemme , nè  d'oro  * ' • 

. Alcun  mai  fi  vanto  di  far  gran  pcfid  * 

Cel.  Come  turbar  fi  pub  ! Fag.  Dal  vento  il  mare 
Sconuoltoè  col  fi ffiare  j v ...  - 

♦ ,'  .>2  »:V- . ”•  wviàft 
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Horcomela  fauella 

T urbi  il  fere  no  in  quetta  Cori* , e in  quella 
Quel , che  a torto  detetti  k noi  l*  impara , 

Se  venijfe  fra.  quetti 
Accidenti  vn  Tarara 
Vn  Taratapa  tk  , 

Sperarci  col  mìo  ardire 
"La  Strad*  aprire  a la  mia  libertà  . 
impugnar  ben  vorrei  la  fpada , e*l  dardo , 
Che  fe  ben  fon  piccino , fon  palliar  do  . 
Cel.  E/  quando  venijfe  vn  para  piglia  > 

A* piedi  allentarci  tutta  la  briglia  . 

Quetto  ben  sì , che  fotto 

Vorrei  meco  portare  il  mio  Fagotto  * 

Fag.  Con  mar  ani  glia  più  ttupenday  e nuoua 
Rinouaretii  a l*hor  l’Hcrculea  prona  > 

Foichc  in  fagotto  sì  ma  fjiccio  5 e tondo 
Fot  retti  dir  d*inuolar  teco  vn  Al  ondo , 

Cel.  Gonchiudiam  dunque  così 
Ch'in  donar  il  foglio  al  Rè 
La  tua  fè  poco  fallì . 

Tallì  bene  chi  fperoy 
jyhauer  fido  k fuoi  contenti > 

Chi  goder  pace  non  può . 
à Ad  achinar  i tradimenti 
due  Stimar  fempre  per  virtù 
Quei , che  Hanno  in  feruitù\ 

E tal  bora  di  Hile  poco  vano 
E*  di  tal  vn  la  fede , 

Che ferue  per  merced’^e  per  filarlo , SCE- 


atto  primo. 


JOJ 


SCENA  NONA. 

O finirò,  Irene,  Rofminda. 

%V.  » A * i 

Ircn.  Ire , il  so  , non  mi  lice 

U Difcolpar  de  la  figlia  il  gran*  eccejfo 
Nè  viene  a me  ferme ffo 

Di  fottrar  Finfelice  al  tuo  rigore  : 

Ma.  la  pena  , eh  'io  fento 

Chiudermi  in  feno^è  troppo  gran  tormento . 

Rof.  Io  non  deggio , e non  ofo 
Con  prieghi , e con  lamenti 
Verfo  chi  già  nodrq  farti  pietofo  , 

Nè  difender  presumo  il  fio  delitto  : 

Ala  sfogar  i tormenti , 

Sire  , perdona  , èforzS  à vn  cor  trafitto  • 

Ofm.  Non  m' offendete  no  , sfogate  pure 
Madri pietà  fé  , il  vof/ro  , e’I  mio  cordoglio • 
Vostre  fen  quelle  cure . 

/I  Flagelli , a’  Rigor  Me  chiama  il  Soglio „ 
Saprò , fiprò  ben  lo 
La  Paterna  Pietà  porre  in  oblìo  , . 

Iren.  Splender  il  Regio  Trono  , 

Non  meno  del  Rigore , 

Fd*  Clemenza , f Perdono  • 

Sr  correger  l’errore 
Può,  chi  gouerna  il  Regno, 

V 
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he  flette  vibrar  non  dee  di  fdegno  . 

Rof.  Signor , fe  la  Vietate 
E'  Virtù  di  ch’tmpera  y 
Contro  tenera  etate 
Fulminar  non  dei  T n pena  feuera . 

Ofm.  A'  pianti  , a le  querele , 

A’  gemiti , a*  lamenti 
C>oncefife  mia  Pietà  breue  inter u allo : 

Ma  le  preghiere  a 9 venti 

Tutte  fon  fparfe,  anzi  mi  fan  crudele 

In  correger  il  fallo , 

In  vendicar  F offe  fa  , 

Cfj'efhnguer  non  fi  può  fe  non  col  fangtte  • 

Ircn.  Già , ch'ogni  priego  langue . 

Beh  , presia  pria  l'orecchio  à la  difefa 
De  la  me f china  > e poi  rimanga  efltnta  • 

Ofm.  Difender  non  fi  può  colpa  conuinta . 

Ircn.  Souente  / ingannò  Giudic'  efpcrto , 

Ofm.  E offe  > piace  fife  al  Cielo , il  fallo  incerto . 
Ircn.  Pes'  almeno  qual  Sorte 
Di pen'à  quel  s'agguagli . Ofm.  Altroché  Morte 
Bilanciare  non  può  fatto  st  indegno . 

Iren.  Frena , Sire  , lo  fdegno  ; 

E d'vna  Madre  le  ragioni  afcolta  • 

Kofi  A ' tuoi  piedi  riuolta 

Non  vorrebbe  Bar  muta  vna  Nodrice . 

Ofm.  Dite  pur  , che  vi  lice 

Gli  affetti  proferir  d'afpro  dolore . 

Così potejfi  anch'io  > come  vorrei  > 
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Ty  altro  Giudice  il  core , 

Benché  fi  uero  3 impie tojìr  co* miei  • 

Ircn.  Del  tuo  fittilo  rigore 3 
OJmiro  3 wf  cale} 

D intepidir  l’ardore . 

Ma  fol  bramo -,  eh’ uguale 
Vada  il  giudizio , e eh* in  sì  gran’  e c ceffo 
Beili  ogn’ autor  k Te  del  fallo  "efprejfi . 

Ofm.  Dunque  Complici  hk  7 fall 9 ,ek  te  fon  noti  ? 

N è fin  qnì  dai’  k me  n’hai  pur  contezza  ? 

Iren.  Il  feno  d’amarezza  3 
E di  roffor  f afberoeran  le  vote. 

Suolai’  i delinquenti  : 

Mk  fidarli  non  ofo . Ofm.  E che  pazienti  «* 
Ircn.  I tuoi  fdegni . Ofm.  Se  taci . Ire.  Anzi  ilo 
parlo . 

Ofin.  S apro  5 fapro  ben  lo  fcuoprir  quel  tarlo  3 
Che  sì  ti  rode  il  fen . Iren.  Ahi  che  Tu  Beffo 
Fo/rai  nel  cor  ben  rauntfarlo  impreffo . 

Noi  fam  5 Noi  f am  gli  Autori , 

Verdona  , Ofmtro , s’io  fon  troppo  audace  : 

Noi  fummo  i turbator  di  noftra  pace  , 

Mk  di  Noi  non  fu  colpa  : Amor ’ , e Sotti 
N olire  menti  f e ciech ’ 5 e poco  accorte , ■ 

O/m.  Segui  3 Irene  3 il  difeorfo  3 
Ah  ) che  pur  tropp ’ io  finto , 

Che  di  miei  fall’  il  cor  m’ tinge  il  timor  fi  • 

Iren.  Nel feroce  conf  itto 
Gik  con  le  nati  Ibere 

Fu- 
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Pugnasti  auduc’  , e trionfai?  munto  % 
Numcrofe  le  fchiere 
De’ferui  fur , che  da’ predati  "Legni 
Trafportasti  a.’ tuoi  Regni  : 

Alà  fra  le  prede  il  più  gradito  acquisto 
Là  il  Caualiero , e la  Regai  Donzella  , 

Questa  detta  Ermid aurate  l’altro  EgiS/o; 

Poiché  da’  lor  foaui , e dolci  modi 

Parue , che  quafi  al  core 

Le  fue  quadrello,  ti  vihrajfe  Amore  • 

Onde  Stimai?  in  Sorte , 

D’ applicarli  a ’ feruigi 

De  l’infanti  tue  Biglie , cr  io , no’l  ni  ego. 

Ver  quei  volgendo  ajfettuofo  il  ciglio  > 
Difapprouar  non  fepp’  il  tuo  conftglio  • 

Se  dunque  i ciechi  affetti 
Bfferfè  Noi  sì  labili  , 

Dntt’e^che  piu fcufabili 
In  que’  teneri  petti 
De  gli  amoroft  ardori 
Sten  le  colp’ , e gli  errori . 

Ofm.  A chi  fpento  ha  l’honorja  vita  è pena  ? 
Rofm.  Cede  al’ ho  nor  voglia  impudica  > e ofeena  • 
Ofm.  Dunque  di  Olinda  il  cor  Siim’  innocente  ? 
Rof.  Sempre , Sire , prefentc 
Atey  conuerfar  gli  Amanti  , 

Ntf  mii  feorger  potei  fegno  amorofo  • 

Ofm.  E come  non  fcorgeSti 
L’ abbonii  ne  uol  fallo 

Contro 
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Contro  i Numi  Ce  le  fi  i ì 
RoG  Atto  apprefi  giocofo , 

E puerile 3 lo  fcherzar  con  tonda  • 

Iteri.  Deb  per  pietà  Infonda 

Quello  de  liti*  Ofmiro  , anzi  fi  fucila 

Dal  femplicetto  cor  9 pria  che  le  porte  >v[  > 

De  la  prigion  ofeura 

Aprir  le  deggia  •>  b lihertade , b morte  « 

Rofm.  Torà  qrelta  mia  cura  • 

Ire.  V fa  in  tanto  prudenza^hor  che  Fortuna 
Co*  nofiri  mal’  iftoi  fauori  aduna.  'JL 
Già  7 Tingitano  Rè  chiede  in  Ifpofa  / ’.'f 

La  hello.  Olinda . T erminiam  gli  affanni . 

Ofm.  Stringiamo  pur , HI  del  n’ajfil/ei  Irene  j 
Quelle  opportune  nozze  : al  nollri  danni 
Ogni  riparo  approuo . Ma  fen  •Viene 
Erge  Ho , e fé  co  il  Rrigionier  non  miro  ? 


SCENA  DECIMA. 
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Ergefto  > Ofiniro , Irene  > Rofm  inda  • 


vi 
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Erg.  TT^\ /t/  Vorf , Ofmiro  , al  violato  Alberga  > 
I J Non  vn  volo >mà  vn lampo 


Spiccar  tuoi  vigilanti  alati  Legni  , * 

Ma  fuaniro  i diffgni 
Voich'intefo  , qual  fulminerà  lo  fcampo 
Fra  cento  immenfe  congregate  Naui 
Siero  il  Bottello  già  pollo  in  fi  curo 9 

v 3 ^ 
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Ni  arano  offerti  dò  , pache  fu  vitto 
Da  U pendente  fiala 
Precipitar  fopra  il  medejme  lìgi  So  •.  > 

Onde  al  certo  già  furo  - 

Da  lui  compre / i rigarti’  imperi . 

Ofm.  Duncju*  ei  già  fu  dentro  gli  Alberghi  ac- 
colto 

Da  l'Impudica?  e quella  è la  certezza 
De  fuoi  caffi  penficriì  <>; 

Vien  med , o fido  Ergeste  5 e Li  fierezza 

De’rigori  più  feri 

Dira  paterna  in  vfo porre  ardifca  * 

E al  pianto  feminil  più  non  languifca . 


SCENA  VNDECIMA. 

Irene , Rofminda . 

:*  ff1  - k"T^'3 

• y t Zi  £ "t  ^ a 

FR4  /<r  mi  ferie  ab  fona  > 

Infelice  mia  (pene  * r.-/ : 

Bri  ri  fona  9 cJr  hor  morir  con  ni  e ne  . 

V /è  /<i  A fera-, 

*T eco  mia  vita  ancor  canta en  5 che  pera  » 

Fr4  sì  strane  vicende 
Incollante  la  Sorte-, 

Hor  la  vita  mi  rend 1 ■>  & bar  U morte  «. 
Rof.  Ah-ife  morte  prenalc-,  . . *.  T, 

V viti  ma  (jiirto  mio  conni***  eh’ e fate  • 

tr  ' , V ATTO 
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Ofmiro,  Allùda* 


0 N rechi  a te  flupor>  figliai 
ito  Millo 

Da*  lumi  Regi/  Vn  lagrimofo 
fiume. 

Non  è fuor  di  co  fiume  , 

, Chin  pianti  fi  di  stempri  vn  cor 
La  forza  del  dolore  „ 

Non  fempre  il  core  * lagrìmar  incita 
Il  pianto  elice  ancor  gioia  infinita  • 

Quando  di  due  pupille  vna  Ninnola  , 

De  l*  bum  ano  gioir  la  Sorte  avara. 

Quella , che  re  Ha  fol * , ahi  quanto  $ cara  • 
BelfAluida  5 tu  5 che  fei 
fonte  fol  de* miei  fplendori  , 

Dritto  è ben , che  tu  rifiorì 
Il  mio  duol  ) i danni  miei . 

Quella /alfa)  ch’io  perdei  **.>*<,  . 

V 4 Ter 
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Per  me  piu  gioia  non  e • 

La  mia  [per?  è fola  in  tè. 

Al  u.  Piaceffe  al  del , o Sire 
Chy  Io  fecondar  potè  (f  i , 

Come  piango  al  tuo  pianto > il  tuo  gioire  • 
Ofm.  Aluida , dal  tuo  petto 
Ogni  doglia  fi  fucila  i , 

Ale  Nozze  lo  Scettro  il  Ciel  ? appetta  . 
Alu.  IMifrra-,  qual  faetta  il  cor  mi  fere  ? 

Ofm.  A P ardenti  preghiere  , 

Del  gran  Rè  T ingitano , 

Chyin  ifpofa  ottener  hauea  cjuclPFmpia  y 
Vi  fodisfar  già  syohligo  mia  Fede . 

Hor  vuol  ragion , chylo  le  preme Jfe  adempia  5 

Con  dargli  Tèi  che fei 

Vnica  Herede  degl'imperi  miei . 

Alu.  Pietà  1 Padre , pietà  . 

Pietatei  oh  Dio  1 ti  muoua , * ; • 

Se  Olindy  à morir  và , 

Mifer y ih  me , che  gioii  à 
Talamo  1 e Dignità? 

Pietà  1 Padre  pietà , 

Ofm.  Alma  , eh*  il  Genito r* , eyl  Ci  eP  offende 
Tf  Amor  indegna  1 e di  pietà  fi  rende . 

Alu.  Corregge  grati  errar  gran  pentimento  • 
Ofm.  Il  tardo  accorgimento 
Di  cor  empio , e rubello 
Non  ritarda  P errore , 

Non  timone  il  flagello . 


ya 


Alu. 


ATTO  SECONDO.  313 
Alu.  Mio  Geni t or , mio  Rè  , 

Deh  non  preuaglia  in  Te 
T anta  feueritìi . 

Vieta , Padre , pietà . ^ t 

Vietate  y ornai  ti  mitottay  1 v * ... 

5^  Olind*  a morir  và , \ * . ' 

Mifer* , 4^,  chi  gioita  - . ' • . V 
Talamo , £ Dignità?  ~v  . ’ *' • 
P/>w , Padre , . 

Ofm.  F/  j Aluida  , prudenza  , 

A/^  più  curarti  d* ammollir m*  il  feno  • 

Efeguita  fentenza 

Non  è capace  di  ritegn * , 0 freno  . 

Alu.  Dunque  0 linda  rirnan  p riti a di  vita  y 
E sì  amara  nouella 
Aluid'a  Nozze  inulta  ? 

Oh  peruerfa  mia  Stella , ! 

In  tormento  sì  rio 

Meglio  è , me  gl*  è , eh*  anch’io  fpofi  la  Morte  * 
Mifera  5 Amore 

Ogni  conforto  è (pento  y 1 : ; 

il  mio  dolore 

Per  preghiera  •>  ò lamento 
Piu  ritornar  in  dietro . 

Ah  y eh* in  fatto  sì  rio , 

Mogi* è , megl*èy  eh* an eh* lo  fpod  il  Feretro . 
Ofm.  Olinda  5 il  Padre  , *7  Prence  a Dio  Sourano 
Render  conto  fol  dee  de*  geléi  fuoi  9 
Ti  fouuengayck’in  vano 

Spar 
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Sparg  i lamenti-,  e che  ritrar  non  puoi-, 

Col  plorar  i tuoi  mali , 

Dal  mio  rigor  i fulminati  strali , 

Dira  mia  nàn  fù  già  , fu  la  fua  colpa  -, 

Che  condannò  la  Rea  > 

Dunque  i fuoi fall*  incolpa-,*  non  A^trea, 

Alu.  Il  del , Sire , non  voglia  , 

Ch’ofi  rimprouerar  i tuoi  rigori  : 

Mà  che  de’ miei  martori  . 5 

Dogli  accrefcer  la  doglia  O 

Con  trattarmi  di  Nozz’  -,  e di  Fortune  , 

Ter  donami  , Signor  , fono  proposte 
Troppo -,  ahi-,  troppo  importune  % 

0[m.  Le  tue  voghe  d f poste  A 

Si  e no  a’  Regai ’ imperi  i • ' 

De'ritrofi  penfieri 

Reprimi  le  follìe , fpegni  P orgoglio, 

Son  Genitor , fon  Trend , e così  voglio , 


SCENA  SECONDA. 

I «1  > « t 9-  4v4  -■*  S * "• 

Aluida . a : 1*  * 


1 


N abhijfo  profondo  » r ^ 

D} affanni  -,  e di  dolori 
M’agito , mi  confondo  -, 

Senza  gouern’  ondeggio , 

<y  del  fra  tanti  bonari  > e thè  far  deggio  ? 

Mife - 
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Mìftra^ouunque  io  voglio 

Indirizzar  la  mia  nauti  incontro  v»  J loglio  . 

Oh  fierijjima  Sorte  ! 

De  la  Suora  infelice 
. "Pianger  vorrei  la  morte  : 

Ma  ’l  vieta  il  Genitor  , plorar  non  lice  % 

Fra  temperie  di  penfieri 

A la  mente  sbigottita 

labirinti  nefentieri 

Dy ognintorno  il  cor  addita  5 ' 

E non  flcerno  a qual  m' appigli  » 

Qual  feguir  deggio , b del  ? Qual  mi  Configli  ? 
llTcrror  mi  vie n d’auantii 
E con  voce  alta  mi  fgrida  > 

Forfè  nnat <r,  eie?  Al  ut  da  3 
Doue  muoti  i pajfi  erranti  ? 

Vuoi  feguir  f corta  di  Amore? 

T i fouuenga  quai  flagelli  . 

Fulminar  contro  i He  belli 
Soglia  il  Crudo  Genitore  • ' \ • 

Amor  poi  con  la  fu  a face 
M’apre  vie  di  gioie  afperfe-, 

E mi  dice  , fe  diuerfe 
Strade  prendi ^haurai  più  pace 
Soffrirai  pena  infinita  ? 

Nò  gli  rifpondo  ino  > 

Che  viuer  non  fi  può  • -\ 

Senza  la  vita  . 


:Vi 


W 

% 
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Mifera , e chi  più  mai 

Ondeggio  fra  tai  guai , fra  tante  pene  ? 

Ditemi , Stelle  voi , che  far  contitene  • 


SCENA  TERZA. 

Rofminda,  Irene . 

Rof.  T*\  Eh  5 Reina  , non  tanto 

I J Diffidare  del  del , ch’io  non  difpero 
Ch’ai  noìlro  pianto  impietofifea  Ofmiro  , 

Chi  sa , forfè  vn  fofpiro 

Franger  potrà  quel  core , che  à l’ affatto 

De’pricghi  già  fu  di  macigno  , e fmalto  ? 

Iren.  Rofnind * 5 al  parlar  tuo > par,  che fi  pafid 
Di  cor.forto  il  mio  duol , e che  la  fpene 
Ef anime  rinafea  • 
à Nò , nò  non fi  può  credere  , 
due  Ch’alfin  non  babbi a à cedere  \ 

Quel  indurato  cor . 

Non  è , non  è pojfibile , ' 

Ch’vn  dì  non  fìa  fiejfibile 
Quell’empio  fuo  rigor  • 

Da  voce  media , e flebile 
L’ira  de’ cor  delebile  - 

Fu  fempr\  e ogrìhor  farà * 

Stilla  fouente  labile  . 

Di  felce  impenetrabile 
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Le  tempre  ancor  disfa . 

Mà  qui  fen  vieti1  Et  già  penfofo  > e falò  > 
Hor  sì  conuien  , eh1  a1  labbri 
Sojpinga  il  cor  tutto  eloquente  il  duolo  • 


SCENA  QVARTA. 

Ofmiro,  Rofminda.  Irene. 

Ire.  TT?  ' Tempo , è temp1 , b Sire  , 

| _j  Che  la  pietà  t1  intenerita  il  core  « 

Ofm.  Non  fi  parli  d'Olinda  > in  me  fi  desia 
Altra  pen1 , altro  duol , altro  furore . 

Ire.  E qual  mai  farà  quella 

De  le  Stelle  più  rie  nuoua  inclemenza  ? 

Ofm.  Irene  5 gran  prudenza 

Noi  niego , in  te  feoperfi  à Por , eh1  in  quefii 
Noflri  Accidenti  auuerfi 
Le  Nozze  propone  Iti  > 

C hlà  dirt1  il  ver , già  II  abili?  io  hauea\ 

Mà  poiché  quella  Rea 

Col  fino  fallir  tronco  si  bel  difegno  > 

Giou  à Me , giou’al  Regno  > 

Che  di  Fortuna  infida 
Ter  riparar  a1  Mali , 

A sì  buon  Prence  fi  mariti  Aluida . 

Mà  già,  eh1  a1  Regi/  miei  Tatern1  imperi 
Moli  raffi  Ella  ritrofa  5 à te  commetto  3 

Ch'à 
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Gh* a?  folli  fnoi  penfieri 
Le  difgotnbrl  dui  petto  ; 

. E che  la  facci  accorta  5 
Quanto  lo  /degno  d'vn  Rè  Pa  dre  importa  . 
Jren.  Giunge  in  tutto  a me  nuo no 

Lcfpreffo  impero  5 e non  comprend * , o Sire  > 
Onde  prouenga  il  fino  mal  canto  ardire . 
Ofm.  Non  a cafo  mi  mnono  : 

T ù fa'h  ch'armi  Urani  ere 
Minaccian  contro  Noi  It'ragi  3 e rouine\ 

Che  l'armate  vicine 
Le  no f tre  fide  fihiere 
Tengono  vigilanti  <t  la  di f e fa 
Di  queste  Al  ara  ; onde  in  sì  gran  periglio 
il  collegarf  con  vn  Rè  sì  forte 
Ben  pefry  quanto  importe  il  mio  cónfglio . 
Iren.  A1  tuoi  cenni  m'inchino > 

Signor  , e ad  ohedirti 
. Pronti  faranno  i miei  più  vini  flirti  « 

Ofm.  In  te  confido , in  te  ripofo  , Irene  % 


SCENA  G\  \ I N T A. 
Irene»  Rofminda, 

ffonSt  ■**  - -v/'  ® 

r *«^#\**'C*A*t  # il 

Iren,  T}  OfmincP^ùte  conni enf  • 

Jtx.  maniera  prudente 
Ve  la  Donzella  tfaminar  la  mente , 

W- 
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Sudatamente  aprir  fi 

Potrà  fors'Ella  tee’ i ondilo  nafeofa 

Staro  non  lungi  a ' tuoi  difeors ' intefa  ; 

E fe  pur  Io  ritrofa 

Scuopriroll ' a’  tuoi  detti , à la  conte  fa 
Prefentarommi , e con  rampogne  acerbe 
Reprimerlo  le  fue  follìe  fnperbe . 

Rofra.  Pronta , Reina , io  fon , su'  labbr*  il  core  3 
Per  e fonarla , mi  fofpinga  Amore . 


SCENA  SESTA. 


In  questo  feno  accoglie  inferno  unite  ? 
Condanna  il  Genitore 
Olind'à  morte , oh  Dio> 

E per  l'iBeffo  errore 

Rea  fon  di  pen'  , e di  flagelli  anch'io . 

Ma  perche  la  mia  Sorte 

Non  fl  appaga  di  Morte , 

J uole  5 che  il  mio  tormento 

Tanto  più  fiero  fla  , quant'e  più  lento  • 

Ma  coni  effer  può  lento  il  mio  dolore  ? 


Aluida,  Ildoro. 


lldoro  amato  « 

* \ 

rbijjime  doglie  , 


Alta  ’**" 
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Alta  Tortun’  à le  mie  Nozze  arride  , 

T Pisieffo  fattore 

E’  l'aculeo  crudel , che  Cairn*  ancide  . 

A me  Nozze  ? a me  Soglio?  ahi , non  fa  vero- > 
C///0  wai  cangi  penficro. 

T ù fei  tu  io  Rè , //*  /a  w/a  lldoro . 

E^r  /jm  voglio  te  fc  non  pofs’  lo  moro . 

I ld.  F/;  rar  , che  da  ver  ama  , 

O car'Alutda , ha  per  oggetto  il  bene 
De  l'idol  fuo  , non  le  fue  gioie  brama . 

Sdo  volejji  mia  fpene 

In  vita  mantener  col  dubbio  fole  * f*. 

D*  /’ estremo  tuo  duolo  , 

Afa*  fa  rei  vero  Amante , 

cor  haurci  di  foglio  , 0 d'adamante  : 

Gfc  fanar  mia  doglia 

T n vada  incontro  à Cita 

Del  Genitor  Crudele , il  del  non  voglia . 

Son  di f posto  a,  partire , 

Già  che  per  ricomprar  mia  libertà  > 

E’  ^/'i pronto  Chi  l'oro 
Prodigo  fpanderà  * 

Pronto  à ceder  io  fono  il  mio  te  foro 

A chi  non  sà  con  quanto 

Sudor  Ch abbi  acquietato  3 e con  qual  pianto  • 

Al  li.  Mifera  > non  vorrei 

V empie  tue  voc*  9 lldoro , hauc r vdite  , 

Se  riparar  prefumi  ri  danni  miei , 

Imprim'  in  questo  fen  mille  ferite  5 


E con 
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E con  pietofa  morte 
A quell'  A lma  trafitt ‘ apri  le  porte  ♦ 

Ild.  No  , f offenda  , /?*> 

-/Ww  j tl  parlar  mio . 

& vuoi j per  ejffer  pie  5 
Ch*  io  re  dii , re  fi  ero  : 

Aia , perche  viti  a Alni  da  , 

Conuien  5 ch'io  refli  efangu*  5 e che  m9vccida  • 
Al  u.  Ardire,  Ild  oro  , Ardire . 

And i am  con petto  forte 
De  l'adirata  Sorte 
A pugnar  contro  l'ire . 

Ardire  , Ildoro 5 ardire . 

<Sw  /wr  , fa  pur  fiero 
Il  furor  del  Padre  irato , 

D/  Co  flange  Tede  armato 
Il  mio  cor  audac \ e altiero 
Non  vedrajfi  vnqu ' auuilire , 

Ardire  , Ildoro , ardire . 
à S' armi n pur  d'ira  > <r  furore 
due  Contro  me  l'muide  Sorti  } 
yW ille  flragi  5 f mille  morti 
Non  potranno  del  mio  core 
Il  furor  intepidire . 

Ardire  , Udore 
Ardire  >AlutdaJArdtre' 


X 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA. 
Rofminda , Aluida  • 

Rofm.T“J  Qal  sì  poco  accorta 

j ragion  ti  muoue , o Figlia  ? 

Quai,  j uror  ti  trafporta  ? 

Qual  cecità  ti  guifla  , e ti  configlia  ? 

F fi  a verdetta  gl'imperi 

Del  Genitor  non  chini  ùi  la  fronte  ? 

Che  le  tue  voglie  pronte 

Non  fieno  à fecondar  i fuoi  penficri  ? 

Mifera , ti  preueggio  alta  rouina  ; 

T roppo,  ahi , troppo  feroce 

il  ciglio  Fi  tors ' ) e fprigiono  la  voce . 

Alu.  Mi  diè , Rofminda  >il  Genitor lavila , 
li  alma  dal  Cielo  intes'  h abbia  F bone  Ho . 
Ciò , eh' è fuo-i  può  riformi  5 non  per  questo 
Fffer  deggio  impedita 
Da  fp'auento , e terrore 
A non  preporre  al  fuo  Rigor  l'honore  • 

Rof.  Dunque  contro  Chonor*  effer  Con  forte 
Stimi  di  vn  Rè  magnanimo , e pojfente  ? 

Alu.  Fù  di  Olinda  tal  Sorte , 

Ahi  memoria  dolente  ! 

Rof.  Hor  di  te  degna  il  Genitor  l'apprende  . 
Alu.  Sorte  quella  chiamar  tu  puoi  Rofminda , 

CJj 
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Ch'il  [angue  oltraggia , e l'honor proprio  offende? 
Oh  Sorte  vergognofa  , oh  indeguo  Fato  ! 

Oh  di  Regi/  Imenei 
Infelice  apparato  ! 

Dunque  Jplendori  miei 

De  la  Suora  me  [china 

Saran  gli  fcempij , e l'onte-y 

E per  l} infamie  [uè  [aro  Reina  ì ' 

Quanto  più  [aggio  \ohime)  quanto  più  pio 

Sarebbe  il  Genitor  , [e  [ommergeffe 

Era  gli  abbijft  d'oblìo 

D' Aluida  la  memoria  , 

Nè  argomento  infelice  dar  voleffe 
A sì  nefanda  opprobriofa  1 Fiori  a . 


SCENA  OTTAVA. 
Irene,  Rofminda  > Aluida. 

Ire.  Orna  in  te  Beffa , Aluida , 

I Rifcuot 9 il  fonn' ornai  del  cieco  affanno , 

Renfa  di  chi  fei  figlia  . Alu.  d'vn  Tiranno , 
D'vn  empio . Ire.  Frena  > 

Temeraria , la  lingua  . Alu.  In  duolo  atroce 
De  l'agitato  core 

Dee  le  temperie  fecondar  la  voce  • ' 

Ire.  Quando  maggior  dolore 
Gi  fouraBa  -iConuiene 

X * Ce- 
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Celar  V affanno , e Jìmular  le  pene . 

Alu.  Quando  Vedremo  male 
£'  già  fuccejfo  > al  morfo 
Di  ragione  obedir , k che  più  vale  ? 

Ire.  Ah  , che  troncar  il  cor  fi 
Quello  tuo  dir  altiero 
T i potrà,  de  la  vita . Ala.  Altro  non  fptro  , 
Ire.  Trar  potrà  Olind’  a P viti  ma  rouina  . 
Alu.  E ancor , Madre  , Reina 
Quella  [pene  infelice 
Ti  infinga  i e conforta  ? 

Sfoga  pur  y che  ti  lice 
Ornai  meco  i tuoi  pianti  y Olinda  è morta  . 
Ire.  Mi  fera  , ohimè , che  finto  ? 

Alu.  Del  Rè  ciò  P inclemenza 

Spiegò  per  ri  fiorare  il  mio  tormento  • 

E qitefle  fur  le  voci , 

Cneitrajfe  fuor  dal  furibondo  fino . 

E feguita  fentenza 
Non  è capace  di  ritegrf  > ò fieno  • 
à Hor  sì  pietofi  accenti  > 
tre  Dolorofi  clamori  9 

Spargete  a l’aure  > a ’ venti 
Incapaci  di  legge  afpri  dolori , 

Squarciate , h ornai  » fquarciate  , - u. 

De  fi  re  fpietate , i/  , 

Il  volto  lacerate  : 

E’  pietà  Pejfer  crude  in  tal  rouine  „ 
fftfr  sì  di  gioie  liete  • 
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So»  t ranch ’ i bei  de  fri  . 

Piangete ? occhi?  piangete  ? 

Ef alate ? fofpiri . 

SCENA  NONA. 
Ergefto  3 Alece. 

Erg.A“^  là  7 foglio  apri  Hi  ? A le  te?  tfeguìr  dei  • 
Ale.y  T Afa»  fenza  horror  ? Erge  fi 0 ? 

LeJJi  gli  ordini  rei  : 

Ondato  ? eh’ a’  Regi/  imperi 
In  ogn’altr’opra  mi  morirai  sì  presto? 

Plora  (celar  noi  so)  gli  flirti  feri 
lmpietofrmi  fento  ? 

E par  ? ch'il  core  in  efeguir  fa  lento  • 

Erg.  Empia  pietà  quell’ e , che  fk  re  Ilio 
A’  Eegij  cenni  il  cor  d? alto  Guerriero  . 

Aler.  Non  fa  ?ch’ in  petto  mio 
Tal  penfero  s’annidi  . 

Erg.  T « dunque  à la  Prigion  vann * ? cjr  uccidi 
La  Fan  dulia  Piegai  ? indi  à le  T ombe 
Regie  de  l’infelice 

Porta  l’efxngue  Tronco  in  Colt r*  anno  Ito? 

(lo  là  ti  preuerro)  ch’à  me  non  lice 
T ornar  al  Rè  ? pria  che  non  fa  fepolto  • 

Alee.  Colà  finuia  ? eh’ efecutor  fedele 
Del  Decreto  farò  ? benché  crudele . 

X 3 
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SCENA  DECIMA. 
Alete. 

CFT  a me  la  delira  il  fan  gite  Regio  ino  tiri  ? 
Ch'io  di  Donz  ella  in  feno  il  ferro  immerga? 
T olga  il  Cielo  tai  moli  ri  ; 

Il  mar  pria  mi  fommerga , 

Ch'Io , nè  pur  col  penfiero 
V adii'  in  abborrir fatto  sì  fiero  • 

Mk  qual  fano  configlio 

In  quelle  anguille  m' aprirà  la  mente  > 

Ter  furar  dal  periglio 
La  Donzella  dolente  ? 

Opportuno  riparo  hor  mi  fouuicnc  , 

Ter  cui  d'inuolar  fpero 

La  Mefchin'  k la  mori  * e me  k le  pene  . 


SCENA  VNDECIM  A. 

Olinda. 

EDone  fiete , doue 

Ancelle  ingrate?  ohimè , 

Mifera-i  non  fi  tnuoue , 

N è pur  vn'k  piotate  , 


Oh 
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Oh  Dio  , perche  ? 

Come  pojjìbil'è 
Che  in  dolore  sì  rio 
Vna. , eh* h abbia  il  cor  pio 
Nè  pur  fi  troue  ? 

Edotte  fi  e? , e dotte  ? 

Chi  mi  [occorre  , ohimè  ? chi  mi  confola  ? 
Ma  chi  chiamo  > chi  m'ode  ? ah  , ch'io  fon  fola 
E mio  folo  il  compagno 
E*'  l'ef/remo  dolor , end' io  mi  lagno  • 

Ma  che  dico  il  mio  duol  ? Ah  che  d'intorno 
Di  pene  mi  veggio  fchtera  infinita  . 

Da  me  5 UJfa  5 del  giorno  , 

E d' ogni  Regio  h onore 
E la  luce  fparita  : 

E tu , mio  cor , non  fiaiy 
Se  fplendon  fra  viuenti 
1 rai  del  mio  bel  Sole , 0 pur  fien  [penti  • 
Atroci  miei  tormenti  , 

Qual  potrete  frerar  pace  , ò conforto  , 

Se  C vnico  mio  ben  fia  viu ' , ò morto  • 

Se  de  l'Orco  infra  gli  abbijji 
Dir  potè  fi?  Et  f/à  fepolto > 

I penfieri  h aurei  ben  fijft> 

D'inuiar  lo  Jpirto  fciolto 
A pajfar  di  Lete  il  guado  > * • - !• 

Ma  non  vado 
A dar  fine  a le  mie  pene  9 
Eia  jfene 


♦ 1 I*  A 


X 4 


Mi 


^ « 
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Mi  Infinga , f dice-)  [pera , 

C7;f  di  nera 

Notte  ancora  il  grembo  fiuole  \ 

V rodar  l’aurora , * sprigionar  il  Sole  * 

■ » - 

SCENA  DVODECIMA» 

Alete  > Olinda  * 

AìcuTJ  Qual  cor  è d’adamantine  tempre  * 

■ a Gh’  a si  pietos ’ oggetto 
In  pianto  no»  fi  flempre  ? 

Afa*  * , /w#  f *1  mio  petto 

Imitai  fiere  zzi  armato 

Ch’il  Rè  fecondi , e non  s'oppong’al  Fato  * 

Olinda . din.  Ale?  5 * quale 

Rechi  nuouo  dolor  al  mio  gran  male  ? 

Dì  pur , ch’apprende  il  core 
Tra  tante  pene  abfiorto  >> 

Salir  a’ gradi  del  penar , conforto  4 
Alet.  Intrepida  Donzella , 

A tempo  di  ria  Sorte  , e d’empia  Stella 
T’armi  contro  Gorgoglio  : 

Ma  pur  confidar  puoi  •>  et? a tua  difefia 
Sta  il  Min  iìtro  de  ? ira  >e  de  ? offe  fa  * 

OJin.  Spiega  pur  la  cagione , 

Vietofo , e gentil  Duce , 

Gh’kP infunila  prigione  hor  ti  conduce  • 

i.  ..  Alct. 


1 
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Alet.  Dura  necejfità  m’ha,  qu)  fo/pinto . 

Già  fulmina t1  ha  la  fatai  fentenza 
Il  Crudo  Genitor  * il  Rè  Seueroi 
E fol  fiterar  clemenza 
Vuoi  da  l’Efccutsr  de  Pafpro  impero  * 

Olin.  Deh  non  voler  interpellarmi  , Alete  ; 

La  Sorte , che  ciafcun  apprende  amara  > 

Ch’a  me  , eh' oltre  le  mete 
T r afe  or  fi  già  de  le  miferie , è cara . 

Alet*  Per  estremo  martire 

Non  dee  ceder  al  Fato  vn* Alma  forte , 

Olin.  Chi  fi  rauuifa  Rea  di  gran  fallirti 
Non  dee  fchiuar  la  Morte . 

Al.  Ver  dono  UTempo  a grane  falP  ottiene  * 

Olin.  Non  può  /granar  fuepene  , 

Chi  di  grane  delitto 

Non  può  hauer  pentimento  • 

Errai  con  petto  inuitto  , 

Con  petto  inuitto  incontrarò  il  tormento . 

Alcr.  Non  piti  dimora  , Olinda  3 

Per  fottrarti  al  periglio , ornai  vien  meco  ; 
Olin.  Troppo  il  mio  cor  è nel  fitto  Amor  costante , 
Onde  da  tua  Pietà  non  fdegno  aita  , 

Gh’è  de  d A mandi  e non  già  mia  la  vita . 

Alce.  T roppo  il  tuo  cor  né" propri  affetti  è cieco  . 
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SCENA  DECIMATERZA. 
Sitante  Soldato,  Brimarte  Sentinella  . 

I ;»  I 

0 

BJ fogna  credere , 

Che  qual  hor  domini 
Ste//d  pestifera-, 

Soggetti  gli  huomini 
A Sorte  mifera  . 

Forzi  è concedere , 

Chi ine  Hit  ab  ile 
Bel  miferabile 
Sia  fempre  il  Fato. 

Sorte  già  mai  non  cangia  vn  fuenturato  • 

Se  fojfe  in  mio  potere 
Il  procacciarmi  vita  più  tranquilla 
Follia  farebbe  il  non  mutar  pen fiere . 

Ogn’or  al  fuon  di  fquilla  -,  e di  tamburo 
Fjfer  affretto  à gir  incontro  a morte-, 

F'  Fato  troppo  duro  -, 

E'  troppo  acerba  Sortenti  veggio-,  il  so . 

Mà  chi  nafee  al  penar  pofar  non  può . 

Fa  fiorei , quanto  felice 
io  Rapprendo  ! 

Che  dormendo 

Ancor  tù  foprala  Terra 

Faee  almen  goder  ti  lice . 

Ma 
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Ma  chi  fiegne  arte  di  guerra 
Da’  f anta. ( 'mi  bellicofi 
1 ripofi 

Conturbar  ogn’hor  fi  finte» 

Nè  col  fionno  refian  (pente 
Le  fine  cure  afipr’-i  e mole  ile. 

Mi  (ero , da  tempeste 

D'h  or  ribili  penfieri 

Desi*  hor  mi  trono , e’I  core 

Yalpit’  ancora  nel  fino  van  timore  « 

Da  feroci  guerrieri  _ • -t 

Ajfialito  ejfier panni . 

Sent.  A l’armi , a l’armi . 

Sif.  Ohimè , qual  voc’  io  fiento , 

Onde  l’alma  prefiaga 

Raccoglie  ejfier  non  fialfio  il  fino  fi  attento  ? 
Sent.  A l’armi-,  Soldati 5 
Armati  correte 
A’  Mur*  indifiefi . 

Tri  l’ ombre  fiegrete  . * 

Già  fono  dificefi 

Da  legni  ftranieri  . r 4 _ 

G uer rie r*  infiniti  * 

Già  vengono  arditi 
Con  petto  di  fimalto 
A gli  vrti , à P affatto . 

Sifan.  Sù  delti , 

Su  pretti. 

Fedeli  guerrieri  , 

Vo- 
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Velate  su  i Muri 

Di  tromb’  , e tamburi 

Il  fuono  r imbombe . $ 

Gli  Ji piriti  altieri 
Non  fi  a chi  di  far  mi . 

Sà  sii  Guerrieri , a la  difes * , a Farmi . 

SCENA  DECIMAQVARTA . 
Ergefto,  Alete  , Sifantc  > Brimarte . 

Sifan.  i "V  Eh  follecita  i paffi , Alete  . Alet.  E 
I J quale 

Improuifo  t terror  t Sifan.  Schiera  difcefa 
E tir  tiu  amente  in  terra  i Muri  ajfale . 

Sent.  A?  pallidi  fulgor  del  dì  nafcente 
Direttor  de  l’imprefa 
Egitto  veder  parmi . 

Alct.  A Farmi , a Farmi , /a  difes*  a Farmi  • 
Vat/en’ , Ergettoy  in  fretta 
Per  U via , Afe  copert’al  Rè  ti  guida  > 

E a lui  difuela  il  temerario  ardire . 

Erg.  Et  fol  vien  per  rapire 
Olinàa  ) JWd  *7  difegno 
V ano  cadrà  de  la  fua  fptne  stolta  i 
Ch’io  tteffo  la  lafctai  morta  3 e fepolta  « 


c 


SCE- 
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SCENA  DECIMAQVINTA.  ‘ 

Brimarce  « Sifante  ? Egiftoj  Alece  > 
eSoldaci. 

Sene.  A li  Ifiro , ah , ch'ai  men  fori  3 e men 
|\J[  p romito 
Lato  le  fiale  appoggia 
Il  Forte  Egitto  ; ah  , che  su'l  Muro  alloggia  • 
Egif.  Su  su j «/>/  ardite , 

Vccidete , ferite , 

Afa#  perdonate  a gli  empij . 

O#  fieri  feempij 
Rimanga  estinto 

Chi  non  fi  rende  a primi  cenni  vinto  • 

Correte , 

Scendete  5 

V 

Precipitate , 

Imprigionate  Alete  . 

Sold.  Dubbio  Marte , Signor } d’ Alete  in  fino 
Piaga  mortale  impre/fi , 

Ond'ei  già  sul  terreno 
Ver  fa  l'alma  col  f angue  ^ 

E già  infenfato  ogni  fuo  fpirto  langtte  • 

Egif.  Dunque  il  luogo  preci  fi 
Noi  da  lui  non  fapremo  3 
Otff  Olinda  dimori  ? 


Sol,  ' 
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Sol.  V Infelice  fen  giace  in  grembi  k Morte  • 
Egif.  S/i , fidi  5 correte 
Frangetele  porte . 

Si  cerchi , s’i  vuole 

A quell' ombre  mole  ite  il  mio  bel  Sole . 

A > . 

* mm  ■ 

Fine  deir  Atto  Secondo . 


ATTO  TERZO. 


Ofmiro  9 Ergefto  • 


Vanto  t i deggio , Erg  etto 
qual  momento 
Mancò , che  del  Garzone 
V intrepido  ardimento , 
Il  perfipicace  ingegno , 
ifegno 

Non  conducete  al  de  fiato  fine  ? 

Ma  poiché  la  tua  fed} , é*l  mio  configlio 
Suanir  fero  fitte  mine , 

Godo , che  da  fie  Ile  (fio  entro  il  periglio 
Et  fi  truoui  ristretto  9 
E che  habbiamo  la  Eera  entro  la  rete , 

Già  fra  /’ ombre  di  Lete  9 
Ch'Qltnda  fia  fepolta9  m' 

Hor  più  non  fia  chi  la  mio 
Erg.  Sire  9 già  custoditi 
Da  numerofie 
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Sai  an/K  i //affi , e’  liti  : 

E va/t  farà  , ch’Ei  fere 
TU' ottener  fuga , à fampo . 

Ofm.  Anch’io  gir  voglio  al  campo 
Ad  animar  ad  i frenar  le  genti  5 
Quanto  piu  goderà , 

Quando  vantar  potrà , 

Era  le  rouine  fie  miei fdegni  fpenti  / 

Erg.  A ’ tuoi  cenni , a’ tuoi  imperi 
Sempre  faranno  intefi 
Il  mio  cor , le  mie  forze  ■>  i miei  pen fieri , 

Ofm.  Afa/?  fieno  à lui  conte  fi 
/ bramai  imenei , 

Entro  la  T omini  iste (fa 
Maritato  ad  0 linda  * . 

vanti  l’Audace  i fuoi  trofei  • 

ljm~  " " ' ' --  1 1 « 

SCENA  SECONDA, 

Jfmeno,  Egitto, 

Jìgif.  T™\  Vnque  l’Anima  mia  giace  fepolta  ? 
U Dunque  la  Tomba  il  mio  Te  foro  acce* 
gUe  ì 

Onde  il  fapeÌP  lfmcn  ? Ifm.  Ciò  fi  raccoglie 
Dal  fanguCy  Oh  Dio  » eh’ in  molta 
Copia  ne  la  prigion  fparfo  fi  vede , 

5 dal  breue  fentier , (he  dagli  Anelli 

Q»<i- 
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QuelPiBe(fa  diuide 

Segnato  da  ben  mille 

Db  umor  fanguigno  congelate  IH  He  5 

E più  ancor  manifesto 

La  voce  il  feo , che  per  la  rocca  fparfe  , 

Spinto  nel  fio  partir  da  tema  , v fdegno 

V litiga tor  de  Pira  Regia  Erge  fio . 

Vano,  di  (fé , il  difegno 
De  la  fua  (pene  stolta 
Ladra,  ch'Oli  rida  è già  morta  , e fepolta . 
Egif*  Mifero,troppo  intefi , e troppo  c ehi  aro 
Ver  me  Pannunzio  amaro  . 

Oh  Cieli  , e che  far  deggio  ù > 

In  sì  atroce  martire  ? 

Refrigerio  al  mio  mal  altro  non  veggio . 

Sì  sì , morir  conni  e ne: 

Ma  do ue  Pldol  mio  fepolto  giace , 

lui  potran  mie  pene 

Confcguir,  terminando,  eterna  pace  « 

Voi  rimanete  in  tanto 

A dt fender  le  Mura 

A enfi  od  ir  le  Forte , eh* lo  gir  filo  ■ 

V no  ne  P amata  Tomba  f "Sr 

A sfogar  i lamenp  , il  pianto , il  duolo  { r 
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SCENA  TERZA. 

* •.  * * t ; i • \ 

Ifmeno. 

C . v ™ #**  r ^ ^ 

Mlfero  ^forfennato , 

^ ^//a/  rouìna.  ti  conduce  Amore  <? 

Forzi  apprendo  del  Fato  * L 

Che  Fhuom  trabocchi  in  così  cieco  errore . 

Infelice , non  vede?  i 

Che  fra  Finfidie  inuiluppa ty  ha  il  piede , 

E volendo , potrà  ritrarlo  . 

Ptfo?  gioua-i  s’io  parlo . lfpiar  voglio , 

S’ ancor  fio  leni  0 finirò 
A motter  F botte  contro  il  cieco  orgoglio  . A 


SCENA  O V A R T A. 
Egitto*  Olinda. 

Eeif.  X T On  mi  lu  fintar  più , (b  e ronza  infida  • 
Ecco  F infausto  Anello  •> 

I»  cui  fepolto  Fldol  tuo  i annida . 

Non  mi  Itiftngar  piity  fperanza  infida . 

Da  fatale  fcalpello 

Miri  pur  qui  d' Olinda  il  nome  incifo  ! 

Vanne , o fpirto  di  tufo 

. ò Da. 
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Z)tf  A*  corporea  falena 
Ad  unirti  à queir  Alma, 

Che  viffic  a te  sì  fida . 

Non  mi  lufingar  più , fier  annui  infida  • 

Deh  concedi  , o fajfo  amato , 1 

CJj’il  mio  fpirto  efanìmato  , • v* 

Bench’ efangu’ , e [colorita  , : 

Di  fina  vita  >0-.rnlO 

Adorar  po fifa  l'imago . 1 s 

Olin.  Infelice,  del  mio  Va%o  \ »/.  UM. 

Rifnonar  la  voc 9 io  fento  ? 

Ah , che  Jpento 

Lo  filendor  dcfuoi  bei  rat,  ’•  ' 

Nudo  fiirto  a me  fatte  Ila . 

Egif.  Ahi . . 

Olin.  Datti  pace.  Anima  bella,  à * 

Egif.  Mifero , da  la  Tomba 

De  la  Reina  mia  c ( 

Ftfce'  languida , e pia 
Dolcemente  ri f Mona . 

Deh  , fpirito  gentil,  meco  raggiona . 

Olinda  . Qlin.  . Egif.  E m’od’,  e mi  ri- 
fonde ? 

T raggi  Vhore  gioconde , è pur  dolenti  ì 
Olin.  Più  Jpie tati  tormenti  * > 

Alma  non  prono  mai . iu[ Q 

Egif.  Ahi , mifero , ahi . V.  , : ; 

E qual  dolore  al  mio  tormenf  c uguale  ì 
Olin.  lo  filigli  estinti  viuo  . 

V 2 Eg. 


V -*• 
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Eg.  Il  mio  dettin  fatale 

Me  fa'  viventi  tien  di  vita  privo  . 

Olin.  L'Vnico  mio  conforto 

Lo  star  teco  , farebbe , o vivo , ò morto  • 
Eg.  Ecd , o Bella  , col  ferro  , 

Peretta  te  fliegh ' i vanni  , 

Libero  il  varco  a P alma  mia  dijferro  . 

Olin.  Non  voler  a' miei  danni 

EJfer  si  crudo,  Egitto . Ah,  d anco  avvolta 
LI  ai  la  fpoglia  mortala  quella  filma 
Non  voler  toglier  Palma , 

Che  fol  viva  riticn , perette  fepolta  . 

Eg.  Come  fepold  aura  di  vita  furi  ? 

Olin.  La  pietà  del  Minittro , 

Che  a me  douea  dar  morte , 

Mi  fottraffe  al  rigor  d'iniqua  Sorte  • 

Deh,  di  ferra  , fe  puoi , Caro,  P Avello. 

Lied  a beato  il  core , 

Le  luci  a vagheggiar  del  tuo  fplendore, 
Eg.  Bauuiuateui  pur , flirti  languenti. 

Per  inuolar  di  morte 
Lai  grembo  il  Sol , ogni* opra  ornai  fi  tenti • 
i L chi  da  P Auree  Porte 
Le  l'Oriente  mai  vide  vfeir  fuora 
Còsi  bella  P Aurora  ? 

Olin.  E chi  d'  atra  tempetta 
Lai  tenebrefo  fieno 

Vide  fluntar  già  mai  si  bel  fereno  ? 

Mà  dimmi , come  in  quetti 


Ettre- 


I 
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ììSirerni  miei  perigli 
Opportuno  giunge ìli  à darmi  aiuto  ì 
Eg.  Gli  animo  fi  configli  # 

Vvn  penfier  rifioluto , 

0 di  morir , b Ninnolarti  a morte  » 

Furo  a me  fide  ficorte  . 

Ala  come  a te  la  vita 

Difendere  il  ficpolcro , ornai  paleja , 

Olin.  Vira  del  Padre  accefia 

Già  decreto  la  mia  fiatai  Jentenza  : 

Ale  te  e(fier  dotte  a l'Ffiecutore , 

Il  t e H imo  n io  Erge  fio . Hor  odi , quanto 
Oprar  Pietà  potcffie  in  human  core . 

Solo  ne  la  prigione 

llCaflellan  pietofio 

Venne  con  lumi  gran  idi  di  pianto  3 

E di  fife . IL  rigorofio 

Padre  vuol , oh' io  fvccicC  } ah,  non  fia  vero  > 
Ch'io  efieguifica  l'impero , 

Ma  perche  il  Crudo  Erge  fio , 

Secondo  il  Regio  imper'anco  m'impone, 

Ch'à  le  T ombc  Regali , oue  hor  m'attende  , 

In  Coltr'auuolto  io  port'il  corpo  efiangue , 
Conuien , che  gli  occhi  del  Crudel  deluda  • 

Po  fida  , #0#  intende > 

T\  • ' .9  M a • 1 


Y 3 


1 
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Ogni  membro  languente 

Caut*  abbandona  in  guifa  5 

Oh' egli  apprenda , da  te  l'Alma  ditti  fa  . 

T anto  egli  opro , fuenando  Agnoinnocente 
cui  re  fio  inondato , * tinto  il  fuolo , 

E filile  più  rare  il  calle  a/perfo . 

Eg.  Ahi , qual  pietà , gwd/  duolo 

In  me  dcfia  il  Guerrier  ! quanto  diuerfo 
A'  f noi  Meni  ri tr affé  il  Guiderdone  ! 

OJin.  Indi  da  la  prigione 

Egli  fiejfo  sù  gli  omeri  mi  traffe , 

Qual  cadaun  o efangue , al  luogo  borrendo  . 
Con  ciglio  ini  tremendo 
Mi  riconnobbe  il  Crudo  ; é'I  Duce  pio 
Ne  la  Tomba  mi  ftefie , 

Indi  mi  terfe  il  volto  * 

Con  odorato  humore , 

Onde  riprefe  il  fitto  natio  colore  . 

Chiufe  pofcia  il  Sepolcro  , indi  partì > 

Col  fiero  Erge  fio  ; & lo 
Con  sì  pietof  aita 
Viua  fiepolt * ajfic  tirai  la  vita 
Eg.  0 Cieli , e quale  afcolto 

li  or  ribih  vicende  , onde  Fortuna  9 
Scherzando  co ’ Mortali , 

De  fine  perfìdie , e'  fttoi  fauori  aduna  ! 

Hor  che  da'nofiri  Mali 
D'Amica  Sorte  vn  lampo 
Ificuopre  4 Noi  lo  /lampo  , . - - 


ATTO  TERZO:  ! 

¥ reciditi  am  da  le  mi  ferie  i pajjì, 

OJin.  Afperfe  fembreranno  a'ìntei  piè  lafft 
Le  strade  più  feofees* , e più  fpinofe , 
Seguendo  forme  tue , di pium’  5 e refe  • 
Eg.  0 me  contento  a pieno 
Olin.  0 me  felice  à pieno . 

Eg-  Vani  am  beati  • 


SCENA  QUINTA. 

Ifmenoj  EgiRo . 


Ifm.'g  j1  A r re  Ita  y 

I iGisto , il pied\  Eg.  E qual  n no u a tempera 
De  la  E or  tana  mia  turba  il  fembiante  ? 

Ifm.  Già  tutti  circondati 

Ofmiro  ha  i pa  ffi , & egli  Sìejfo  altiero 
fra  Sergenti , e Soldati , 

Del  tuo  [angue  anhelante-, 

Scorrer  fi  vede  con  feroce  impero . 

Egif.  Non  ti  turbar*  ìfmeno  $ Ala  difefa 
Vanne  de* Mttr*  intento , 

Torà  il  re  ito  mia  cura  y lo  non  pauento . 

Ifm.  Signor  là  volo  • 
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SCENA  SESTA. 
Egitto,  O linda . 

Eg.  ON  ti  difpiaccia  , Olinda  , 


Ritornar  a La  Tomb? . Alto  con  figlio 


Mi  fouuien , per  cui  fero 
Ubera  tram  fuor  dyogni  periglio  . 

Olin.  A te  lafcio  ilpenfiero 

Tf  ogni  mia , bench’ acerba , e dura  Sorte  » 
E filmerò  mia  gioia , 

Secondando  i tuo1  imperi , a/w  Al  morte  • 


SCENA  SETTIMA. 

Ofmiro  » Ergetto > c Campo  di  Soldati . 

1 A ' fchierate  in  Campa 
V T 1/  bellico fe  fchiere  . 

JFV/z  l’haff  -)C  le  bandiere 


V ardir  de1  petti  ardenti  , 

Pi#  non  fi  tardi)  Erge  sto  ; 7/?  ogni  core. 
Da  la  la  tromba  fia  de  fio 
Il  furore^  lo  fdegno  • 


a» 


De  gli  vsberghi  lucenti 
Eolgoreggia  col  lampo 


Ri - 
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Rifuoni  ornai  de  la  battaglia  il  fogno  : 

Erg.  Non  fi  a chi  difarmi 
Il  petto  di  ardire 

A la  pngrì  , à /’  ajfalto , à Pire , a Farmi . 
Sold.  Sà  lyalta  Rocca , 0 S/rr, 

Mirafi  veleggiar  bianco  Ve  filo, 

E con  volto  tranquillo 

Spedito  Araldo  a Te  fen  viene  in  fretta * 

Che  ragionar  teco  di  pace  ambifce . 

Ofm.  Hard  or  de  la  vendetta  non  f off  ri fct 
Importun’  ìnterualli  al  fio  furore , 

Ma  pur  in  Regio  core 
A cieco  f degno  la  Ragion  preti  agli  a * 

Sy ammetta , e fa  fojftfi , 

E in  ck’ei  parli , F off  e fa , e la  Battaglia  » 


SCENA  OTTAVA. 
Egitto , Ofmiro  > Campo . 

Sold.  l A 1 Già  F inoltra , e à Te  Finchina  hu - 
T,  mile . « 

Ofm.  Sorgi , Araldo  gentile , 

E del  tuo  Prence  mal  accorto , e ingiunto 
Spiega  gli  odio F intempeliiui  fenfi . 

Eg.  Erri , Signor , fe  penfi , 

Ch'il  cor  cFEgifto  Auguro 

Era'  perigli  non  fi  a piùforf , e audace . 

. : Sup-  ■ 
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Supp'iVei  chiede  pace , K 

Non  por  eh1  ligia  di  [peri 
De  la  fé-,  del  valore 
De  fin oi  fidi  Guerrieri  . . . < 

Vanta  ben  e* li  core 

o 

Armato  di  Costanza  > e di  Fortezza  i 
E neyconqttiHi  fiuoi 

Dante  non  tem1 , e le  minaccio  fiprezza, 
Ofin.  Temerario  , Fellon 1 , e questo  è 7 modo 
Di  mitigar  d’offe  fio  cor  lo  fidegno  ? 
Orgoglioso  fi  vant\  anzi  piu  gonfi 
1 fiuoi  Jpiriti  altieri 
Sognano  /aggiogati  anco  i trionfi  ? 

Eg.  Dtfdegn’Alma  Regai  atto  fieruiley 
Ne  delie  indurfi  vn  genero  fio  core 
Ad  h umiliar  fi  mai  per  timor  vile . 

La  memoria  non  fpenta 
Di  quel  corte fe  affetto , 

Con  cui  già  Aggiogatole  fatto  feruo  • 

V accoglie  Hi , qual  figlio ■> 

Sotto  il  tuo  Regio  Tetto , 

E gli  feìit  goder  sì  dolc’  efiglio  y 
Quella , dico  y non  fpenta 
Con  atroce  rimorfio 
Vagita , lo  tormenta  ; 

Onde-)  ho  mai  fatto  accorto  ; 

A Te  chiede  il  ricor fior 

Ver  detestar  fitte  colpe  ; " , 

A finy  cfiil  Mondo  apprenda  y a 


ATTO  TERZO. 

Che  i falli  ahborr ’ , e che  defa  l’emenda  . 
Ofm.  Flange  i ftioi  falli  ancor  del  Nilo  l’Angue , 
Ma  che  rilieua  de  l’ Autor  il  duolo 
A Chi  e flint’  ha  l’Honor , la  Figlia  efangue  ? 
Eg.  Scufahil  fempre  fh  colpa  d’ Amore . 

Ofm.  Fu  d’Ólinda  fatale  il  cieco  errore  . 

Eg.  Ambirebbe  di  Oli  nd a ejfcr  Conforte  , 

Se  non  fu  degno  in  vita , almen  in  morte . 
Ofm.  T orn\  Araldo  al  tuo  Rè , i altro  non  chiede » 
Digli , che  ne  la  T omba 
Maritarlo  ad  Olinda  io  gli  dò  fede . 

Non  più  dimora , ò fidi , a la  Battaglia 
Accingeteti  arditi . Eg.  A te  non  caglia 9 
D' Auuenttir arti  li  così  dnraimprefa . 

Non  entrò  sì  firouitto 
Ne  la  Fortezza  Egitto , 

Che  non  fol  non  fia  pronto  a la  difefa  , 

Ma  che  non  fieri  ancor  di  Marte  incerto 
he  Pbrtune  tentar  in  Campo  aperto . 

Miri  pur  agitato 

Sotto  il  gran  pondo  de  gli  armati  Legni 
Con  fiumofo  furor  Nettuno  irato . 

Da’conuicini  collegati  Regni 
lfoccorfiEi  ben  fiera  , etien  Fortuna 
Già  per  la  chiom ’ auuinta  ; 

E vuoi  5 che  1* botte  fna  fi  dia  per  vinta  ? 

Ma  pur  il  duol , che  accolto 
De’  fuoi  falli  ha  nel  feno-y 
Il  rende  pronto  ad  ojferirt’  il  tolto  . 

Ofm. 
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Ofm.  Render  non  mi  potrà.  l’Honor , U Piglia  . 

Eg.  D formato  fe  fteffio 

Si  darà  in  tuo  poter . Ofm.  Mal  fi  configlia . 

Eg.  In  tua  Bontà  confida  . 

Ofm.  Vira  d’offe  fio  cor  e troppo  infida . 

Eg.  Dominator  de  l’Ira  Et  ben  t’apprende . 

Nel  tuo  volto  Ei  dislinfe 

lue  note  già  d’alta  piotate  itnpreffe . 

Ofm.  E enfi  Egli  ben . Eg.  Non  piu  co nf ulti.  Eie  fife. 
Ecco  , ch’egli  fi  rende  inerm’  5 e folo 
A tuoi  piedi , fe  vuoi 
Spegner  de  la  Vendetta 
La  Jete  , puoi , fumine  (fio  i colpi  affetta . 

Non  ifpero  Perdon  , Pietà  non  chiedo . 

Ofm.  Vai  vinto , Egiflo , io  cedo , 

E l’ estinto  furore 
Dolorofia  pietà  mi  de  fi’  al  core . 

Eg.  Beo  mi  confefis ’ 5 0 finirò , ma  il  de  fio 
Troppo  ardente , ch’hauea  d’ejferti  figlm 
Partorì  Ferrormio. 

Con  ingrato  configlio 
Mojfi , e vero , le  fijuadre 
Contro  chi  non  potea > 

S>  *0#  »//  fea  Nemico , />£>■  Padre . 

Ofm.  ) Tiglio , non  più. 

Troppo , ahi*,  troppo  il  mio  fidegno 
Precipitofio  fin  . - v ;- 

"Difenfior  del  mio  Regno  ».  • ' 

ita»  degno  eri  ben  ti . \ 
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Sorgi , Tiglio , non  più  • 

E che  far  (leggio , che, 

S'il  troppo  ardente  zelo 
T roppo  empio  effer  mi  f eì  , 

Ribelle  apprefi  al  Cielo 
Olinda  in  cangiar  Tè . 

E che  far  deggio  che , 

S'hora  nel  cor  mi  ferito 
Def/ar  il  pentimento  ; 

E più  rimedio  a Terror  mio  non  è ? 

E che  far  deggio , che  ? 

Eg,  Deh  ti  rammenta , o Rè , 

Che  non  ofafli  mai  dannar  mia  legge  j 
G&é  dentri  i Regni  tuoi  libero  il  core 
Ritien  ciaf  un  ad  adorar  quel  Nume , 

Ch'egli  pietofo  apprende , 

Ch'il  tutto  regga , £ fa  del  tutto  Autore  . 
Onde  [offrir  potei,  che  del  Conforte 
Seguiffe  Olinda  l'approuata  Tede 
Fuor  de  gli  Stati  tuoi , f*/»*  /a  SV/*» . 

Ofm.  E«  il  mio  furor , cieca  la  mente . 
H<?r  damici  danni , ^ de' miei  error  dolente  > 
Per  temprar  de  gli  affanni 
L'acerbità  , che  dentro  al  cor  s'annida  > 
T'offro  3 fe  non  la  fdegni , 

D'Olinda  in  vece  per  lfpos'Aluida . 

Eg.  Tffendo  Ella  tua  Troie , 

E de  la  Diua  estinta  amata  Suora , 

Qual  rinafcente  Sole , w 


Vii  or- 
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U horror  da  me  disgombra , e mi  ri  flora . 
Ofm.  Andiam  dunque  à la  Reggia  , 

E d'imeneo  la  face 

Stringa  patti  fra  Noi  d'Amor , di  Tace. 


SCENA  NONA. 


Irene,  Aluida . 


\ 


x 


Enite  a [chiery , a frehiera 


Iren,B_ 

Entro  ly afflitto  cor , eftremi  affanni  \ 
Congiurati  a’miei  danni 
De  la  Rotante  Sfera  , 

Tutti , laffd , veggio  gli  Afpett y infidi  : 

E tih  dolor , che  fai , che  non  my  ve  ci  di  f 
A finoio  , 4 fiuol  venite  ,»  . 

E#/™  /V  mifero  freno  vltimc  pene . 

T iute  le  Stelle  vnite 
Sy armati  contro  il  mio  bene 
Di  rigori , e' di  frdegni , 

E tìh  dolor , fai , f/’f  w/  [pegni  * 

à Olinda  , ohimè , in  grembo  a morte , 

due  5/  ncga.ol  mio  tormento  ogni  ri  fioro , 

D' ogni  gioia  fron  priva , io  non  mqro , 

CrudcliJJima  Sorte 
Da  sì  pcnofi  guai > 

Da  sì  atroci  cordogli  .. 

Al  fera  , ohimè , cAf  /ai , non  mi  [dogli  ? 

- M SCE- 


* 

é» 


ATTO  TERZO. 
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SCENA  DECIMA. 

Rofminda,  Irene , Aluida , Olmi  ro,  Egitto, 

lldoro . 


Rof. 


Val  Itupor%  veggio  , Irene , 
Già  rtede  Ofmiro  , e foco 


Qv< 

Lieto  Egisto  fen  viene  . 

Iren.  Come  (e  pur  non  fogn'io ) ridente  ha  il  ciglio? 
Ofm.  Ecco , Irene , il  tuo  Figlio . 

Ecco  il  tuo  Spofo , Aluida . 

Ild.  Mifcro , ohimè , che  fento  * (Ahi  Sorte  infida.) 
Al u.  Co  m' e fife  r può  mio  Spofo 
Vn  Ribelle , vn  Ingrato  ! 

Vn , che  di 0 linda  efftr  douea  Conforte  ? 

Vn  , per  cui  l’Infelice 

Con  sì  rigido  Fato  incontro  morte  ? 

Of.  Vn  Cdmpion  generofoyvn  fido  Amante . 4) 

Fiaceffe  al  Ciel , che  noto  il  fino  valore , 

E * inerti  fuoi  mi  foffer  Itati  aitante  ? 

Non  istupir , Reina  yàTe  fu  e lato 
Indi  farò  con  ejual  finezza  il  core 
M' babbi  a il  Forte forprefo , e incatenato . *. 

Iren.  Sorte  benign ’ arrid}  a nosin  voti . ' /< 

Suole  fouente  il  Cielo 

V • « 1 • • • • « 

Valine  felicitar  con  mezzi  ignoti . ) , 

Eg.  Non  ti  turbar , Aluida , a me,  ti  dona . 

7* 


a® 
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lo  , che  fcpolta  Oline C ancor  adoro , 

T i bramo  mia , ridonarti  k lldoro . 

Alu.  Torna  in  vita , mia/pene > 

Ceder  al  fin  . onuicne , 

Genitor  , a/  tuo  fublime  impero  . 

T roppo  Egizio  è gentil . lld.  Mifero , io 
Ofm.  Dunque  in  pegno  d’amor  le  de  Or  a vuòte , 

Eg.  Li  /#d  df/ 

Stringa  mia  delira , <?  d'ojferuorti  giuro 
Inuiolabil  fede . 

Ofm.  Ed  lo  ti  faccio  del  mio  Regno  herede . 

Eg.  Ofmiro , il  «0#  /»/ 

d’imper  , /z<r  *//  Regno  ; d//™ 

Regno  piu  grato  a mi  de  l'amor  mio . 

Ofm.  C/0  é/;/’  //d  wc  dipendy  io  ti  concedo . .11 

Eg-  Sire,  la  mia  nchiefla. 

Benché  fi  rana  non  fa,  raffembra  Orando 
Ma  pur  quel , ch'io  ti  chiedo  3 
Mw  <r  f/Vca  follia  di  mente  infana  . 

Ofm.  Spiega,  Tiglio , i tuoi  fenfi , Eg.  /I  /d  fune  fi  A 
Tomba  d’Oli nd a io  bramo , 

Che  tutf  infume  acceleriamo  il  pajfo , 

P^r  honorar  quel  fajfo  5 
7/*  0#/  fepolta  giace 

La  mia  Vita , il  mio  Ben * 5 ? /a  w/d  Pd/* , 
Ofm.  Deh  non  voler  amareggiar  le  gioie 
D'imeneo  sì  giocondo , 

C/w  rinouar  le  noie 

Del  dolor , pur  troppo  in  fino  a fiondo . 

F r» 


i.u 


TV 
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E g.  Deh’)  non  negarmi*  o Rè , queìta  dimora  : 
Onde  render  pop?  io 

Pria  5 ctiifpofi  la  Suora * / 

T ributi  lagrimoft  a,  Vldol  mio . 

Deh ) per  mio  gran  contento 
Non  ti  /piaccia  [offrir  breue  tormento . 
Ofm.  Secondiamo  pietofi 

De  V Amante  fedele  . « * 

Con  cigli  lagrimofi 
1 pajji  * e le  querele . 

Eg-  Venite , venite 

Rofmind * , Aluida  , ira/* , infieme  vnite , 
E tu  ancor  * Ermidaura  * 

Con  tua  prefenza  i miei  dolor  riti  aura  . 
Ircn.  Andiam  pietofi , Al  del  renda  mercede 
D’incomparabil  gioia  a.  tanta  fede . 


SCENA  VNDEC1MA. 


/>/  rif/anra . 

Detti  per  me  troppa afri * troppo  infidi  ì 
( E pur  tuoi  fono * Egiflo , à me  congiunto 
E di  fangu  *e  di  fed' ) e mi  deridi  > 

£ w/  fchernifci  ancor  ì come  in  vn  punto 
Sì  cangiato  ti  [et  ì 


Iidoro . 


2 


Co- 
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Come  in  sì  bretic  instante  j 

Ribellasti  P Amante  al  defìr  miei  ? 

Mifero  , il  ved’ , e par  5 di  anco  no’l  creda 
Il  alma  , eh1  in  me  non  vtue , 

Ma  di  colei , nel  fen  di  cui  fon  preda  . C 
Vanne  pur , mio  cor , munito 

Di  Tortezza , di  Costanza } ?,v.?  r pV  ’ 

Che  / eliinta  e la  Speranza  , 

A la  T o/nba  è per  te  dolce  l1 inulto . •'< 

Vanne , , /A  /o/za  - i4;  > 

JJ Alma  tua  l’empio  conduce  ; v.  ;1 

Che  perdendo  lui  la  luce  ■v.  4 

Zìi  Salma  alme n fi tr onera  fepolta  . •*  * 


SCENA  DVODECIMA. 
Celinda,  Fagotto. 

Cd.  O Ogw  #0#  yfo  , Fagotto  j * pur  le  villo , 
v3  T ***«’  trionfante  Egiflo  ? 

Non  è Plato  merlotto 
Con  tutto , faceffe  il  cafca  morto 
Con  quella  fine nt arata  5 . ~0~v" 

/*  già  confegnat’  al  Beccamorto  , 
faputo  fpofar  l} altra  Sorella  > 

Che  non  folo  non  è . . 

De  la  prima  rnen  beila; 

■Mài  effondo  herede  del  Regno  di  Teff  a } 
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Sarà  più  ricca  5 e più  gran  Frincipejfa . 

Fag.  Egitto , che  F altri  hitri 

lìànena  al  collo  la  coterie  e al  piede , 

In  Maettà  rifede  ? 

' E bifogri  à la  Fiche , al  Caualtcri 
Chinar  la  tetta  baffo. , 

Quando  Sua  Altezza  paffa  ? 

C elind\  à diri  il  vero 

Ripugna  contro  ciò  la  mia  natura  . 

Ccl.  Altra  'feri , altra  cura  ho  nel  pcn fiero . 

Se  vien  Egitto  à comandar  le  fette , 

Son  [fedita  , men  vado  per  le  fette . 

So  ben  io  co?nc  sia  la  mia  cofcienza  . 

Fag.  5 1 hai  meco  confidenza  , 

Non  dubitar  di  niente  ; 

Che  ne  la  Corte  onci/ Lo  del  nono  Re  . a. 
Non  [arò  sì  imponente , 

Che  differì  ottener  grazia  per  te  » •'.rii  j 
Ccl.  One  ti  fondi , che  sì  ardito  [ci  ? 

Fag.  T roppo  ha  bt fogno  il  Re  de  fatti  mìei . 

Ccl.  Qual  Sorte  al  Rè  tà  fai  sì  he  ce  (fari  ad 
Fag.  Quella. , per  cut  dal  tedio  egli  fi  fuaria , 


Cclin  II  Buffone  ? Fag.  Gonuiene , .ieC 

Che  fi  a /limato  chi  lo  ria  far  bene  . mrii 

A noi  donano  i Regi  argento , cf  oro , . c -A 

Perche  lor  diam*  cccafion  da  ridere  : - i\ 


Adà  non  [anno , ri  di  ani  di  loro  . ’ V-  i 

Sagacemente  ci  lafciam  deridere  , 

E f ir ap  azzar  ■>  ma  infieme  goffi , e de/tri 

A 2 
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Siam  di  fina.  Politica  Maef/ri  • 

T ra  (fico  babbiam  con  Principi  Stranieri y 
E lo  fpaccio  di  noitra  Mercanzìa 
E'fuelar  de1  Padroni 
1 fegreti  pcnfieri  , 

In  fomma  th  m'intendi , e far  la  fpìa  . 

Cel,  Per  tal  Firada  fitto  uà  in  Piccar  dìa,  • 
Fag.  Quello  meflier , Gelinda  5 
A rifihio  mai  non  traffe 
Chi  ben  feppe  mangiar  a due  gatta (fé . V 
Chi  ticn  occhio  di  Line*  > e cor  di  Volpe 
S'a  celar  le  fue  colpe , 

D’infelice  fucccffo 

lo  non  pauento , non  comincio  adeffo  , 

Ma  lafciam  la  Politica  da  parte  , 

Ho  penfier  di  volerti  maritare , V <■*-!'-  v '*r 
Cel.  E chi  mi  vuoi  tu  dare  ? 

Fag.  V no  , eli  Ala  d' , e Marte 

T ien  per  nulla  in  brauura . > , 

E ch'egli  non  fia  grande  in  f/utura  i 
Non  la  cede  ad  Encelado , ad  Atlante , 

Non  ti  par  htiotn  di  garbo  ? Ecco  il  tuo  Amante  • 
Cel.  Pian-,  pian , Eagotto  , qtiefle  tue  [parate 
Poco  a me  gì ouar  ponti  , hor  che  bifogno 
Ho  di  Mifericordia  ->  e di  Pie  tate . - r. 

lo  molto  piti  fca  Mima 
Del  difeorfo  di  prima  » 

Che  toglier  mi  potè  a di  grand'  imbroglio, 

A dirtela  non  voglio 

Seti- 
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Sentir  parlar  di  nozze , fe  ti* pria 
Non  mi  liber*  il  cor  da  tal pauura . 

Fag.  Sarà  q netta  mia  cura . 

Ma  tu  feconderai  pofeia  mie  voglie  ? ;T/I 
Ccl.  Sarò  tua  Schiaua-,  e Moglie . ‘ . k j 

Poco  impegnar  mi  noce  la  parola  * •kt'- 

Sapro  pofeia  ben  dire ; 

Te  ne  menti , Cialtrone  , per  la  gola  • 

Fag.  Godi  pur  de  la  tua  Sorte , .k  > 

Mia  Celinda -,  che  vantare 
T i potrai  d’hauer  Conforte 
Vn  i ch’ai  Mondo  è J ingoiare  . ■* 

Se  de  gli  h uomini  la  tetta 

E'  la  parte  principale , * I 

Quanto  è quetta 

D’ogni  membro  à me  maggiore , 

Tanto  fon  d’ ogni  mortale  ; 

Degno  piu  di  ttim’ , e honore . / 

S’effer  L'huom  fi  pregia  tanto 
Vn  Epilogo  del  Mondo  , 

Quanto  più  s’erge  il  mio  vanto , 

Il  mio  mertOì  e l’Eminenza  j 
Ch’in  vn  circolo  ss  tondo 
Sono  vn’huomo  in  quinta  effenza  . \ 

Cd.  Benedetta  fia  la  Stella  » v ■ « ; •< 

Che prouitt’  ha  così  bene  nV.-.  v»". 

V na  Schiaua  me  fichi  nella  • , . i r 5 

De  Sinopia  mai  le  pene  . / \ • r‘; 

P/»  [offrir * io  non  pauento , . w '■ 

Z $ * 
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Ne  di  fame  perir  pojfo . 

Chi  veder  vuol  vn  portento  , 

Pag’  almeno  mezzo  grojfo  . , ( • 

Fag.  Andiam , and: am  contenti  , * \ ■■ 
Andtam  felici,  > > , 

A dar  parte  àgli  Amici  , * 

A’  Vicini  ,a’  Parenti , 

C/^  ci  fam  dati  di  fpofarci  fede . 

Ccl.  P onero  Mammalucco , * pur  fe*l  crede . 


SCENA  DECIMA  TERZA. 

Egitto  5 Ofmiro,  Irene,  Rofminda,  Ildoro, 
Aluida,  Olindo. 


Egif.  lumi  fam  a la  Tomba , Ofmiro , i pianti 

VjT  Owdi  bandifei , e*  detti  tuoi  rammeta, 
S’cffer  Prence  ti  vanti , 

Che  la  vita  hauer  fpenta 
Eleverebbe  pria , ch’vnqua  mentire  , 

promeffe  attendi , «W  <r  . 

Ofm.  7Vg4  /7  C/W , fallire 

V ni] ua  poffa  la  fe  dtvn  core  inuitto  . 

Egif.  Duncftte  off eruar  contitene , 

C/0  giurasti  già . Ofm.  AI#*  «ri  fouuiene . 
Egif.  Odi  la  voce  tua  ,c  franco  rimbomba  ; 

Tom’,  Araldo , 4/  Rr  ; s’ altro  non  chiede j 


55 

55  D&#  , ofc  ne  la  Tomba 
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>5  Maritarlo  ad  Oltnd * lo  gli  dò  fede . 

Ofm.  Fuor  di  te  tteffo  hor  tu  fanelli , Egitto, 

Egif  Anzi  ho  la  mente  rifueglia ty , e accorta . 
Ofm.  Come  Olinda  fpofar , s'O  linda  è morta  ? 
Egif.  Come  a ciò  ? obli  gatti?  Ofm.  Il  del  non  vo- 
glia-. 

Che  riforga  l’ettinto  mio  furore  • 

Egif.  Ogni  fiamma  di  f degno 
T i difgombri  dal  Core 
Del  bramato  Imeneo  viua  la  face. 

Ofm.  Come  viua  e (fé  r può , s*  Olinda  giace 
Entro  ly Anello  accolta  ? 

Egif.  Fuor d’Olinda  fepolta  ? >. 

Ogni  Bellezza  per  Egitt y è odio  fa . 

T u me  P offri tty , lo  faccettai  per  Spofa  . 

Ofm.  lo  ti  conce jfiy  e Tu  accettagli  Aluida . 

Egif.  Ad  Aluida  fon  pronto  offeruar  fede . \ 
Ofm.  Tu  deliri . Egif  T* inganni. 

Ofm.  Spiega  ornai  cj netti  enigmi. 

Egif.  Sfuetti  di fc  tolti  troncheran  gli  affanni. 

T ieni-i  Ermidaura , intanto 
Tenacemente  cjuctta  dettry  aunìnta , 

Mente  io  my accingo  à fprigionar  V incanto. 

Ild.  La  riterrò , la.  ttringerò  sì  forte  , 

Che  non  potrà  d fciorla  ? altro  che  morte  • 

Egif.  Non  rechi  a Voi  fpauento 

Il  giocondo  portento  , L 

Per  cui  ad  onta  del  Fato  empio  3 e f e aero  ù 
Le  vott re  gioie  , ey  miei  contenti  fpero  . 

Z 4 Qlìn- 
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Ol/nda . OJin.  Egidio . EgiL  Sorgi*  o mia.  Rana* 
Sorgi  * forgi  contenta 
Da  l'horrida  f emina  * 

Che  (T empia  Sorte  ogni  tempera  è fpenta  . 

Già  di  placida  gioia 
Il  Sereno  è riforto  * 

Già  ricourata  è nostra  Natte  in  E orto  . 

Olin.  Pilota  generofo  * 

Che  con  fagac  , e prolùdo  configlio 
D’vn  Alar  sì  tempelìofo  *■ 

Ritrahcft’  il  NauigLio 
Di  mia  fpene  frnarrita  . 

Ecco  pur  * ch’io  ritorno  [ 

Ne’Regni  de  la  vita 
A riueder  de’ tuoi  bei  ragg  il  giorno  • 

Egif.  Et  io  del  Fato  rio 
V incitar  ne  V arringo 
Ometta  destr ’ adoratale  bacione  Jtringo. 

Iren.  Che  mir*  o del  * Figlia  * fei  vinai  b Lama 
Gli  occhi  m’inganni’  ? Io  pur  f abbraccio*  b Sorte 
dt,  Per  me  lieta  * e felice 
Olin.  lo  fon*  Madre  * Nutrice * 

Miftro  auantco  di  fpietata  morte  * . 

'fi  f Sono  aperte  al  gioir  per  noi  le  porte . 

Olin.  Ohimè  la(fa*  il  fembiante 

Miro  del  Genitor . Ofm.  Mà  non  irato . 

Dimmi  qual  Stella  * b Fato 
lnuolott’  innocente  al  mio  rigore  ì 
Olin.  Mi  conferuo  d’ Ale  te 


v 
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Viua  fra1  Alort 7 intenerito  il  core . 

Egif.  Re  fio  in  Battaglia  il  pio  Guerriero  e flint o , 

E pago  del  fuo  fangue 

De  le  Stelle  il  furor  , f refe  vinto . 

Ofm.  li  or  , eh1  e placato  il  del , conuien , eh * ogni 
alma 

Face  goda  ; e di  fede 

Vanti  Sai  ro  Imeneo  T r ’tonfo  9 e palma  . 

Egif.  Ben  dritti  è ancor  , cti  inuiolabil  fede 
Serbi  ad  Alnida , or/ duella  iragg ’ ancora 
Del  fuo  (incero  Amor  grata  mercede  . 

Cut  dtjffi  a l’hor , che  la  fua  delira  ftrinfe  > 

A me  ti  dona , o Bella  . 
yy  lo,  che  fepoli* ancor  Olind) adoro  , 

3,  Ti  bramo  mia  , per  ridon arf  a lldoro . 

E quello , che  mirate , 

0 qu)  auuolto  in  fintimi  gonnella , 

E1  lldoro  mio  Cugino , ‘wwf*  He  r ed  e 
Del  Regno  di  Siuiglia , 

A cui  Sorte  benefica  concede 
E*r  lfiofa  5 e Conforte  ..  ^ ' 

La  v olirà  Amante , e riamata  Figlia  • 

Così  difpofe  il  del  5 a fh  or  3 eh* in  guelfe 
Spoglie  lo  ricoperfe  ~ ^ ^ % 

il  Ammiraglio  del  Mare  y ' 

Fer  poterlo  inno  lare 
& inimica  V or  tur*  a Fonte  auuerfe  * 

I7m,  Il  de F , Ofmiro , il  deio 
Squarciato  ha  di  dolore 
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lltenebrcfovrfo 

E giuliui  diffonde  i fuoi  fulgori, 

Ofm.  Off  or  fi  al  del , non  lice. 

Godete  pur ->  b Fortunati  Spofi  y Z Z 
4 Ctf//  De  fimo  felice  <■  Wr\  - 

ZV  vostri  fidi  Amor  dolci  ripoft\  \ u 
F con  giocondo  grido  \ „ v.*v 

Z>  /a  i-dwd  /a  Tromba  ; \ •..?  im. 
Fublich*  in  ogni  lido  ' 

LE  NOZZE  fiabilif  entro  la  TOMBA  . 

| v r ' \ \ W) 

4 1 IA% '*  ^ * *4  * *‘1 

».  ( ^ | » \ \ , V*  4 ••  * è •' 

Fine  dd  Terzo  5 & vltii\iQ  Atto  • 
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Vita  Humana. 
Amore . 

# I ♦ 

Piacere . 

- ■ il* 

Dolore. 
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V E fonti  conuicne  conlìderare  in 
uoi  della  Virtù»  e del  Vizio  ; lVno 
la  Voluttà  , l’altro  il  Dolore  * Nè 
poflono  le  noftre  azioni  à fine  ri- 
durfi  , fe  la  Voluttà  non  fu  pera  il 
à dire,  fe  non  è più  grande  il  Pia- 
cere delle  MoJcftie  » che  nell’imprefe  faticofe 
s’incontrano.  In  quella  Voluttà  predominante 
prende  forza  l’Amore  , del  quale  anticamente 
fu  detto  : Omnia  vìnci t Amor . Ciò  è l’Amore 
fi  toglie  d’auanri  tutti  gli  oftacoli , c rimuouej 
tutte  le  difficoltà . Si  deue  perciò  auuertire5 
che  la  Voluttà,  e’1  Dolore  non  fono  per  feftefli 
Bene  » ò Male , Virtù  » ò Vizio  » mà  ben  si  fon- 
ti di  ArirtLi  > e di  Bene,  fe  vengono  moderati 
dalla  Ragione  j al  contrario  , miniere  di  Vizij,  e 
di  fceleraggini,  fe  il  corfo  fregolato  delle  paf- 
fioni  fecódano.Et  all’hora  dalia  Ragione  mode- 
rati s'intendono,  quàdo  la  Voluttà  nafee  dal  Be- 


Dolore , cioè 
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ne,che  deue  amarli, e quàdo  parimente  il  Dolo- 
re deriua  dal  male, che  fi  deue  fuggire.  Ma  per- 
che l’Anima  aggrauata  dal  Corpo  corruttibile» 
non  può  fpcditàméte  follcuarfi  alla  cognizione 
del  vero  Bene . Quindi  nafee  , che  fouéte  fi  erri 
in  riguardo  al  fine , cioè  fi  ami  il  Bene,  che  tieu 
folo  apparéza  di  Bene, e fi  trafeuri  il  vero, e per- 
fetto, da  cui  tutti  gli  altri  Beni  deriuano,  Deue 
perciò  humiliarfi  primieramente ciafcuno  in  ri- 
conolcere  la  propria  debolezza,  e defiderar  poi 
vigilanza,  e capacità  di  corrifpondere  alle  chia- 
mate della  Diuina  Sapienza, la  quale(conforme 
la  Dottrina  dello  Spirito  Santo)  dalle  fommità 
dc’tctti  c’inuita  al  pofiefiò  di  fe  medefima,  e ftà 
continuaméte  picchiando  all’vfcio  de’ciiori,dc- 
fiderofa  d’ accenderui  il  Foco  di  quell’Amore_> , 
che  può  fidamente  in  noi  regolar  il  Dolore , e 
la  Voluttà,  per  coftiruirfi  fonti  di  vera,  e per- 
fetta Virtù.  Il  tuttofi  rapprefenta  nel  Dram- 
ma intitdaco  LA  VITA  HVMANA. 


ATTO  PRIMO  A 

iAB£ 

SCENA  PRIMA. 
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Amore. 

Cieco  furore  , 

Languir  a gli  ferali 
Del  perfido  Amore  ! 

Sù  de  sii  , Mortali^ 

D'infido 

Cupido  v ' 

Smorzate  l'ardore . CVV) 

D cieco  furore 
Languir  à gli  Tirali  ' ' . 

Lei  perfido  Amore  • V ■’ 

Alò,  chi  nominò  Amor?  Sogn  3 ò Chimera 
D'empio  ingegno  , e sfrenato  . V 

T«  i 7#*/  Fanciullo  alato  è .• 

^ a' pigri  cori , « finacchio?  impera  > 

Odi#  de  l' Alme , f /w;  fi  dica  • 
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Quella  fiamma,  impudica  3 
Che  nemico  ciafiun  rende  a fi  ìlejfo 
Chi  da  tal  tnortf  c oppre[fo 
Il  Alma  tradifd  , e la  Ragione  vccide  , 

Laida  belle zzi  ad or1 , al  Vizio  arride . 
lo  fon  , lo  fino  Amore 
Habitator  de  le  Cele  Ili  Sfirc9 
lo  do  legge  al  Dolore , 
lo  rajfreno  il  Piacere  ; 

E fi  da  P Alme  fin  chiamato  al  mondo 
Alato  corro-y  e placido  rifpondo\  f (> 

Alà  non  affetto , 

C tivn  cor  mi  chiami , 

^ ^ * » * 1 

brami 
Con  puro  affetto  . 

Con  dejir  degno 

Miei  Santi  Arder’  > / prie  ohi  ancor  prone  o no 
De’ fidi  cor ii  A 

Sto  à l’vfcio , e batto . •;  : -j 

&#  /li///  errori  ' 

Forte  combatto  i ‘ ^ ^ { 

£ w/V  [chic re 

E'  Custode  il  Dolora  Duce  il  Piacere . 

Con  petto  afflitto  * e laflo 
Miro  P Humana  Vita 
Nel  magnanime  paffo  > 

Che  del  Gelo  à la  via 
Dal  Mondo  far  defa  , 

Onde  difiefi  in  Terra 
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ATTO  PRIMO. 

Sorto-)  per  darle  aita  5 
^ per  fare , eh' in  Guerra 
Colma  d'honor  y di  gloria 

D batter  vinta  fe  fiefs'  h abbia  vittoria  • 
Piaceri , 

Guerrieri  , 

A l'armi , à l' affatto . 

Dipoli'  i deliri , 

Ctf/?  petto  di  fmalto 
Incontro  a ' martiri 
V fi  ite  j animo  fi  > 
h r Dolori  gelo  fi , 

Guardate  le  porte  > 
diletti , 

Corrotti  gli  affetti , 

Afa»  l'aprano  à morte  . 

£ 0/  i dunque  in  fortezza 
Custodi , reFlate . 

C*»  falda  fermezza  , 

Audaci , pugnate . 

P laceri  guerrieri  , 

■D/  feudo  5 di  maglia 
Armate ui  altieri , 

^ , Battaglia 

Con  petto  di  fmalto 
DepoiP  i deliri 
Incontro  i martìri 
V fife  animofy 
Dolori  gelo  fi , 

A a 


SCE- 


370  LA  VITA  HVMANA 

Guardate  le  Porte 
Che  vani  diletti , 

Corrottigli  affetti 
Non  V aprano  à morte . 


SCENA  SECONDA. 
Vita  Humana.  .v 

Mìfera , pur  è vero , 

Cheti  folle , & in  fona 
Fuor  del  dritto  fentiero 
Ti enga  il  cor , mona  il  piè  ila  V ita  Humana  ? 
Ah-,  ctialfin  re t*  accorta 
Sono,  d’hauer  feguita  - *• 

Lufingheuole  fcorta 
Di  dolcezza  mentita . 

CW<r  //»  tigrati  error  meco  mi  f degno  5 

E <&/  Piacer  indegno 

Per  fottrarmi  a gP inganni , 

vti antro  Romito  impenno i vanni. 


SCE- 


ATTO  PRIMO. 
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SCENA  TERZA* 

Vita  humana  > c’1  Piacere . 

• -i 

Piac.T^  Erma*  incauta * le  piante* 
f E qual  follìa  ? affale 
Di  gir  da  me  distante  ì 
Ah * non  ti giouan  Vale 
Ter  volger  dal  Piacer  lontano  il  tergo  . 

Il  tuo  feno  è mio  albergo 
Nè  a te  cotmien  fuggire 
In  folitario  Jpeco * 

Ch’Io  fon  pronto  a feguire 

Ogn’hor  tuoi pajfi  * e venir  fempre  teco . 

Vita  Tolga  il  del * ch’io  più  mi  fidi 
Di  tue  frodi  lufinghiere 
Sempre  ciechi*  fempre  infidi 
Sono  i vezzi  del  Piacere . 

7” uoi  diletti  in  odio  prende 
U alma  già  dolente*e  me  fio* 

1 tuoi  doni  vilipende  * 

I tuoi  giubili  dcteìia . 

Piac.  Ben  difs ’ lo * che  follìa  Vagita  il  feno . 

V i ta  Follìa  non  regna  * Vii  piacer  vien  meno  • 

Piac - Se  vien  meno  il  piacer * la  Vita  è morta  • 

Vita  Anzi  a Vita  è riforta , 

S’ìmmerfa  nel  dolore 

Aa  i Viue  ..  £T 
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V tue  ePT or  menti  ->  (jr  a?  diletti  more  : 

Piac.  A'  Diletti , k le  pene 
Forzi  è^  che  ceda  tl  core  > 

&*il  Piacer  noi  fosti  e ne  . 

Vita  Chi  sy appoggia  al  Piacer , patir  non  cura . 
Piac.  ^ ognì  imprefa  fattcofa , * dura 
Spianar  fole  al  Piacer  conuien  le  fcorte. 
Vita  Sempre  il  Piacer  P Alme  conduce  à morte . 
Piac.  Ogni  vela  efposia  a Paura 
De*  Martiri , e de*T or  menti 
Forzi  è al  fin , che  cedi  eC  venti  > -trv  - vz% 
Syil  Piacer  non  la  risiaura  . 

Sol  in  Porto  il  legno  fragile  -v,  • \ ’ 

Pub  c ondar  cauto  Nocchiero . 

Ma  penos * ogni  ftntiero 

Sol  pofs  io  far  piano  > (jr  agile . 

Vita  E ancor  my  e forti , o tufi u ghìe  r fallace  , 
Ch’a ’ tuoi  ciechi  configli  > 

Mal’accorta  m' appigli  ? 

Già  nel  fentier  verace 
Di  Penitenza  h.ì  stabilito  il  Piede  ' 

La  Vita  Human y 5 e a tue  follìe  non  crede . 
Piac.  Ma  pur  dimmi  , quai  penfi 
Geléi  farti ì per  foggio gar  i fenfiì 
Vita  Per  fenùcro  dt  Jpine 
Lento  il  piè  mouero , 

De1  hreui giorni  al  fine 
Fifa  la  mente  hauro  \V-  -- 

E di  r i follie  re 


QjicH' 
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ATT  O PRIMO. 

Qjiefi'offa  in  polucre 
Me  elitari . 

flabello  afpro  , e nodo fo  ‘ - / 

Pronta  la  man  terra , 

Nè  tregua  , ne  ripofo 
Al  eorpo  cederà . 

Cesi  memoria  . HVV  't : 

D'eterna  gloria  . 

Nodrir  fari  , 

.Piac.  Ah,  Ah, alfin  ti  fiancherai . 

Vita  Mai , mai  * 

Piac.  Afa*  y?  può  durar  così . i # 

Vita. 5/ , sì , si , 

Piac.  Afa*  y?  />«*,  sy il  Piacer  non  P 'e  feguace . 
Vita  Vanne  lunge  da  me,  cieco , mendace . 

Piac.  Florsù  rimanti,  o fiotta , . - .>• 

Senza  il  Piacer  a canto  ..-.M 

. • 

A*  Flagelli  r molta  : 

^ l' Astine  nz?  , al  Pianto  *.V.atì  * , Vjkw 

w ' * 

E poi  dimmi , fi  costante , 

0 volani  è il  tuo  gran  zelo  . A u T 

Alma  fenza  Piacer  non  poggia  al  Cielo . 
Vita  Alma  , che  vuol  Piacer  non  poggia  al  Cielo 


ji* 
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SCENA  COARTA, 
Piacere. 

IL  T?iacere  e vnGuerrier forte  > ' 

Che  di  Morte 
Vii  timore 

Nulla  prezza * , 

Chy arma  il  core  ‘ ; . 

Di  Coftan za  > * di  Fermezza . 

D* atterrar  ogni  Trincierà 
Non  dijpera , 

Chi  pugnando  : Ì3 

Con  gli  affetti  • * •<  ' 

Stringe  il  brando  * 

De' Guerrieri  miei  diletti . 

rigido , * crudo  * r 

r or  /»  Battaglia 
Và  fenzail  mio  feudo  > 

E*  v n foco  di  paglia , 

Che  rhore  tien  corte . 

1/  Piacer  è vn  Guerrier  forte  • 


Fine  deir  Atto  Primo  • 
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ATTO  SECONDO* 


SCENA  PRIMA. 

Vita  Humana. 

# 

Cebi  voi , che  piangete 
Fruii  cT  ogni  mercede 
Fra  P infami  tempere 
Del  Vincer  Jenzafede-, 

Fiora  per  Dolor  Santo 
Ben  è ragion , che  vi  fliUate  in  pianto  • 

Ahi  per  ogn7 altro  fine  ^ 

Si  (farge  il  pianto  in  vano ; 

Ch7  il  pianger  le  rouine>  -r 

Non  fana  vn  cor  infano  ; , - i V > 

Ma  fe  P Alma  pentita 

Fiange  i fuoi  falP->  impetra  pad  > t vita . 

Delti  dunque  ogni  affetto 

Ff/into  nel  mio  petto , 

E fol  dia  legge  al  core  il  Pentimento  • 

Vene , Strazio  , Tormento , 

Cordoglio  3 Affanno  > e Lutto 

A a 4 • G'*- 
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Cingetemi  il  cor  tutto  , ' 

E del  Piacer  fugate  il  rio  furore . 

Vieni  , vieni  "Dolore . . ^ t , 

Armati^  Delira  cruda 
Di  fdegno , e ferità)  >-i  r 5 1 
Renditi  affatto  ignuda. 

D' ogni  tenera  Pietà . 

Din  che  per  coffa 
Spolpate  Coffa 

Non  mostri  à Cince ffante  tuo  rigore  . 

Vieni  3 vieni  dolore . 


T'-  > 

ì À 


SCENA  SE  CONO  A* 
Dolore.  Vita  Humana  • 


Dol.  Tf  N felice  * mi fer abile  ) 

I T/i  3 c/r  ) ; 

T« , che  chiami 
La  mia  Sorte  deplorabile , 

Deh , contempla  il  mio  crin  lacero , 
il  feno  5 

'U/V/7 

Da’  Flagelli  5 ^ Pianto  macero . 

G7/  gffA/  /*/>/  wg/  non  rifero  j 
///  Ec’/zé 
0^///  fpene 

Dal  mio  fen  gli  A fin  dini  fero 
Non  jperar  più  contento 
S’il  Padre  del  Tormento 
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Del  tuo  cor  fai  Signore , 

Vita  F leni , vieni  Dolore  * 'V  *' 

Dol.  Ahi  y ahiy  : .1  x A - • :n*5  5 

Ch'io  non  so  dire , fr.\v^  e»iValA 

Sepotrai  • > »v>*  ’>  ^ 

martire 

Tener  fetnpre  faldo  il  core . 

Vita  V ieni  ^ vieni  Dolore  A 3 £ 

La  cagion per  cui  t' inulta 
Dentro  il  fono  FA  Ima.  ?nia , 

Vuol , che  fermo  , ; fi  ab  il  fa 

Il  Dolor  d’ Humana  Vita  . -'l*?*  45' 

De'fuoi  falli  già  pentita 

D;  penar  fra  fe  rifoluc  * '5  *.0 

F//z , poi  uè  •>  - ^ "w., 

Afa#  fra  fciolta  dal  rigore  4 • vA  * 

Vieni , vieni  Dolore . - - v;?.a^V<1 

Dol.  Per  cagione  si  degna  v:Vi 

Di /aggiornar  teco  il  Dolor  non  fde^na . 

Ma  fri  il  del  dir  può  5 fe  breue , è fiabile 
Haur'a  dentro  il  tuo  petto 
Il  mio  Nume  ricetto  ; 

Ch'ai  penar  femprc  il  cor  h temano  ình  abile 
La  fcmbianza  del  Duol  prende  in  hòrrort . 

* Vita  Vieni  , vieni  dolore . 

Vieni , f nel  freno  indiuipbil  re  fi  a . 

icco  gli  amf  ìej, . O/W  che  lanca  i quella , 

Che  mi  /prona  Sfuggire 

Il  T r attaglio , il  Martire  f ~ v . ?/ 

Ltà 


il* 
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E tu  fuggi , Dolore  ? 


nrt  V 


Dol.  No*  fuggo , ma  s'il  core  .. 
T u cedetti  a le  pene  , 

Nel  tuo  feno , ben  fuori* 
Albergar  mi  conuiene  • 


SCENA  TERZA-  -v 

• « - i < ■ . # 


Mìfera  ne  l'interno  • ft'iMU 

Gw  lacerarmi  fento  • • 

Da  vna  furia  d'Auerno . J ;rr 

horroj  , ^«4/  Jpauento  - , ro* 

Concepifce  il  pcnfero  ■ ' \ 

inferma  e la  Fortezza  * 

Non  trotta  il  piè  fermezza  > ,v.t  : ^ ,!oC . 

Tenebrofo  é*l  fentiero  . '.u'.v.&v^v-X  *^5. 

I4  i*  j/  pena  . ^ \\  V'\  ^\TV 

5/r/^  il  Flagello  a pena  \ A «uri 
Ea  rw  cordoglio  opprejfa  K ...  . * • ; 

Hà  //>wr  di  me  ttejfa , . . . , r \ \ ) * 

7/  mede  fimo  zelo 

1 penfien  del  del  dittrahe  dal  Cielo. . . f \ . 
Tifi  //r  j/  grane  cordoglio  AV,;  $ • 

I>  vele  di  Speranza 

F ac  cor  già  mai  non  voglio  . wr  >&) 

In  mare  d’Jncottanza  . *» 
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SCENA  Q VA  RTA. 


Di  non  poter  refi  Bere  >.  \ 

A tarii  AuBerita . 

Al  fin  bifogna  cedere 
E da  ben  far  defi  fiere  • 

Ver  troppa  Santità . 

Ab  9ah  a ah  . a*  \ 

Non  lo  volena  credere  5 &C,  -ws\.  ' 

Scufatemi  di  gratta , 

Signore  , s'io  troppa  entro  in  Sagrerà  5 
Non  è per  acqui  Bar  del  del  la  Grazia 
Buona  moneta  la  Malinconia  . 

Han  le  Brade  del  Cielo  i firn  diporti , 

Nè  vi  palpeggiati  fopra  i Colli  torti . 

Voi  ridete  ? E'  così  /* Humana  Vita  > 
Quando  rifolue  far  vita  befiiale 
A l'hor  sì } ctiè  fpedita  : 4 

E quando  in  alto  Vale 


A quel , che  tutto  regge 
Chiedo  configlio  5 e legge 
Caini , aita  , <*  conforto  •> 

Cnd’ approdar  pojfa  mia  Naue  in  Torto . 


Piacere . 


H,  ah  -,  ah) 

Non  lo  volena  credere 


Del 


i 


i 3 2 


JLA  VII  A MVMAlNrt 

Del  Rigor  alza  più , 

A Ch'ora  capitombol ’ à Fin  giu  . 
tu  mifera , ch'ai  Cicl  gir  di  galoppo 
Si  crede  a con  piè  zoppo , 

Vacilla  in  qua  , e in  là . _ 

Ah  y ah  , ah , ah  , 

N<w  lo  voleua  credere  r 1 

\ • f • à # ..  / ■ # « * 

Di  non  poter  refiltere 
A tant ’ aufierha.  . • /.r-iQ 
Non  già  d’ingegno  vano  , 

Ala  f ìi  parer  d’Huom  Saggio  ; 

Che  con  andar  pian  piano , • 

P arche  fi  duri  , // gra*  viaggi0  ^ 

Ala  nè  alato  ? »<f  lento 

Può  batter  alcuno  il  piè * "'V‘  •» 

Se  non  fi  vai  di  Ale. 

Quando  Infogna , al  par  del  vento  , 
E quandi  occorre  ancor  depongo  l’ale . 
Tanto  al  ben  , quanto  al  male . 

Col  mio  dolce  trattar  Camme  adefio  , 

In  fin  doue  m’impiego  ini  rie  fio . 


-VX 
t c *» 


SCENA  QV1NTA. 

0+  firn  . • . • '*,* ' ^ • \W  V>  •"* 

Amore,  Piacere. 

Ara.  A P pillar  dei  , aW  f impiega  Amore . 
Piac.  /V  1°  gli  fon  fruitore  . 

Am, 

- .'O1**..  -«w  * •/- - ' £ 


* 
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Am.  m non  amar , che  d'intelletto  è fenza . 
Piac.  Turi  he  fi  a Amor •>  gli  faccio  r inerenza. 
Am.  Taci , Mal  faggio*  e'l  tuo  furor  raffretta 
Nè  più  feguir  di  cieco  Arder  l'Impero . 


Amor  puro  5 e fncero  i 

Ti  lega  5 e t'incatena  . ..  V.\ 

Nè  feioìto  più)  nè  libero  tu  fei. 

Quei  ch'i  Vizijfer  Dei  X) 


Ter  fdor  libero  il  freno  al  tuo  furore , 

E infero  vn  Nume  3 e lo  nomar 0 Amore  . 

Mà  ben  che  foffe  Detta  mentita 
Ad  imperi  fcruili 

Valfe  pur  troppo  a foggi ogar  la  Vita . \ 

Dunque  da'  lacci  vili 

D' Amor  iniquo  , e rio 

Ubera  il  pied ' , e diuien  Seruo  mio  . 

Piae.  Oche  dolce  libertà 

Hà  il  Piacer  da  tue  catene  ! 

Di  nocente  , e falfo  Bene  • i 

Già  bandii  hàl'anfietà  . 

0 [oaue  Semiti? 

A'  tuoi  cenni  Piar  [oggetto  , 

.Et  hauer  fciolto  l affetto 
Da  le  gioie  di  qua  giù  f 
Am.  Dunque  del  Cieco  alato 

Non  più  Minifiro  ? mà  d'Amor  Sovrano 
Và  de  l' infermi  à lato  -,  X 

E di  Piacer  Profano  ■ (\ 

Ogni  cieco  penfer  fgombra  dal  core . 

T Piac. 
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piac.  Vh  , che  dentr’  ha  il  dolore  . 

Aia.  Vann , e la  Jpada  impugna 
Di  fortezza  5 e Cofianza^ 

Vinfignedi  Speranza 
Spiegò  animofo , e pugna  . 

Ah , che  la  fpene 
Di  maggior  bene 
Ogni  timor  abbatte  : 

Cede  oqni  forza  > doue  Amor  combatte  . 

Piac.  Andari  > 

Bugnaro , 

Vincerò  ; 

E l’antico 

Mio  Nemico  r\t 

Da  la  Vita 
pentita 
Bandirò . 

Am.  /V<?,  ch’il  Dolore 
Vuo , che  de  l’Alma 
Sia  difenfore , 

B che  del  gran  con  flito 
Ber  riportar  la  palma 
Non  i meno  del  Piacer  et  resF  intatto. 

Piac.  A che  dunque  armar?  in  guerra 
Se  Nemico  sì  mortale 
Dal  mio  ìirale 
Non  s’atterra? 

Am.  Tolga  il  del  pugna  st  ria  • 
fra’l  Piacerle  fra  l dolore 


ATTO  SECONDO.  $8* 

Vuol  Amore  , 

Che  Concordia  5 e Voce  fio,  • * , ^j 

S’haura  da*  voti  ri  vffìci 
La  languente  foccorfo  > . o -t"1  a 
Confittone  felici  ' - 

T erminerà  de*  giorn * in  fault*  il  corfo , 

T » w»  /a  del  gioir  eterno 

Contro  il  Mal  •>  che  Jparifce  armale  il  corc9 

Lafcia  poi , ch’il  Dolore 

Le  difgomhri  dal  petto 

Ogni  Diletto  •>  eh* e cagion  d’ Inferno- 

Belle  leggi  d* Amor  5 quanto  diuerfe  ^ 

Siete  da  quelle  fcorte , . ~ • < 

CA<r  conducono  a Morte  5 

£ di  pen\  e d’amarezze  &Jperfe . 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 
Dolore . 

: y \ '*>  “ >.•  r WUUU  U\W 

lw  tL  • I >4  '4 

Sorte  acerba  , 0 Fato  afpro , e cru- 
dele 

E qual  Destiti-,  del  mio 
£'  più  fi c tato , e rio  ? 

Sempre  Piatito , e Querele , 

Sempre  Affanno , e Lamento 
Ou e m'annido  io  fento  . 

Ah , che  non  v*è  per  me  stanca  fi  cura. 

Troppo  , ahi  troppo  il  Dolor  odia  Natura . 
Edotte  hauer  potrò  più  mai  ricetto , 

Se  de  la  Vita  Humana 
Son  bandito  dal  petto  ? 

Già  vacillati?  > è qua  fi  fatta  infitta 
Dafprez-ze  del  Dolor  dolente  abborre  , 

Già  penfa  , ohimè  difeiorre 
Da' miei  rigo?  il  piede . 

E fe  noi  vieta  il  Cielo  , al  Piacer  cede 
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SCENA  SECONDA. 

» 

Amore,  Dolore. 

Am.  1 che  temi , Codardo , ah , M/r fa  vero* 

J J Che  da  te  mai  disgiunta 
La  Vita  falche  de’fuoi  error  compunta  Cl 
Del  del  traccia  il  fentiero  . 

Dol.  E chi  fei  T ù , ch’impero  4 v,  .7 
Py?  il  Dolore  ? , r ^ 

Am.  Afa#  conofci  i Amore  • 

Dol.  E’  di  Gioie  , r zw/?  di  duol  feguace . 

Am.  5 

A prezzo  di  Dolor , Gw/>  difpenfa  • 1 oìi-'T 

Dol.  0^  </<*  mi  feri  a imm  e n fa 
Mio  cor , peti  opprejfo , 

Prezzo  fon  lo-,  per  annullar  me  Fìejfo  ! 

Am.  Anzi  per  far  il  tuo  De  Iti n felice • \ 

Dol.  Goder  al  Duol  felicita-)  non  lice . 

Am.  Goder  mai  non  conuiene 

A l Duol , che  non  ajpir  al  Sommo  Bene . 

Dol.  Quelli  confufi enigmi  io  non  comprendo  • 

Am.  Perche  fin  hor  non  hai  comprefo  Amore  > 

&’ lo  nel  tuo  Jeno  accendo 
Il  mio  Ce  le  He  Ardore , 

Dir  potrai^  di  goder  dolcezze  ignote . 

ì B b Dol.  jr- 


A 
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Dol.  Deh > non  voler  , che  vote 
Vadany  fé  pur  fon  vere  — 


SCENA  TERZA. 

Amore,  Dolore,  Piacere. 

Dol.T  E promeffe.  Am.  Tu  fuggi . DoL  Ah> 
1 j ch'il  Piacere 

S'inoltra.  Piac.  Non  fuggir  ; ch'io  fon  tuo  fido 
Da  sì  eh' Amor  da' lacci  di  Cupido 
Mt  fè  libero  il  piede , 

Dol.  Quai  menzogne  fon  quelle?  Ahyche  pria  fede 
Sarà  fià’l  vento , e'I  mar  > frà'l  foco , e'L  gelo , 
Piac.  Pria  . Am.  Taci , Amory  che  regna  in  Terr'y 
e in  Cielo 

Padre  di  Gioia , e di  Dolcezza  vera 
Così  vuol , così  impera . 

Dol.  A sì  gran  Nume , burnii  m' inchino  anch'io . 
Am.  Et  lo  de  l'Ardor  mio 

Faccio  T e degno  ancora . * 

Uor  sì  nafeer  l'Aurora 

Miro  de' primi  miei  dolci  contenti . 

Le  mie  Legg' , / miei  Cenni 
Siate  V oi  dunque  ad  rfferuar  non  lenti  • 
lo  col  mio  dardo  il  feno 
P afferò  de  la  Vita  , 
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E di  Dolcezza  il  renderò  ripieno  ; 

Ver  V aperta  ferita 

V rendete  voi  nel  cor  trafitto  il  varco. 

Far  j chF/la  ogtihor  de  le  fne  colpe  afflitta 
Ogni  gioia  mortai  odi , e di fr  rezzi  3 
Il  Piacer  et f fuoi  vezzi 
Forte  la  renda , e innitta , 

Sì  5 ch'il  pianto  del  rifo 
Piò  Valletti , e conforti , 

Sì  che  di  Paradtfo  ‘ 

Ne  Vi  Tiejfo  penar  goda  i diporti.  'V>G 
Ferma  dunejtie  fra  Voi  tal  legge  fra. 

Choro  0 che  bella  armonia  ! 

Due  Nemici  Amor  compone , 

E difrone  - WvO 

A la  via  ■'  " ^ Vv 

Di  goder  Gioie  Dittine . * < V.s.  f \\*  i'", 
SW0  fine 

Per  compor  veri  Contenti 
Il  Piacer , f’/  Dolor  fatti  Clementi  . 


SCENA  QJV  ART  A. 


Vita  Humana . 

CH  E farò  nel  mar  ondofo 
Del  mio  torbido  cordoglio  ì 
D'egri*  intorno  miro  vn  fcoglio  , 

Bb  2 

t 


ATTO  TEK  Z O. 

Tu  prendenti  già  in  horror  e • 

A Te  ci  mand’ Amore  • 

Amor , che  regna,  in  del  5 e in  Terra  feende  > 
E di  Cele  iti  Ardo r*  i petti  accende  • 

Vita  Amor^ fa.)  ch'io  rimiri  , 

Come  godo  h tue  gioie)  il  tuo  fembiante  • 
O me  felice  Amante  ! 

0 ben  par  fi  fofpiri  ! 

Deh)  concedimi)  Amor , ch'io  ti  rimiri . 


SCENA  SESTA. 

Amore  * Choro  > Vita . 

Am.  A lì  ) che  rapii  lo  fono 

Da' preghi  del  mio  Bene • 

Torri  ha  più  di  catene 
Dì* vn  Cor  Amante  il  fuono . 

Mira  ) contempla  5 godi , o Cor  Beato  l 
Non  pub  celarfi  Amor , quandi  è chiamato  « 
La  mercede  ‘ 4 ’ 

Di  tua  fede 

Siay  tenere 

Il  Piacere 

Sempre  a freno  ')  v 

E di  regerenon  meno 

Il  Dolor  dentro  il  tuo  core  • 

Sempii e faudito  è ’l  cor , che  chiede  Amore » 

3b  ; Viti 


«r.  >*nr  V**' 


v,^  -:•./-  *r  .^v  - u,  .•ià  'tór 
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INTERLOCVTORI. 


Anfitrione. 

Choro  di  Donzelle. 
Lieo. 

r " y ».  Vv< 

Hrrmle,  > 

Megan. 


r 
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SCENA  PRIMA 


Megara,Choro. 


Q&w 


H R G*  i lamenti  a l’Etra 
k Mi  fera  Teb’  > e de  le  Stelle 
infide 

ttrebelle  rigor  me  Fi  a deplora. 
Ah)  ch’tl penfier  m’accora  : 


Tùd’Anfion  tu  Cetra , 

Tùia  Claua  d’ Alcide 
Adorarli  Beata  in  Trono  antico , 
ti  ora  del  crudo  Lieo 

Curai  l'oppreffa  fronte  al  giogo  indegno  : 
Infelice  Citta , mifero  Regno . 

E voi  Minif/r*  elette 
A deplor ar  i miei  penofi  affanni , 
Lafciate  i pianti  3 e f offendete  i lai  * 
Choro  Ahi  j ahi 


Tebe 


T~ 
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D ebe  infelice , 

Deb-)  perche  non  ti  lice 
Scuoter  giogo  sì  indegno  ? 

Infelice  Città  5 mi  fero  Regno . 

Meg.  Ancelle  5 ahi , per  pietà 
Volgete  i pianti  à Ale; 

CD  infelice  non  è,  , r* 

Chi  nel  duolo  comun  metta  f ttà  . 

Sola  de  Patirai  doglie 
La  fefferenz?  amara 
Duna  nel  feno  accoglie 
V infelice  Al  e gara  . 

Vno  del  Cho.  Reina , la  mia  fede 
Non  è ine  ferì?  à deplorar  tua  Sorte , 
Dal  dì,  ch'H ercole  Inaino 
Duo  ben  degno  Conforte 
Allontano  dal  vinto  Mondo  il  piede , 
Sempre  innuouo  conflitto 
Di  tormenti , e di  pene 
Piangerà  Noi  conuiene 
D’ogni  gioir  la  tua  Fort  un’  auartt . 
Chor.  0 infelice  Megara  ! * 

Meg.  Megara  •>  e pur  fia  vero  , 

Che  Pacato  penfiero 

Non  dia  tempra  di  morte  al  tuo  dolore  ì 
FttinP  è il  Genitore  , 

I due  G erma  ni  veci  fi  > -U, 

E à sì  fanetti  auuifi  > 

A sì  acerbi  martìri  \l 
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H H R C O L E. 

Aura  di  vita  fpiri  ? 

Care  Ancelle , a Mie  rouine 
Per  pittate 
Non  ce /fate 

Di  fqnarciaru 9 il  petto , fi  crine  ) 

Choro  Non  ha  nel  fen  Pietà 

Chi  [erba  in  torti  nod*  il  crine  auuolto > 

F*n  tal  dolor  non  ha, 

Squarciato  il  crii, i , e lacerato  il  volto . > • 


SCENA  SECONDA. 

. Anfitrione , Mcgar4 , Choro  . 

Anf.  Hiniè  ^ Me  gara , ohimè , 

Ahi  del  Figlio  Guerrier  fida  Confortey 
Qual  fia  fcampo  per  tè  ì 
Doue  ti  celi  ? oh  Sorte  5 oh  Fai  3 oh  Stelle  ! 

Mcg.  Quai  rottine  nouelle 

Contro  Popprejfa  Reggia  il  del  preparai 

Anf.  Ah  Me  gara  3 ah  Megara  . 

Meg.  Deh  non  celar , Anfitrioni  gli  affanni  y 
Per  lunfvfo  fri  danni  vi  alni  afflitta 
Non  teme  imalii  e fra  ronfi  è inuitta  . 

Anf.  In  periglio  sì  atroce 

Non  può  gli  accenti  articolar  la  voce . 

Fra  queìle  infa  ufi  e Mura 
Lieo  priuo  di  fede 


Muoue 


2$6  H E R C O L E. 

Moue  orgogliofo  il  Piede . 

Clioro  Ahi  terrore . Meg.  Ahiy  \ rp attento , 

Choro  Ahi  dolor e-i  ahi-,  tormento . 

Mcrg.  Che  fò  , Uffa  , ntvccidoì 
Anf.  0 Ctel , chi  ci  d/fende? 

V Empio  T iranno  infido 

Già  de  la  fcala  i fommi  gradì  afcende . 

Mcg.  Sì,  sì , mivcciderò . 

Anf.  Ah  nò , Figlia  ■>  farm’il  Conforte 

Nel  VeFtremo  periglio 
jy  ardir  il  cor 9 > <r  5/  Co  FI an  za  il  ciglio . 

SCENA  TERZA. 

Lieo , c gli  Antecedenti}  Hercoie. 

Lieo  \]  0 AT  vi  turbate  y Amici,  inerm*  y e foto 

g/i  opprejfi  Albcrgti  io  porto 
pace . 

Face  y chivtil  fu  fempre 
Al  Vincitor  ymànecc (faria  al  Vinto . 

Se  depon  Farm1  il  Vincitor , contitene , 

Chi  il  Vinto  ancor  gli  odi  deponga  5 e Pire  • 
"Dunque  vi  aggrada  vdire 
Con  fembianze  ferene 

Ciò  y eh * 4 me  gioii1  -,e  à voFlro  prò  viefprimo  • 

2/  confejfo , dal  limo 

De  la  plebe  più  vii  traff  il  Piatale  $ 

Ai* 


HERCOLH, 

Mà  di  Tortun’àgP  incorisi  ariti  doni 
P ineguale  il  valor , virtù  preuale . 

Chi  la  ferie  d’Heroi 
Vanta  fàgli  Ani  fuoi  , 

Di  ceneri  fenoli  e Ilolle  il  vanto  • 

Df  le  fue  glorie  Ei  fol  ricama  il  manto  , 
Cui  l’Ardire  Guerriero 
Ere  (fé  il  Soglio , e fabrico  l’Impero  . 
yTfi  perche  il  volgo  ad iti at or , f infido 
Nuoua  Potenza  , f nuouo  Scettro  abborre , 
E perche  nel  comun  celato  {degno 
Bafe  imo  li  ani7  hk  il  Pegno  , 

Con  rimedio  opportun  Prudenz 7 accorre . 
Del  Talamo , * Regno 

Vieni,  Megar’,  à parte  j 
Contro  il  furor  di  Marte 
Vant7  Ime  re  ole  palme 
Di  fiegnert  gli  {degni  , e cPvnir  P Alme 
Stringi  la  difira , ornai , pegno  di  Pace  • 
Mcg.  Punge,  bellone  , Audace  > 

Ch’io  del  fatguc  germano 
Stringa  V intri  fa  mano  ? 

Ch’io  mi  {oggetti  à parricidi  orgogli  ? 
Cedano  a Ponde  pria  franti  gli  {cogli  , 
Giuri  4 le  neu7  il  foco  eterna  pace , 
Spanda  luce  POccafo , e POrf  horror  e , 
Ch’io  già  mai  ceda  il  core, 

A intepidir  lo  {degno 
Contro  chi  già  mi  tplfc 
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HERCOLE, 

Se  tanti  Reg*  Et  vinf ? , 

Sotto  il  giogo  importuno  il  capo  inchina  ? 

Meg.  Dura  legge  a’Guerrier  Virtute  a ffina . ..  A 
Lic.  Virtù  Himi pugnar  con  Pier',  e Mottrt  ? 

Mcg.  Virtù  si  imo  domar  quel,  ch’altri  teme  . 

Lic.  Entro  i Tartarei  Chi  oli  ri 

Dal  gran  pondo  terre  n opprefs*  Et  freme . 
Mcg. Qual pes'  opprime  vn , che  [ottiene  il  Modo? 
Lic . Vn  che  adatto  (fi  a la  conocchia , al  fufo . 
Meg.  Il  creder  ad  Amor , de' Forti  c l’vfo . 

Lic.  Petto  forte  non  fere  Amore  immondo  . 

Mcg.  Fort*  èchi  già  dal  Tartaro  profondo 

Rimon  e il  piè  vendica  tor  de  l'onte . t-  nlCi 

Lic.  Spera  pur  d' Acheronte, 

Folle , il  foccorfo  ; in  tanto 

T i ditoni  k mie  voglie  j 

Ch’Io  ben  mi  vu'o  dar  vanto  . : A 

Di  pojfederti , o violata  , ò Moglie . 

Anf.  Temerario , Fellon , e non  rammenti , 

Che  dentro  i catti , e [e gn alati  Alberghi 
Gl'infami  detti  Anfitrione  a [coìta  ? 

Non  m'han  pii  anni  cadenti  * 

Grauato  u di  fofferenza  il  core  , 

Che  quel poco  vigore , 

Ch’ ancor  rimane  a quelle  membra  inferme  , 

A la  Barbarie  tua  languifca  inerme . 

Meg.  Arma  pur  Pire  frementi 
Contro  Noi , Crudo  T iranno  j 
Che  fra  mori?  , e fra  tormenti 

Val - . 
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L’Alme  forti 
Salde  Stanno . 

Anf.  Sogni  pur  empio  furore 
Contro  Noi  caten’ , e foco-. 

Che  Vintitela  par  d’ honorem 
La  filute 
Apprezza  poco  . 

Li  c.  0 là , Sentii  correte 

A le  pene , à le  Stragi. , a le  rouine  > 

E ne  l’horrido  centr 9 h ornai  Stringete 
De  la  più  cupa  ■>  e tenebrofa  T erre 
Chi  la  mia  Fed\  e le  mie  Nozze  abbotre 
Ch oro  Da  sì  barbaro  fc empio 
Difendete ui , o Cieli , 

E contro  il  Fellcn  empio 
Vibrate  i dardi , e fulminate  i teli 
Anf.  Ma  qual  Strepito  fento  ? Ah-)  ricono  fio 
A’ noti  fegni , al  folito  fragore 
FI  ercole  Difenfire . 

Choro  Sicché  del  cupo  e figlio 
Moffo  à nostre  querele 
Contro  l’Empio  Crudele 
Gioue  T onante  ha  richiamato  il  Figlio . 
Lic.  In  qual  antro  mi  celo  ? 

Chpro  Al  Nome  filo 
Prende  codardo  il  volo , 

Anf.  Per  la figreta  porta 

L’afpetto  trionfai , qual  fimpA  Fi  [itole > 
Sprezz  ator  de  le  pompe  à Noi  riporta  : 


4oi 


H E R C 0 L E.' 

Meg.  jR  ediuiuo  mio  Sole , 

Mia  fperanza  rifort’,  ahi  quanto  <>  ahi  quanto, 
A’  nostri  affanni,  al  pianto. 

Opportuno  giungesti  ! 

Her* Quali  ammanti  funesti , . ..  . . 

Qual'  infcgne  di  Morte 
Mir’,  o Padre , b Con  forte? 

Meg.  Giacciono  il  PadP  , e’  due  Germani  estinti 
SenzSHonor  , fenza  Pompa , e fenza  Pira  . 
Lieo , di  T eb’  Ffpugnator feroce 
Calpesta  il  Soglio , & a mie  Nozze  ajpira  • 
Her.  IngratiJJima  T end , a le  difefe 

Huom  non  Saccinfe  de  l’Herculee  Mura  ? 

Oh,  malgraditi  affanni , oh,  vane  imprefe. 

Oh,  mal  far  fi  fudori , oh.  Geni*  infide  ! 

Lieo  il  Suocero  atterra , i Figli  vccide  , 

Opprime  il  Soglio , rfr  a! miei  f corni  anhela , 

E viue  ancor , e regn 1 , e ancor  fi  ride 
Del  mio  e figlio  l’Iniquo  > ah  cieco , ah  Stolto , 

Se  credesti , eh’ Alcide 
Imprigionato  fra’  profondi  horrori 
Più  non  haueffe  i rat 
A ritte  de  r del  giorno  , 

Ben  è ragion  ornai , 

Che  la  morte  t’ accert’  il  fio  ritorno  • 

Scuotifi 

Ruotifi  .V  k 

Claua  mortifera 

Contro  quel  Perfido , : \ . T . ; 

C c Che 
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Che  tanto  ardì . 

JJ infame  Jpirito 
Annunzi  al  Tartaro-t 
Ch’Hercole  intrepido 

Riiiisf  ha  il  di  • 

C enfi* 

Chiù  da  fi 
Di  cupa  Cibele 
Tra  Vane  vipere 
Chi  mi  tradì . 

Ridica  Cerbero , 

S'al furor  d'Hercole 

Il  Rè  Tartareo 

S}  impallidì  • r 

Temono  7 

Tremono 

Ancor  le  Turie  > 

Che  terror  fintile 
Mai  non  s'vdì . 

TraVOndeStigie 

Ter  guado  fifa  all ido 
Mio  piè  terribile 

De  vie  sy aprì . ,s 

Vera  itera  il  F etto» , che  mi  tradì 

Choro  Si  > sì  5 ù » 

Ferirà , 

Ferirà 

Chi  tanto  ard ) . 

Voce  fola  Ferifce  già 


H E R C O L fi. 

Voce  fola  Chi  sa  ? 

Choro  Sì , sì , // , 

Già  perii 
Già  perì. 


Alma  ingorda  diruperà  ah,  quanto  è Flolta,  » 
A l’bor  5 che  più  orgogliosa 
Vofain  Sede  Va&ofa 
Scorgergli  Scempi  futi  Vini  fepolta. . 
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interlogvtori. 
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Antonio . 


Chorodi  Soldati. 
Choro  di  Nauiganti . 
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Prima,  & optima  vigoria, 
qua  quifque  feipfum 
vincir, 

t 

• * - ; t Th-iX  * \ ' 

Phu  De  Legihtis  . . \ 1 . „ , 


Vno  del 
Choro . 


1 Dotte  Antonio , e do  ne 
Co  n sì  rapido  volo 
Lungo  ten  vai  da1  tuoi 
fchierati  Legni ? 

E qual  configlio , e qual  ra- 
gion ti  ruoue  * 


Rifu  onan  già  de  la  Battaglia  i fogni 
Già  s9 apparecchiati  pronte 
A'  Marciai1  infoiti  ' - 

Ambe  l Armate  à fronte . 

Animo  fi  tumulti 

S odono  già  fra  le  nemiche  genti  . 

Già  fon  l'armi  guerriere 
• & tregua  impaz.ie.nB , e in  ogni  parte 

Cc  4' 


Trà 
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T ra  lacere  bandiere 

Dubbio  minaccia  5 e Jpauentofo  Aiarte  • 

EV/  tal  horror  tu  folo  , 

CD  in  ogn*  altro  cimento 
Do  Ut  pien  (Tardi  mento  , 

Volg ’ il  tergo  a la  pugna  , e pr end ’ il  volo  ? 
Oh  Ciel , che  Moilro  è quefio  ? E quando  mai 
. S’vdì , eh1  Antonio  opprejfo 
Le  staffe  da  Timore  ? 

Oh  Vergogna  i nudità^  oh  di sh onore  ! 

Ant.  D eh , fidi  Nocchieri , 

Le  T urbe  animate  > 

Gli  ondofi  fentieri  > 

Qual  lampo  •>  [oleate  • 
invano  la  Prora 
Noiofa  dimora 
Tritone  prefenti . 

De  Fonde , de* venti 
Si  vinca  V orgoglio  : 

O giunger  Cleopatra , <7  morir  voglio . 

Primo  Sommo  Duce , arreita  il  corfo . 

Chor.  T Armata  è già  fmarrtta . 

SW  fronte  riuerita 
Dar  le  pub  leggy , e foce or [0  • 

Anc.  dardi , 4 *7/  tfra/j 
2 m»/ , le  vele 
lnuolino  Cali , \ 

Del  mar  infedele 
Con  rapido  moto 

Setto • 


f) 


u\\- 
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Sctioprìr  cornitene  ogni  Oriente  ignoto . 

Nè  d'hauer  pace  , 0 quiete  ± 

Speri  mai  lo  stanco  Abete , * . v 

Se  non  giunge  al  mio  Te  foro . ■,  v\^ 

0 Cleopatra  fi  troni , 0 ch'io  mi  moro  • 
Choro  di  Agitate , : . \ 

Nauig.  Flagellate 
Remiganti , * l’aur’ , é-  ; 

Hflr  le  vifcere  profonde  • 

Di  Nettuno  fconuolgcte  ; 

JDr  le  fpume  al  Cielo  ergete 
So  lieti  andò  i rem * in  alto  . 

-Da/?  ai  Mar  veloce  affittito . 

Voce  Volgi  la  fronte  , 0'  Capitan  Crudele  , 
fola  De  fiino  in  Te  R offro  r , y?  non  Piotate  5 
I>  fregolate  Vele , 

U Antenne  abbandonate . 

I/z  sì  atroce  conflitto  , 

J»  ^ e fi  remo  periglio 
Volgi , Codardo , il  ciglio  ; 

Adira  con  qual  ardire 
Pugna  Cefare  Inuitto , 

Co»  qual  furor  i Degni  tuoi  difìrugge 
E Tù  fol , y><rr  (cgttire 
Cleopatra  5 fugge 
Fkii  petti , . 

O/»  vergogna  inandita^oh  dishonore  ì 
Ant.  Da/  grembo  del  Mare 

Gi*  l'Alba  riappare  - \ 

Del 


v « »■ 


& 404. 
i&M 

r-  K 


• V 


4I0  contro  il 

Del  Sol  •>  che  /pari. 

F quella  shsh 

Da  Vela  fugace  •> 

Ch'il  Ben' , e la  Pace  ' 
Dal  cor  mi  rapi  i 
Pila  , nuono  tormento , 
Che  ratta , qual  vento  j 
Ben  vola  da  Me  . 
Seguitela  5 ohimè  y . 
Ch'vguale  al  de/io 
Chi  appaga  il  cor  mie > 
la  mercè . 
Seguitela  y ohimè  • 
Choro  Volate  j 
Sperate 

O Genti  animofe  y 


SENSO 

Jl  * ♦ 


De  voglie  Amorofe  • 

DelBè  fecondate. 

Ant.  Quanto  più  verfo  il  mio  Bene  \ 

Vola  rapida  la  Nauey  i - 

Tanto  piu  l'aura  foaue  ■„  . ■ ■ . 

Agitar  fa  la  mia /pene.  • ‘ 

E quanto  più  vicino 
Mi  port'al  Pino  , 

Oue  il  mio  Ben  ri/plende , 

Tanto  fiamma  più  dolce  in  cor  n*  accende  • 

Voce  Come , Cieco  , èpojfihile  > 
fola  Ch'in  si  fiera  Battaglia , 

In  Conflitto  sì  horribile  i.V-' 
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Amore  in  Tc  preuaglia  ? Ah  , mira  tutta, 

Da  Cefare  orgogliofo 

V Armata  già  distrutta . v.  ' 

Sù'l  dorfóal  Mar  ondofo 

Mira  nuotar  fià  fanguinofe  f punte 

Gli  Archi  5 gli  Elmi)  gli  Scudi  > . . ^ = 

1 Cimieri , le  Piume . # ' 

De’Cadauer’  ignudi , . * . 

ìnfepoltiy  ondeggianti 

Raffigura  i femhianti  ; » 

E godi  al  fin  , che  de  l’Egiz,z,ia  al  Trono 
Vittime  i tuoi  più  fidi  offrì  fi7  in  dono . 
Seconda  E qual  Brano  fiupore 

voce  U occhio  nt  ingombra , é*l  core  ? 

Egli  è pur  deffo  5 chyà  la  N ad  è giunto 
Cagion  infiaufia  del  comun  dolore  ? 

S'h  ch’egl’  è Antonio  in  su  la  Popf  affamo  * 
Ma  come  la  del  fuo  mal  nato  Amore 
Non  coglie  i frutti  3 e sì  dolcnf  e me  fio 
Siede  ipenfa , fofpira  , 

Cle opata  non  mira , \ v . > 

E con  volto  fune  fio 

Inarca  il  ciglio , il  fuolpermot* , e a’ venti 
Sofpiri  efala  5 e non  compre  fi  accenti  ? 

Ant.  Eccomi  giunto  al  fine  ) 

A le  hramat7 , e fofpirate  mete 
De  le  mie  fi alfe  imaginarie  gioie . > . *• 

Perche  del  cor  le  noie  > ' ,v 

Occhi > non  mi  togliete , 4 . • 
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Pier  , che  vicine  • • 

Son  le  luci  adorate  $ 

Perche  non  Rinfiammate 

A' bei  raggi  del  bocche  tato  untate? 

Ahi , ahi  5 % 

Che  già  d* Amore  * . • 

È'  la  fiamma  intepidita  5 
Et  a piangere  m’ inulta 

De*  furi  falli  accorto  il  core  • > » . 

Di  giusto  furore  c • » 

Sfaccenda  il  rnio  petto  > 

Per  vano  diletto 
Son  priuo  d’h onore  . 

E qual  litro  > ^ ^#<1/  Gang3 , * qual  lbero 
I auar  potrà  le  fordidezze  indegne  , 

Che  l'auido  d*lmpero 

Mio  cor  contraffe-y  per  feguir  Vinfegne 

Di  fallace  beltà  ? 

Qual  antro  celerà  sì  rio  Portento  ? 

Mifero , pur  rammento , 

Che  per  defio  d* Impero  empio , & ingordo 
Arte  non  trafcurai  di  te  fife  r frodi  i 
Che  d’ Amicizia  i nodi 
Pranfi  con  fc  facrilega , e mentita  ; 

Che  dal  cor  fuelfi  ogni  Pietà  non  finta  i 
Che  al  fin  da  me  tradita 
La  Patria  f la  LibertaP  elìinta  3 g - 

£/  hor  1 lafifo , in  qual  fcoglio 
A fr  angere  fi  và 

fJam^ 


Dii 


DELLA  LIBIDINE.  41 3 

L’amhizios’  orgoglio , 

L’empia  temerità  ? 

Oh  Lato  indegno^oh  vergogno/e  Stelle ! 

Per  timor  di  Donna  imbelle  * ' 
il  de  fio  di  Palme  ardente  J 

Volge  il  tergo  a.  la  Vittoria  > 

E di  Gloria 

Più  lo  flimolo  non  l'ente  . 

Dunque  in  tal  fango  fpentc 
ReBeran  di  regnar  l’accefe  Brame  ? 

Ne  per  giro  d’età 

Memoria  tanto  infame  \ » -) 

Mai  non  fi  fucilerà  ? 

Sù->  rifuegliateui , , * J.  ' - ^ ■ 

Spirti  guerrieri 

A Guerr ’ armatati  9 * « \ 

Audaci , e fieri  ; * 

IL  antica  Virente  * c ,H  • > . ' ) 

Riforga  più  forte  y ’ .v  '.l  ; A v'.vD 
Incontro  la  Morte , 

Pugnando  > falute 
Il  Vinto  non  fpera . 

O chi  vinfe  Sopprima  9 0 ’l  Vinto  pera  . 

Voce  T ai penfier , tali  detti 
fola  Formar  conce  ffe  à l’ojfufcata  mcr.te 
La  vanità  del  poffeduto  fine  • 

M*ì  poiché  giacque r fpentc 

Le  finti  Ile  Di  u ine  9 

Che  ne  l’orpello  de  le  gioie  frali 

- A’ 


1 
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A'  delti  fi  Mortali 

De  l'infano  fallir  fuela  il  rimorfo  , 

Piìi  sfrenate  le  voglie 

Precipitaro  il  corfo 

Oltre  il  confin  de  le  pre fritte  foglie . 

Onde  fa'  luffi , e fa' piacer  d'Egitto 
Sepolta  la  memoria 
Tu  del  Guerrier  già  Intatto-, 

E dal  fuo  brando  sppreffo 
Pesto  priuo  di  Gloria 

Chi  vinfe  il  Mondo  , e non  domo  fe  stejfo * 
Choro  "Raffrenate  i ciechi  ardori 
Di  raccor  paini  , & allori 
Alme  turnid * , & altiere , * 

Chi  ferito  è de'Senfi  % 

Te  Palme  Guerriere 
Raccor  mai  non  penfi  > 

Ch'alfn  ogn'opra  , & ogn'imprefi  ofeura  » 
Chi  atterra  i Torti  3 e fc  domar  non  cura  . 
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Aleflandro  Magno'. 


Califtenc , 
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Cho.  IBS  55  OrtaU  che  regni  3 e che  trionfi 

in  Terrai 

Che  de  le  Glorie  tue  ti  previ 
altiero , . . \ 

V enfili  ch\ilto  valor , fe dal 
fentiero 

Tratti  a del  giu  fio  5 a la  Virtù  fa  guerra . 

Che  vai  pregio  di  Torte  in  petto  folle  ? 

Se  Tortezza  qttalhor  fenza  dìfcorfo  « 

A Tira  furifand*  allenta  il  ntorfo , 

Tanto  più  vii  fa  PHuom-,  quanto  Peti  olle  . 

Odaf  il  pianto  de  Plnuitto  Duce , 

Cui  parne  vn  Mondo  fol  termine  anvuflo  . 

Che-,  per  P e ccejfo  del  furore  ingiù  ito-, 

Si  sìimo  indegno  di  mirar  la  luce  • 

Vno  del  Con  la  f e -,  col  valore 
Ch  oro  De}  V e ter  ani  e f erti , 

Che  feguir  già  del  Genitor  Vlnfegne-, 

Po  fio  hauetf  Aleffandro  il  giogo  al  Mondo  > 

E tumido , e giocondo 

ìnfuperhìa  de  le  be/POp e degne  j * ' * 

Ma  che  prò  5 Pii  furore 
Ofcuro  defuoigefp  i Pregi  > e ’ Marti  * 

Se  minor  di  fe  flejfo 
Pè  rauuifar[o  vn  fconfigliato  eccelfo  ? 

Pd 
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Mentre  de'  f noi  Guerrieri 

Col  drappel  gene  refi 

Ei  festeggiano,  in  lieta  mens* a fjìfi , 

De*  veraci  pen fieri 
Da*  giubilanti  petti 
Bea  firigionar  Lieo  gli  occulti  finfi% 

Altri  con  lieto  vi  fi 

Di  Filippo  fingano,  i preg*  imm  enfi . 

Brgeu*  Altri  i fuoi  getti , Alt/'  i fuoi  modi  > 
Bt  applandea  Ci  a finn  lieto  n fine  lodi . 

Egli  k Clito  rinolto , 

Ch*a  lui  fu  nel  periglio  Ac at e fido , 

Di  fi*  . E Tu  ancor  sì  eccelfe  lodi  approni  ? 

Bi  con  encomi  nuoui 

Del  fuo  primo  gran  Duce  i Merti  efirejfe . 
Quindi  egli  inno  lo  irato 
L'ha  fi*  a vn  G uerrier , che  gli  fedeu*  a lato  5 
E del  verace  Amico  in  fen  l'imprejfi . 

Hor  va  , di  (fé , Bellone 
D'altri  , che  d*  Ale Jf andrò  e fatta  i Vanti. 
Ciafcun  penfi  quai  pianti  3 
Qual  odio , qual  furore 
Deflafie  in  ogni  core  il  fatto  atroce . 

Ma  poi  che  ne  lo  foglio 
Beltà  del  pentimento 
Franta  l'ira  feroce  5 
Spento  l*  in  fan*  orgoglio  > 

Il  tardo  accorgimento 
De  la  colpa  infanabile 


» 


De 
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De  la  macchia  indelebile 
il  fé  sì  mi fer abile  » 

CD h or  voce  h orrenda , hor  flebile 
De ' fuoi  graui  tormenti 
P aleso  le  rie  tempre  in  quelli  accenti . 

Mi  (ero  qual  rimiro 

T rofeo  del  mio  furor  empio indegno  ’f 
E non  ni  armo , e non  my  adiro 
Contro  Ale  » contro  il  mio  f degno , 

CD  a Virtù  mi  fé  ribelle  ? 

E fjfrite  , oh  Cieli , o Stelle  , * . t. 

impunito  vn  tanto  ec<:e(fo  ? 

S'armi  pur  contro  me  tteflfo 
L'ira  ?nia  vendicatrice  : 

A chi  Clito  ferì»  viuer  non  lice . 

Era  mi lf  hall'  » e mille  Jpade 
Circondato  » a Aforte  giunto 
Erio  già , (e  la  boutade  é % 

Del  mio  fido  era  in  quel  punto 
Separata  del  mio  fianco . 

Vergognos'io  vengo  manco»  * 

Che  la  pena  del  rimorfo 

Tronca  il  corfo  ; 

Del  mio  viuer  infelice  : **.  V . * 

A chi  Clito  ferì»  viuer  non  lice . 

Ver  fido , iniquo  » ingrato  » \ ? vi  * 

Clito  5 tra  fijfj i 5 Clito  » 

Che  mi  fu  fempre  à lato 

Nel  più  gran  rifehio  » e mi  fosknne  ardito  f 

D d 2 Oh 
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0’  cor  di  B afili f co  * alma  di  Drago  , 

(y  fcn  di  FecP , e di  Vietate  ignudo  ! 

Col  peit*  ei  mi  fa  feudo  5 & io  V impiago  ! 

Sì  9 « , ch’il  delitto 
A morte  mi  sfida . 

Quell’haf/a  m’vcciday 

Ond}  egli  trafitto  4 ' * 

A terra  cadeo  : 

Ben  è ragion  5 che  fia  r 

De  la  fierezza  mia 

Il  mio  Jpento  Furor , Vena , e Trofeo  . 

Vno  del  Si  difs * , e de  l’ettinto 
Choro  Tratta  V batta  dal  fen  contro  fe  ttejfo 
S’armò  5 ma  totto  cinto 
Fu  da  l’accorto  ttuol  de1  Duci  fidi , 

E con  zelanti  * ridi 

O 

T ali  voci  pietofe 

Ciafcun’  efprefi  * , e al  fuo  furor  foppofe , 
Choro  Fermalo  Riguarda-,  che  fai . 

V Alma  tua  Vita  è del  Regno  5 
Se  correger  de  lo  fdcvno 
.Vuoi  l'errore-)  ° * * 

in  delitto  maggiore  * 

A cader  vai . 

Ferma , òRè*> guarda  , afe  fai* 

Non  ha  il  Re  di  fe  ? impero  , 

-Li  fentenz’  a te  non  Jpetta  9 
Del  Re  fol  deì  far  vendetta  » 
gouerna 

* r . * * c** 
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Con  Fegg’  eterna,  il  Mondo , e l*  Emisfero  . 
Vnodel  Furibondi  Ei  rtprefe , Alef.  A Me  d’in- 
Choro  torno 

T ogheteu’  importar?  , lo  morir  voglio , 

Chi  fue  Glorie  ofcnro , non  de1  del  giorno 
1 rai  mirar , non  che  feder  in  Soglio  , 

Choro  Deh  ^fojpend’  i colpi  rei , 

Fin  che  teco  almen  difcorri  » 

Che  far  dei  ; s> incauto  corri 
A dannar  te  tteffo  a morte* 

Non  haurai  titol  di  Forte  . 

Non  farai  Giudice  pio, 

Alef.  Da  fe  tteffo  ferror  mio 
Si  condann’  à morte  indegna  9 
S'vgual  ejfcr  al  delitto 
De*  la  pcna-t  egli  è ben  dritto  > 

Ch’infamia  con  infamia  ancor  fi  fregna , 

Voce  fola  Non  foggiace  ad  infamia  Alma , che  re- 
gna- 

Alef.  Non  può  infamia  coprir  Purpureo  manto  • 
Voce  fola  Laua  ogni  colpa  il  Pentimento  > il  Piate, 
Alef  Se  del  Gang’ , e de  l’Eufrate 
Si  fpargeffero  da’ lumi 
Gli  ampi  fiumi , 

Non  potran  mai  l’Alme  ingrate 
Fe  macchie  cancellar , fe  non  col  fanghi , 

E'  pietà , che  retti  e f angue 
Chi  dtfpera  effer  felice  • 

A chi  Clito  ferì  viuer  non  lice , 

L . Dd  3 
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V no  del  Fi/ so  F balìa , ciò  detto , 

Choro  in  terra , e rifoluto 
Di  morire , volea 

Sù’l  ferro  acuto  abbandonar  il  petto . 

Vn  de9  Duci  carne  àuto 

S’oppos* , e di  (fé , ò fidi 5 ah^  non  fia  vero , 

Che  da  noi  fi  permetta 

Atto  sì  atroce , e fiero . » 

Stringe  te  negli  a lato  , 

InuolategV  il  ferro , 

Vno  del  Choro  E/  egli  di  fife  irato  • 

Alef.  Eguale  deFìV  ardita 

Ale  fan  dr'  oferk  lafciar  inerme  ? 

Vno  del  jWÌ  re  Fioro  d\<n  fola 
Choro  Al  fin  le  forz,\  e le  dtfefe  inferme  m 
Contro  il  voler  di  sì  pietofo  Fittolo . 

Onde  a ceder  fofiinto , 

L'armi  depoF , e fpArfe-, 

Di  rojfore  le  gote. 

Sfogò  F acerbe  doglie  in  gite  Fi  e note . 

Alef  Amici , 5 che  dtfs'lo  ! 

Come  amici  chiamar  poffo  i miei  fidi  , 

«Se  d'ejfi  fon  empio  vccifor 9 , e rio  ? 

Se  mi  fanno  i misfatti  5 e 9 "Parricidi 
De  la  Reggia  d'Amor  efule  indegno  ì 
Con  guai  odio , con  guai  fdegno 
M ir  e r animi  offefo  il  Campo  ? 

Chi  faro. , che  d'ira  il  lampo 
Tenga  fegno , « V 

•*  , Ver- 
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Verfo  me  5 volgendo  il  ciglio  ? 

Chi  faro.  , dal  periglio  * 

Amorofo  mi  difenda  ? 

Chi  far  a , che  non  m’offenday 
Quando  miri , 

A ferir m’  il  campo  aperto . 

C/v/  /Trrà,  noti  a fi  ir  i 

Al  gran  meno  & 

L’atterra r l ' empio  T iranno  ? 

La  pena  > e P affanno  ' * 

Ai’ accora , <r  w/ 

Glifo  vecidesti  Tu  -y  viuer  non  lice . 

T rk  ProuJncie  da  me  dome 
La  ria  Fama  con  qual  grido 
Rifuonar  fura  il  mio  Nome  ì 
Si  dira , Quest’ è l’Infido , 

piu  crudo  nel  Con  aito  t 1 

Fùy  che  in  guerr’  Ardito , e Forte  • 

TV òy  nby  non  credete , 

Che  chiù  fa  di  Morte 
La  lìrad*  a Me  fìa  • * - 

A l’ ombre  di  Lete 
Vn  difperato  cor  feorge  ogni  via  • 

Sì  -y  sì  y vuo  morire . 

Se  ferreo  frumento  . . ; 

Si  niega  , il  martire  y 

Togliendo  alimento 

Lei  corpo  a la  Salma  5 

Saprà  Limargli  fitr**  5 * verfar  l’Alma 

Vd  4 Vno 


■p  j 


4*4  CONTRO  GLI  ECCESSI 

Vno  del  Tace  ciò  detto  , e qual  inutil  pefo 
Choro  la  [eia  in  terra  cader  l' od  io f e membra . 
Qui  ni  nel  fuol  diflcfo 
Le  colpe  irreparabili  rimembra  , 

E feco  Hejfo  hor  piang  , & hor  fiofipir a , 

Hor  fi  volge  in  vn  lato  , hor  V altro  gira  . 

Altra  Tre  volte  fpent ' in  Occidente  i rai 

voce  bianca,  ’l  Via  net'  apportator  del  giorno  ì 
E fempre  a lui  d’intorno 
Re lilaro  i Duci  a confortarlo  intenti  , 

Nè  baìtanti  fur  mai 
A farlo  alimentar  pianti , o lamenti , 

Volto poficia  in  Pietà  l'Odio , e l'Orrore 
T utfil  pregaro  vnif  in  tal  tenore  . 

Choro  Deh , ritorni , o Prence,  in  Te 
Il  vigor  d’ Alma  Virile , 

Se  la  vita  prendi  à vile, 

Cur*  almen  l' Amor  , la  Fè  •.  a ' , 

De  PArmafaudad  , e forte . 

Ale£  Alma  infida . Voce  fola.  Ah,  difs’Ei  • Alef. 

Mena  la  morte . 

Choro  Dourà  dunque  veci  fio  vn  folo 
D’cpni  prode  tuo  Guerriero 
Dijfpar  le  glorie  à volo  ì 
Ah,  fe  à Noi  manca  il  tuo  impero  , 

Il  tuo  Campo  andrà  fmarrito . 

Alef.  Viuer  non  de' . Voce  fola  DifdEi . Alef. 

Chi  vccife  Clito . 

Vno  del  Ch.  Sol  Calisìent  alfa.  aUò  U voce  , 
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E di  (fi  in  fuon  feroce  . 

Cai.  Ale f andrò , Alefandro  ^ah^  n*n  fon  quetti 

I precetti  del  Regno , 

OC  orgoglio fo  apprendetti  • 

E qual  pub  ttar  Alma  Imperante  al  fegno  ? 
Qual  ira  intende  di  Ragion  l’Impero  ? 

A l’alte  Impres’  e infermo 

Cor  3 che  con  legg’  3 e con  mifnra  è fero  . 

Ter  li  e tic  colpa  H tuo  valor  non  ceffi. 

Fato  è ttcbil , e fermo . 

Cb’vniti  a gran  virtù  vadan  gli  e c ceffi . 
Sgombri  ornai  da  la  memoria 

II  dolore  •> 

De  Terrore  « 

La  tua  Gloria  • 

£'  Dario  vinto  . • 

Contraponi  a Clito  estinto 
1 Ter  fi 

Differì  ; 

1 Greci  domati , 

Fugati  gli  Sciti , 

Di  Sole  fon  lampi  9 

Cti  ogri  ombra  fan  chiara.  \ fa  A • 

Di  Marte  ne? Campi 
Ogni  macchia  fparirfà  Virtù  rara  i 
Sù  , sù  3 fueglia  Alef indro  il  forte  Ardire : 

A la  pttgn* , 4 le  ttragi  3 a l’armi  3 a Ciré  • 
Voce  fola  Del  furore  de  C orgoglio 


: 
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Rediuiu'  in  quel  core  - * ' 

Mantici  fur  l'du  uè  le  nate  voci , 

Toìche  rtforto  al  Soglio  „ 

Con  fpirti  più  feroci 

J/  fiero  Duce  ye  rio 

Ogni  rimorfio  pio  fgombra  dal  (e no , 

E a [pie  tata  empietà  di  fi  toglie  il  freno  « 

Temerario  presunte 

D'arrogarfi  del  del  gli  eccclfi  honori . 

£ ciaficun , qual  Nn?ne-> 

Troie  del  gran  T onaute , burnii  l'adori  . 

Mifiro  j 3 ctiei  [cerne 

In  prostrar  fi  ritrofo  y c di  fitperne 

Lodi  fiarfo  ver  lui  j poiché  l'iitcjfo 

Calli  si c n y che  Tacce  fi 

Ter  tal  cagion  opprejfo 

Restò  da  T empie  configli ate  offefie  : 

Così , mercè  del  del 3 fruente  auuicnc , 

Che  de' mah  configli 

Tragga  il  Teruer fio  Configlier  Le  pene . 

Voce  Tant' oprano  in  va  cor  Ferie  zza  5 * Regno  3 
fola  Tanto  Tinjano  ardir  cieco  diuieney 
Se  non  han  di  Ragion  freno  , * ritegno . 

Af/ì  le  fuperbie  bnmane 
Quant'-i  ahi , quanto  fon  vane  ! 

Alefiandro  , ch'i  fulmini  di  Gione 

Con  la  de  Tira  foHien  , ohimè y doue 

Sbigottito  3 inerme 

Spegno  L'Agoglio , r fi  rauuifa  vn  verme. 

Basta 
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Balla  fot  Onda  infetta 
Al  del  per  far  de  l'Empio  Rè  vendetta  % 
Choro  Chi  fa  Ealm\  e Trionfi 
Senza  mifnra , o legge 
Non  tempra  5 e non  corregge 
Gli  fpirti  altieri , e gonfi , 

Col  fuo  proprio  furor  mal  fi gouerna . 

Che  di  glorie  ofeurate 

Con  ignominia  eterna 

Jjifcia  herede  fua  E ama  in  ogni  etate . 


t 


Quisquis  inprifno  obftitit, 
rcpulitque  A.morem , tu- 
tus,acVi£lor  fuit. 

% ••  - M ^ 

- ' * 

Filli  5 & E urlila . 


PER  MVS1CA . 


Euri. 


Ite  il  vero , 

V’ha  mi  core 
Le  ferite  * 

ìmprejfe  Amore  ? 

Ciò  non  v’entr * in  penderò  • 

Fil.  Dite,  dite. 

Se  lo  Strale 
Ve  l*  Arder  vi  punge  il  petto  ? 

Eur.  Ciò  non  vi  dia  fofpetto  • 

Fil.  Non  m’ajficitro , Enrilla  ; 

Che  de  la  face  ardente 

qualche fàntìlla  • 

Eur. 
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Eur.  Tutte-*  Ti  Ili  ■>  fon  /pente 
Uamorofe  face  Ile . 

Fil.  Ma perche  con  tue  fanello 
Mefce  Amor  fue  dolci  tempre  ? 

Eur.  Perche  femprc 
Tra  Donzelle 
Serietà  fernbra  feuera . 

Tra*  dett*  il  gioco  y e non  Amor  impera . 

Fil.  Buon  per  tèy 
Se  così  va . 

Eur.  Così  è y > 

Così  Ha . 

Fil.  Non  tei  credo  y Eur.  E'  così  . 

Fil.  E chi  lo  dice , chi  ? 

Eur.  Il  mio  cor . Fil.  Non  è fncero . 

Non  fi  parla  d*  Amor , fe  non  da  vero. 

Eur.  S*Amor  a danni  miei 
Vibrajfe  il  dardo  crudo  y 
Gran  torto  vi  fareiy 
S*il  cor  non  vi  fcoprijfi  e*l  petto  ignudo • 
Ma  fuor  de  la  rete 
S*Io  porto  il  piè  fciolto  y 
Perche  noi  credete  ? ^ * 

Fil  • Noi  credo  5 eh* il  volto 
Mi  dice  y eh* al  feno 
V*hà  fparfo  il  veleno 
Amor  lufinghiero . 

Eur.  Non  è vero • 

Fil.  Confi e/fate . 


% 
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Eur.  V' ingannate . 

Fil . Non  m'inganno  . 

Ben  conofce  vn  e fp erta  Amor  Tiranno . 
Eur.  Donati  pace  , ò Etili 
Ch'io  fedel  ti  dirò 

Ciò , che  nel  cor  m'auuien  da  poco  in  qua  • 

Goder  i dì  tranquilli 

E non  pojfo , e non  so  . » 

Ch'vn  pen fiero  sì  forte 

Tifo  nel  cor  mi  ita  , f * 

Che  noiofe  mi  f a Thor' , e men  corte  • 


Ogn'  incontro  me  mole  fio , 

Ogni  Oggetto  mi  dà  tedio  . 

Fi!.  TreHo , p re  fio,  ’ * 

Al  rimedio  » « 

E' graue  il  male . * 

Eur.  Mifera-,  ohimè , fentoì  ; 

Fil.  Spiega  i vanni* impenna  Tale , 

Fugg*  5 Turili*  3 4 par  del  vento . * 

Eur.  fuggiremo,  non  so  che 
Ho  nel  cor  , thè  mi  ritiene . 

Fil . Prendi  cauta  il  mio  con  figlio  ; 

Spezza  i lacci  ye  le  catene , . % 


F //gg/>  ì/  w periglio . + 

Eur.  Dcu*  andrò , s*in  ogni  lato 
Con  lo  Tirale  tefo  a Torco 
Mi  s'oppone  il  Cieco  Alato  , 

0 W'  il  varco 

Nou  cedendomi  > mì  dice . 
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Infelice , dotte  vai , 

Dotte  vai , 

A calcar  altri  fentieri  ? 

De' piaceri , e de’  diletti 

Sotto  i tetti 

Solazzandoti  qui  Hai . 

Ab , non  fai 

Quanto  moiétta 

Sia  la  via-y  che  fcguir  tenti  ! 

Retta , retta  g * 

Fra  mie  gioie  , e miei  contentil 
Fil.  Alifera-y  pttr  è vero , 

Che  t' indachi  a dar  fede 
Al  Cieco  Menzogniero . 

Volgi  , dehy  volg’il  piede 

Da  quel  fentier  di  falfe  gioie  afperfo  ; 

Che  quanto  itti  fi  vede , 

Di  quely  che  apprede  il  cor-ytutto  è diuerfo. 
Eur.  Filli  cara  , ben  veggio  * 

Che  quel  fentier , che  piti  mi  piade  peggio • 
Scopro  ) f 'irr , Al  fm/4  ; 

non  batta-y  per  ritrarmi 
Vna  frale  volontà . 

Rifointa  fon  d’armarmiy 
Per  abbattere  Vogoglio 
De  l’ Arder -yéPvn  ttabiU  voglio . 
à due  Con  tal  arn?  in  q netta  Guerra 
Chi  combatte-y  Amor  atterra . 

Eur.  Filli , laudato  il  Ciely  fon  fan?  i nodi 
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Fil.  Godi  , godi . 

Eur.  Son  torna?  a goder  la  liberta  . 

Fil.  0 gran  felicità  ! 

Eur.  Più  non  mi  fento  al  cor  affanni , e guai  • 
Fil.  Eurtlla , opraHi  affai . 

Eur.  Pilli , fol  mi  giouò  la  vigilanza , 
à due  Rifanar  non  fi  pub 

L* infermità  d* Amor  con  la  tardanza  . 
Mifcro-,  eh)  dei  fuo  velen  fi  pafce . 

Ch)  vuol  vincer  Amor  l’opprima  in  fafce . 
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La  Formica  * c la  Mofca , Choro . 

ONla  Tormiia  po  lu  ero fa  y e 
fianca 

Ardì  la  Mofca  fetida  im* 
pura 

Contrastar  di  man  dritta , e i 

di  man  manca . 

Ma  ludibrio  fiopriffi  di  Natura  0 
Quando  fi giuri f e à terminar  la  lite . 

Tacete  dunqu  , e i bei  contrasti  udite . . . fi 

Mofc.  E che  prefumi  che  ? 

D'ejfer  in  Dignità  . . . 1 

Vguale  forfè  a me  ? 

Oh  fiocca  vanita  ! . c'V 

lo  dijpiegar  il  volo  ^ ~ \~x?*.r.TA 

Per  tt Aria  ho  liberta  y 'fi  fi  T 

Alzar  Tu  mai  dal  fittolo 
Non  puoi  capo , nè  piè . 

E che  prefumi  che  ? 

For.  lo  non  ti  cedo  no  - . fix 

E c No-  ~ 
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Nobile  femore  più 
Di  tè  mi  Ihmerù  . 

Dì  pur  ciò  3 che  vuoi  Tu. 

Di  flar  deprefs * a Terra 
Non  liimo  feruitù  • 
lventi  a Tè  fan  guerra  > 

Io  fempre  in  pace  Ito . 
lo  non  ti  cedo , no. 

Mofc.  Taci)  vile  ^arrogante  y r.  r 

Dunque  venir  meco  prefumi  a pari  * 

Ch'il  capo  del  Regnante 

Calco  col  pied \ e frky  fublimi  Altari 

Ogn’hor  my  aggiro  a’Sagrifz  intorno , 

Che  dot  fior  i d*vn  volto  y 
Oue  Amor  fa.  foggi  or  no , 

Succhio  di  grazia  il  mel  né* labbri  accolto  ? 
Dunque  a me  cedi  > e fi  a tue  peny , e flenti 
Sojpira  gli  Oz ? , e innidia  i miei  contenti  • 

Form.  Sono  i folli  tuoi  vanti 

Cagion  a me  di  nfo , e non  di  pi  iti, 

Tra  le  Reggi  e , e fra*  T empi 
Ti  portano , il  confejfo  , . \ , 

Tuoi  voi * iniqui  5 & empi . , * 

Non  vien  a me  permejfoy  * . _ 

Vfcir  fuor  de  lo  Jpazio  * 

P re  fritto  al  viuer  mio  di  poco  fazio. 

Vanta  pury  importuna  y 

FraConuiti  de' Re  gì  • 

Prodiga  la  Fortuna  5 

* * Siete 


I 
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Sten  tuoi  f ubimi  fregi 
De’  più  vezzofi  labbri 
De  fiorar  i cinabri  , 

Ah}  che  vanti  fon  quelli , 

Ch’afconder  T ù , non  efaltar  douresli , 
Mofc.  Quali  degne  d’Hi  fioria 

Opre  far  puoi  dentro  il  tuo  nid'  ofcuro  ? 
Form.  Chiara  rende  mia  gloria 
Prouedere  al  futuro  , 

Mofc . Ojfufcai  ha  la  mente , 

Chi  non  gode  il  prefente . 

For.  Chi  sfrenai  ha  il  co  fiume , 

Non  gode  nò 5 ma  di  goder  pr  e fiume, 

Mofc.  Ogn’hor  vine  in  tormento  a 
Chi  fempre  di  Prudenza  '* 

Vuol  nautgar  col  vento , 

Form.  Quei , eh9 alfine  non  penfa> 

Mi/ero  a perir  va, 

Mofc.  Chi  di  fenno  è più  fenza 
Più  viue  in  liberta . 

For.  0’  fcioci , io  ben  difeerno , 

Che  fei  di  fenno  5 e di  configlio  priua  , 

P enfia  ornai)  che  nel  verno 

Tu  non  farai  più  viua  a 

E eh’  a l’hor  di  mici  fieni  io  goderò , 

Mofc,  Ah  pur  troppo  io  lo  so. 

Oh  oro  Ogni  Saggio  homai  conofca 
Ch’i  fentieri  de’Piaceri 
Sono  forte  de  la  Mofca  • 

E e 2 Tabro 
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Fabro  di  fue  rottine 

F q nel  5 che  godi , e mai  non  pens*  al  fine  . 
Di  raccor  palnt^  & allori 
Mainonpenfi-i  . 

Chi  defienp 

Non  raffrena  i ciechi  ardori 
Ben  mostra  la  Formica  . 

Che  Balfiamo  d’Honor  è la  Fatica  . 
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Colla  fola  fuga  fi  vince 
Amore. 


Il  TiA  K 


dialogo. 

Tirfi  » e Fileno. 


0 N amerò  più  mai  9 
Nò  5 nò)  non  amerò . 

E ritrar  ti  potrai  ì Fil.  Sicuro  • 
Tir.  Ohibò  ! 

Io  mi  rido , 


- Che  Cupido 

S*in  vn  core  ha  pofto  il  pie  3 
Che  lafciarlo  il  voglia  più  • _ 
fil.  Nel  mio  core 

« j • 

Non  ò Amore-) 

T irjì  mio , mi  puoi  dar fh 
1 Tal  non  cattai  ei  gtafù. 

Tir.  Sic  ^ dunque  fuggiam  via 
Dal  fuo  foco  3 dal  fuo  II r ale. 


*»w  ni  4 
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<6 


4*3  TIRSI,  E FILENO 

Fil.  Afa/?  ho  tanta  codardia . 

FW  provar  quanto  più  vale 
Quell' intrepida  Cosi  anta  , 

Ond'Io  porto  il  fcno  armato  . 

Tir.  Guarda  ben , eh' ci  giù  S avanza* 

Ver  vibrarti  al  manco  lato 
Il  fuo  Strale  più  pojfente . 

Fil.  No , /?<?,  temo  niente  » • ^ 

Venga  pur  con  armi  nuove , 

/I  /ir  proue 

Del  fuo  ferro , /ir* . 

Opri  pur  ogn  ' arte  meco  , 

.47*  ne  burlo , il  prezzo  poco  • 

7*  £*»  veggio , ^ Egli  è cieco . 

'Tir,  Semplicetto  ) che  far  penfit 
Benché  hauejjì gli  occhi  d'Argo  » 

Stupefatti  tutt' i fenfi 
Ti  fariendel  fuo  letargo  « 

"E*  quel  cor  di  fenno  privo  , / 

Che  d' Amor  ne  la  battaglia  - 
S#  prefume , che  più  vagli  a* 

D'hauer  piede  fuggi  tino  » 

Tener  Cocchio  vigilante . 

Fil.  Taccia  pur  qnant'egli  può  ; . , ‘ 

Eg7i*  io  fon  Gigante  • 

Af* , /?*,  /?*/?  amerò  9 , . 

Afa#  amerò  più  mai  • 

Tir ^Eritrar  ti  potrai?  Fil. Sicura * Tir*  Ohibò • 
Fens’dlfn,  che  fa  di  vetro . 

<-  Fa. 
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dialogo: 

pii.  Son  di  felce , fon  di  foglio » 

Tir.  SV/  //  fere . Fil.  Non  mi  fpetro  » 

Tir.  S’V/  t'affale . Fil.  Vincer  voglio 
T ir.  0 quanto  è frale  vn  temerario  ardire  t 
A chi  non  fugge  Amor , conuien  perire » 

Fil.  F la  fuga  viltate  à nobil  core . 

Chi  pugna  con  Amor , opprime  Amore  » 

Tir.  Ne  l'arringo  già  Tu  fei 

Con  beltà , impiag y 5 r alletta  , 

Pugnar  dei. 

Guard' , ohimè  y chela  faetta 
Fulminata  in  aria  ìlride . 

Fil.  Quanto  vane , quanto  infide 
Del  mio  cor  fon  le  promejf e ! 

Ref/an  già  nel  feno  impreffe 
Le  fiertjfme  quadrello . 

* Tir.  Pugn’ audace.  Pii.  Sono  imbelle  ». 

Tir.  Deh^rejfìHi.  Fil.  Ho  forze  inferme » 

Tir.  Non  ti  render.  Fil.  Già  fon  fchiauo» 

Tir.  E faceui  tanto  il  bratto  • 

Fil.  Il  confeffo > hor  fono  vn  verme» 
à due  Infeltce-i  chi  noi  crede . 

Chi  non  fugge  Amor  non  vince  % 

Poco  gioua  occhio  di  Lince » 

A chi  alato  non  hà'l piede  » 

E’  quell'alma  più  animo  fa  9 
Che  men  ofaye  più pauenta  » 

In  Amor  quant’c  men  lenta 
Più  la  fuga  è generofa  » 

E e 4 Ano* 


É 


Amor  Generationis 
in  Pulcro . 1 


y. 


ONè  mai  degno  di  lode , 

Se  noti  genera , l' Amore  : 

Ottetto  è ’l puro , e Santo  ardore i3 
Che  dP Amor  sgombra  ogni  frode . 
Van  d’Amor  le  leggi  al  Mondo 
D'Imeneo  nodrir  la  face  ; 


PercWogrtbor  in  ttabil  Pace 
Sia  di  Popoli  fecondo . 

Quel  furor  Attrea  riprende  , 
Cb’à  follie  del  fenfo  è intefo  , 
£ Hard  or  condann * acce  fio  , 


■\sv 


iW 
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Che  di  prole  al  fin  non  tende  . 
Z)«f  voler  , daé'corpi  regge 
Vna  fede , vn  folo  impero j 
Prrdr  a’  /%/*  //?rw 

per  fin  , /Wi  legge  . 

Ori  auuien , corpo  frale 
L'Imeneo  foggetto  al  freno 
Entro  il  Carcere  terreno 


"Far- 


* * 

■ "* 
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Faccia  fc  qua?  immortale . 

Aia  non  meno  è l'Alma  intenta  * > v 

A'  inuocar  fempre  Lucina , , \ 

Se  di  Venere  Diuina 
Fiamme  al  fieno  Amor  le  auucntd . 

Di  quel  Bel , eh1  in  del  riluce 
Fatta  grauida  la  mente * 

Quali  limoli  non  /ente , 

Ver  mandar  jfufli  Far? in  luce  ? 

Fa  [fi  à Ih  or  3 ch'il  vago  affetto 
Di  garzon  vago  5 e gentile 
Segni  dà  d'alma  non  vile 
Tutta  Zelo  , t ut?  Affetto  : 
il  defir  non  troua  loco  , 

Che  d' ardor  tutto  ? infiamma^ 

Per  poter  accender  fiamma 
In  quel  fen  di  nobil  foco  . c 
Bel  piacer  ne' cor  ? imprime 
Ch'il  dolor  deforme  abbatte  > 

Se  collante  ogn'hor  combatte  > 

Vincitor  il  Vizio  opprime  • 

Al  Piacer  Ha  il  tedio  k fronte , 

Per  cui  l'Alma  il  dolor  f ugge  j 
JJopre  rie  ?egli  dilìrugge-i 
Di  Virtù  fa  nafeer  fonte . 

Quel  rigor^  onde  Ragione 
Al  Piacer  frena  la  fete , 

F prefigge  al  Dolor  mete , 

A Virtù? Alma  difi <fnc  • 
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Chi  ben  godi , e ben  Satiri  ila 
Le  l’ho  ne  FI  , e viClmprefe 
L'empio  Amor  flbiua  l’ojfefe  ; 
E del  Sacro  i P remi  acquìlla  , 
Li  del  del  di/cerne  il  lume  ? 

Che  di  form ’ 4 no  Pira  vita, 

E S affligge , y?  f marma 
Segue  vn’  Alma  il  rio  Costume  % 
Nel  mirar  s’ang’ , r languì fce 
Li  Virtù  deferì  i campi , 

E defa  ych’ogrl Alm’auuampi^ 
Per  quel  bene  ond’ei  gioifce  . 

Gj/  Amor  fa  , cltil  defire 
Brami  fempr\  e cerchiti  Belio* 
Per  poter  fecondo  in  quello 
Il  fuo  bello  partorire . 

Ne  auelBelP  ei  già  desia , 

Che  dyeta  foggiace  al  danni , 

Ala  ben  ss  quel  9 che  con  gli  anni 
"Raffinar  pub  sferza  Pia , 

Piglio  e Amor  di  Penìa  > e Poro  » 
Quella  va  negletta , e p onera  , 
Ricco  quelli  la  rie  onera  » 

L le  farge  in  fen  Te  foro . 

Li  Virtù  j s’vn  core  abbonda , 
egli  è di  Penìa  amico , 

/ir  brama  in  fen  mendica 
Li  Virtù  l’Alma  feconda . 


1 


platonico;  4« 

Tempra  dunque  d'Amor  degna , 

Se? Amor  gene? Amore. 

Quttto  el  fin , quello  l'ardore  > 

Che  Diotima  ? infogna . 
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Nofcc  Te  ip£im . 


che  cieco  al  Mondo  vini 


Fer  couoficer  quel , che  fiei 

a / d ji  - ' . - . • 


A quel  Ben  5 di  cui  ti  priui  * 
Ipcnfieri  applicar  dei , 


riguardi  al  corpo  fiale 
Sei  di  terra  > e fango  vile  : 

Ma  non  hai  I Alma  mortale  y 
Qual  ria  : Fera  > o Bruto  h umile . 
Deh-,  per  qual  cagion  non  penfì 


Che  ti  fai  col  Bue  , con  COrfio 
DyVgual  prezzo , à lyor , cWi  fienfi 
Non  han  fieno  daldificorfo . 

Al  ugge  il  ToV , e arreca  il  corno 
Quando  Amor  gV infiamma  il  fieno , 
T u pur  ? agiti  non  meno 
Syhai  Cupido  ayfiAnchy intorno . 

Qual  ardor  dJ Amante  Fera 

Al  furor  de  Phnom  / agguaglia  » 
Quando  Venere  Guerriera  , 

La  Baffone  arma  in  battaglia  ? 

Lupo  fer  fitteti  aly  agnello 


LA  COGNIZIONE 

Agitato  da  la  fame . « 

Mix  di  Fere  qual  flaggello 
Non  fa  Phuom-i  ch’ha  ingorde  brame 
J n quel  cibo  immerge  il  mento 
il  Martin , che  pronto  trona  3 
E l’huom  fempre  anhela  intento 
Con  le  fauci  ad  efca  nuoua . 

Egli  ha  pur  doppia  natura  , 

Oh  vergogna  5 oh  dishonore  ! 

E di  quella  fol  fi  cura 
Ch’c  difforme  al  Creatore . 
il  Gran  Fabro  il  volto  ereffe 
Da  la  T err’  a l’huomo  folo , 

Ver  eh  e folo  egli  poteffe 
Contemplar  le  Sfcr* , e’I  Volo  • 

Ver  rimmenfa  E thè  rea  Mole 
E chi  v’è , che  mai  comprenda , 

Come  ratto  voV  il  Sole  , 

Come  cada  3 come  afeenda  ì 
Chi  negar  può , che  fi  miri 
De  le  Stelle  Orto , & Occafo  ; 

Ma  chi  retta  perfuafo) 

Come  fien  que’vatti  Giri ? 
iddio  vuol)  che  nel  vifibile 

H abbia  l’Huom  la  mente  fofea  9 
Ver  che  più  l’ incompre  nfibilc 
Hnmilmente  riconofca . 

Ciò  5 eh’ in  T err’ , e in  alto  vede 
Occhio  h uman^i on  fi  comprende  > 
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Solo  al  lume  de  la  Tede 
Il  T attor  chiaro  rijplende  • 

Ergo  al  Cielo  i lumi*  in  vano 
Chi  del  CieP  ojferua  t moti  : 

Ma.  non  erra  chi  al  So urano 
Architetto  inalza  i voti  » 

Il  Difcorfo  , P Intelletto 

Son  de  l’Huom  la  vera  Tjfenza  » 

E fot  quelli  han per  Oggetto 
Del  T attor  Patta  Potenza  • 

Quell1  è *1  fogno , a cui  contitene 
Indrizzar  tuffi  penfieri  9 
Quell' è f l Veroni  Sommo  Bene> 
Che  dà  à l'Huom  foni  piaceri  • 


• Vi  nA,| 
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ENtr’lo  cauto  ripenfo 
Meco , eh* io  few' , e intendo 
A l'intelletto  riflettendo , e al 
me  certo  mi  rendo , 
iZ/V’/i  viu*  j /<?  /ò/z  ; poi  chi  7 
nfìero  è quel , eh* a me  fuela  mt 
eia  me  fleffo  , r ver , zzz.:  ro*  si 
mi  rapprefenta  Vejfer  mio  9 
Che  ranni  farne  aitalo 
Non  poffo , eh* il  contemplo  ^e  no’l 
E pur  que  ÌP  incertezza 
Di  me  folo  al penfler  può  dar  contezza  , 
Fw  ch'ignorando  > contemplando  io  trono 
Ch?  io  vino , fife  dubbio  di  mia  vita 

Mentre  me  He  (fi  a rintracciar  mi  mono . 
Ignoranza  Erudita  » 

or*  feorp  a Verità  immortale  > 
Benché  al  fofeo  intelletto 
Non  rifriend ' altr1 oggetto  , 

CEr  / , ch'k  lui  hfchiara  il  fenfo  frale 

Il  fenfo  luflnghieroy 


i 


44*  LA  COGNITIONE 

Che  qual  notturna , e fcolorita  face , 

Suelar  filo  gli  può  l’ombra  del  vero . 

Chi  dira  5 che  non  fa  l’occhio  fallace  ? 

Se  quel  di  luce  e Pier  no  voi*  afperfo , 

Che  mirando  gli  oggetti  a fioprìr  vaffi. 

Al  variar  de’paffi 

Di  grandezza , c color  fembra  diuerfo', 

Ch’in  difugual  disianza 

Ciò  3 che  vifbil  è,  cangia  fimbianza . 

Chi  dir  potrà , che  fimpre 

Sentir  faccia  al  palato 

Saporito  liquor  fue  vere  tempre  , . ; . . 

S’apparifce  ben  chiaro , 

Ch'h  tal  vn  ciò , ch’ègratOjà  l’altr’è  amaro  ? 

TI  aura  forfè  ardimento 

Di  dir  alcun , ch’il  vero  efprima  il  fuono  5 

S’à  l’orecchio  non  fono 

Gli  Ti  repiti , e le  voci , altro  5 ch’vn  vento  ? 

Vento  per  cui  taThora 

S'inganna  forfè  P odorato  ancora , 

Ecco  dunque  fi op erti  . . \ 

Quali  a la  mente  neghittosa , e Tìolta 
Sieno  de’Sens*  i T esiìmor’  incerti  : 

Aia  Telia  in  fi  raccolta 
Riflette  a P altrui  error  y Perror  corregge  5 
E dal  fionno  riforta , . . 

Seco  difiorre  accorta » 

Dunque  a eh)  errar  mi  fa  conuien  dar  legge  , 
Dunque  il  fienfi  fallac’  emendar  deggio . 
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Quindi^  d'ejfer  aitalo  di  quel)  m' auueggio . 
Alà  qual  è il  lume  , onde  Perror  difcerno  ? 

Del  Senfo  effcr  non  può , poich'erra  tl  Senfo . 
Se  del  Senfo  non  è)  dttnqti  , è fuperno  ; 

E s'è  fupern0)à  contemplar  Plmmenfo 
Scorger  ei  ben  mi  puote  : - 

Bench'à  me  ften  le  cofe  fai'  ignote  . 

Sì  ) ch'ai  fuo  proprio  oggett ' ogni  Potenza  , 
intorno  à l' alte  idee  l'Alma  franatila  , 

V J 0 

Nè  puote  rauuifar)per  l eminenza 
Del  fuo  grado  immortalai' infine  Lame . 

A l'incontro  s' abbazli a 

o 

Al  furano  fulgor  l'occhio  terreno  ; 

Nè  mai  ) ciò  ) che  comparite 
C hiaro  à q uè  Lio  fiimò  l'altra  freno  , 

Tal  chi  auuezzl  è à mirar  in  eh  tufo  fpeco 
Da  fepolto  fplendor  l' ombre  rtfle  fe , 

SV  r ai  del  Sol  giunge  improuifo , e cieco  , 

A PoppoLio  fe  riede 
A le  tenebre  isiejfe 

Occhio  pregno  di  luce)  ombre  non  vede  . 

Il  or  sì  che  ben  capifco , e ben  intendo  . 

Quello  fon  lo , che  pens ' , onde  à la  mente  j 
• Per  cui  fono  immortai  5 l'ombra  cadente 
Luce  di  me  non  dà  5 quindi  comprendo) 

Che  rauuifar  me  Liejfo  ,\'i 

Sol  ne  LE  terne  Idee  mi  vien  con  ceffi) 

Poiché  à la  mente  da  P Autor  distinto 
Qmbr’è  ogni  lum' , ^ ogni  Oggetto  è finto  • 

tf  Ne 
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Ne  quid  nimis . 

Ognintorno  volgarmente 
io  dir  fonto,  il  T roppo  è T roppo  • 

A ciafcun  quello  par  niente , 

E a me  fembra  vn  grand'' intoppo  • 
Mirar  di  qua , di  U 
Dirupi , e precipizi ij , 

Ch'in  abijfi  di  Vizi/ 

Fan  cader  chi  non  sa 
Caminar  con  piè  giu  fio 
Ver  fentiero  anguflo 
Afperfo  di  fidor folto  di  fpine  , 

Ver  cui  fcorge  virtù  di  gioia  al  fine  > 

Quell' è quel , che  fouente 
Camminar  mi  fk  zoppo  . 

D' ognintorno  volgarmente  • &c* 

A l'hor , ch'inafpettato 
Vrecipizio  fi  vede. 

Ne  l' è H remo  d'vn  lato 
S' alcun  ritira  il  piede 
Rapido , per  faluarfi, 


MODERAZIONE  DELL’  ANIMO. 

lnfeliceben  tosto 
Corre  à precipitar  fi 
Nel  confi»  de  Coppo  fio  ; 

E quanto  pi»  Chuomfcaltro 
Opra  Cart ’ , e C ingegno , 

Ver  fchiuar  Cvno , e Caltro , 

Parate  fi»  paff  il  figno  , 

//*  inciampi  inauuedutamen te . 

X)  intorno  volgarmente  . ^ 
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Virtutem  vt  videant  , inta- 
befcantque  Deli&a . 


Erch : A Firea  gli  empi  ‘Tiranni 
A fì'-gel , ctiogri altro  auanza  , 
R'tgorofa  non  condanni  ? 

Scopri  loro  la  fìmbianza 
Di  Virtù  fìnza  fperanza 


Nonfù  S iciliita  rinomar  baFiante , 
Nè  mai  fognaro  i Giudici  peneri 
Simil  horror  contro  lo  Fittolo  errate . 
Roda  di  Tizio  il  core 
Mai  non  fazio  Auoltore . w 
Ogn’hor  le  membra  fìttola 
D'IJJìone  la  Ruota . 

Mai  di  Sipfo  al  paffo 
Tregua  non  ceda  il  Sajfo  ; 
Tappetate  labbia 
repca  TOnda  la  Rabbia  > 

5 che  tutte  fon  pene 


Di  poterla  feguir  piu  . 
Ah  , che  marttr  s't  peri 


y i \ fTì 
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Ombre  di  quel  dolore  , 

Che  cagiona  in  vn  core 
Del  tra/curato  Bene 
Il  tardo  accorgimento . 

Nò,non  potrebbe  mai  di  tal  tormento 
V Alme  dannate  foftener  gli  affanni . 

Ver  che  A Urea  gli  empi  Tiranni , c?c.  C J 
Quegli , eh1  in  fentier  piano 
Sempre  impreffe  il  piè  molle  5 
Se  dal  Sacrato  Colle 
Voce  hor renda  , Vrofano  , 

Non  f accostar  ,gli  dice , 

Come  potrà  mai  più.  viucr  /elicei 
Quel , che  crude V , & empio 
Sfrena  l’ir' , e le  voglie , 

Se  da  le  Sanie  Soglie , 

Vanne  lunge  dal  T empio , 

Ver/do , gridar  /ente , 

Come  feren'haur  'a  più  mai  la  mente  ? 

Le  fati  eh' , e'  /udori  ^ 

? Alma  i pregia 
Atè  ballanti  de’Regi 
Le  ricchezza , e?  Te  fori 
Sono  de  PO  zio  a ri  fiorar  i danni  • 

Verch’ A firea  gP  empi  Tiranni  > 


w9k 
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Oportet  Amicum  bona  A- 
mico  grada  illius  velie  » 
nonobvoluptatem.  ; 


E tal  vno  Amor  condanna 
Por  ingiù sF  e iniquo  Arderò  » 

Ei  i inganna y 
Non  è vero . 

Ma  ciò  vien , eh? ci  non  intende  • 
Come  amar  fi  de*  Bellezza  , 

Chi  di fuori  il  bello  apprezza , 

Per  goder , l} Ama?  offende . „ ■ t ' A.  ^ 

Amor , perche  del  ciglio  ^ 

D’vn  volto , che  diletti 9 ' J ^ Vt**Wfc*  ViA 
Cieco  F uncini  faetti-»  ' 

E'  furore  d?vn  cor  fenza  configlio. 

Strale , re?  5 & ardore  . •“*  ' ’ ' 

Stimano  i cor  prudenti 

Armi  di  fai  fio  Amore  y , 

Fra  pen  , e fin  tor mentii 

Chi  nutre  vero  ardor  mai  non  Poffannx  • 

-y.  j £ i i Se 


■v 


IDEA  DELI/  AMICIZIIA.  455 

Se  tal  vno  Amor  condanna , &c. 

Non  am 9 , anzi  dijf  rezza 
V Oggett* , ond’ei  gioifce* 

Chi  di  vana  bellezza , 

Che  qual  lampo  fparifee , 

^ frutti  di  gioia  ogn 3 hor  faccende . 

Alà  ciò  vien  5 ch'ei  non  intende 
Tf  Amor  puro , e fincero  . 

£i  ben  mertala  palma , 

C/^  //V»  /J/tf  /7  p enfierò 

Ne  la  beltà , per  cui  rifplende  vn’Alma  > 

E con  fede  costante 

Di  Bello  egli  è , <7/  fue  voglie  Amante  . 

Quelli  con  rie  querele 
Non  chiam1  Amor  crudele , 

Afc'  mai  fi  duol  contro  beltà  tiranna  • 

Se  tal  vno  Amor  condanna  y &c. 


«.* 
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V rama  la  Cetra  ‘ 

Hi  fusai  a’ miei  vanti  9 ■ 

Armonici  canti  ' 

Sollcuino  a l'Etra 
Mie  palme , mia  gloria . 
Vittoria^  vittoria. 

Vn  forte  penfiero  , 

Ch’il  vero 
Difcerne 

Con  armi  fuperne 
Il  Mostro  domo . 

UAfbctto  d'inni  di  a , 

at-  / j-  " * r -«-/fé 

infidia  r V> 

I contenti  . . 

De' frali  Vtuenti  ' ^ - - • 

Eedel  mi  fu  e lo  . 

0’  Mof/A  horrend* , 0 Lama  iniqtd  5 * indegna  » 

CJje  qual  ruggine  in  ferro 

Fra*  cor  t'annidi  y e laceri  la  cuna, 

Hfl  »ì  -J>  1 >*  Z)*** 
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Dotte  tua  pesie  regna 

Ogni  mi  feria  ? ogni  dolor  Raduna  • 

Idre , Draghi , Serpenti 
Son  del  tuo  fen  vorace  . ~ 1 

Spauentofi  alimenti . 

Dotte  s’ annida  pace 
Dotte  ver  fa  il  Piacer  di  Gioia  i fumi 
Doue  (pan de  Fortuna  i fuoi  T efori 
Di  Bajilifco  i lumi 
Tinti  d’atro  veleno 
Giri  ) e ritraggi  horrori 
Da  l’altrui  gioia  , e da  l’altrui  fere  no  • 

Mai  ne  Patro  tuo  vifo 
Non  fi  jparfe  altro  rifo  , 

Che  quel , ch'itti  desiar  gli  altrui  martiri 
Se  f copri  vn  fen  Beato  * 

T remi , geli , fofpiri , 

E col  Tartareo  fiato 
De1  maledici  detti 

Le  gioie  ogn’hor  et  Alme  innocenp  infetti , 
Mùtua  cieca  follia 
Mentre  fida  •>  e fajfanna 
Di  fabricar  ne  l’altrui  fen  le  Pentì 
Di  fe  Beffa  diuiene 
Carne  fi?  e Tiranna  j 
E del  tuo  cor  da  P altrui  ben  trafitto 
T or me ntofo  flagello  è’I  tuo  delitto  • 

Vanne  3 ornai  > Larua  nocente , 
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458  CONTRO 

Tra  le  Tenebre  eh  Tinto . > 

Bone  Ha  T iniqua  gente 
Inuidiando  il  ben  perduto . 

T efor  fugace 
Non  fa  / 'oggetto, 

Alma  f agate 
A la  tua  vii  faetta . 

Vn  petto  forte  5 
Che  de  la  Sorte 
Calca  T orgoglio 
Ben  syauuede , 

Ch'il  piede 

Mal  fi  pofa  nel  Soglio . 

Spada  fiofipe ? a debil  fil  s'attiene  , 

Ch'ite  Siracus'  al  Temerario  infiegna  • 

Ch'il  defiìn  di  chi  regna 
Jnuidiar  nò  5 ma  compatir  conuiene . 

Il  Rè  non  è per  T rono , 

Ter  Scettr' , ò per  ricchezza  ; 

E*  Rè  chi  non  apprezza 
Di  Sorte  inllabil  dono  • 

E'  Rè  chi  dentro  al  fieno 
A le  fiue  brame  impera  • 

T'  Rè  chi  tiene  a fieno 
L'ardor , per  cui  fi  fipera\ 

Tra  Tonte  de  la  Sorte 
Viuefienza  fof petto . 

Il  Regn'  ogn' Alma  Torte  ha  dentro  il  petto* 
c La 


INVIDIA.  45* 

La  forza  tal  Rè 

De  l'Astio  Mordace  ; 

Calpelta  col  piè . 

Il  Ben , e la  Pace 

Solo  quel  cor , ch’lnuidia  opprimi*  impetra  1 
D’V ramala  Cetra , drc. 
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Chi  più  reger  pub  lai  Furia  à fieno ? 
Già  i ricinti  del  core  3 
Già  la  Reggia  del  fieno 
Occupati  ha  ’l  furore  > 

Fagli  fico  il  Senno-,  e la  Ragion  vien 
/ ? meno , 

E Chi  più  reger  pub  tal  furia  à freno  ? 

Sciolto  ha  già  l'Ira  implacabile 
Ogni  frtrd , ogni  ritegno . 

Giù  con  fulmini  di  [degno  ~ 

S’arm * à’dann  ine  fior abile  • 

Gira  intorno  i rai  terribili 
Morde  il  labbro , il  crin  fi fiuelU > 

Chiama  perfide  le  Stelle , 

Ver  fra  hor  pianti  > hor  gridi  hor ribili  • 

Scuote  rhornda  face 
jy  ognintorno  la  Rea  , 

Syange  oue  mira  Face 
Smani  a oue  regn * A Urea . 

Solo  d?a[fenz,io  5 e fiele 
Nodrifice  il  fien  crudele  > 

-,  .O " * B/òl 


CONTRO  4$i 

E fol  di  ttraggi  5 e fot  di  fangue  ha,  fete  , 
T e/a  ogrìhor  tien  la  rete 
Contro  la  fed * , e la  piotate  abbatte *. 
Sacrilega  combatte  . - v.' 

Col  furor  empio , e con  la  fronde  à canto  . . 
Oue  non  regna  il  pianto , 

Goder  non  pub  fermo . 

E i£/  più  reger  pub  tal  Furia,  a fieno  ? ‘ <. 
Ah, già  parte  diuifo 

Dal  ciglio  h umano  il  rifo , > 

E fol  affanno , e fol  mi  feri  a impera  • .1, 

Scatenata  e Megera , 

E con  ttragge  fune  dia 

Aletto  i Regni , f le  Cittad*  infetta 

OgnEc»  a'  fremiti , 

A* Pianti , al gemiti 
Metta  r i (fonde . 

felue  flebile 
Il  feffo  debile 
In  van  fa  fonde  . 

T il  fuol , rettan  l*acqu\  e freme  il  vento 

D*  horror* , e di  frauento 

Ogni  fpeco  è ripieno . > 

E chi  più  reger  pu  'o  tal  Furia  a freno  ? 

Mà  che  miro  ? Ella  è purdeff  t , 

Che  qual  onda 
Su  la  fronda 

Dal  fuo  orgoglio  retta  oppreffa  ? 

O*  mal  accorta  > e come 


Si 


4 6t  V I R A. 

Sì  follemente  il  tuo  furor  ferì  ? 

Spenta  rimane  al  fine 

Da  le  proprie  rouine 

Vira  9 eh1  è fenza  fieno , e fenza  legge  ♦ 

Ma  fe  Ragion  la  regge 

Animo  fa  ne' cor  no  Hri 

Vince  l’Idra  > e doma  i Moflri 

Degli  ajfetf  infan\  e indegni . 

Tali  furo  i forti  f degni , 

Ch’animar  d’ Alcide  il  core  • 

None  feort*  a Virtù  cieco  furore . 


La 


La  Gola. 

Cantano  le  Voci  delChoro  a folo  , e a più 
Voci  > fecondo  l' arbitrio  del  Com- 
ponitore della  Mufica • 

> Imprigioni , sy incateni 
Quei?  ingorda,  horrida  Fera  : 

Si  raffreni , 

Si  difarmi-) 

Fera-)  pera 

V empia  Gol * , à P armi , à Panni. 
Voce  fola.  Qual  fpouentos’ horror  e 
Red  a la  Selfdy  al  Prato 
Il  fuo  sfrenato  ardore  ? 

Choro  Non  più , non  più  dimora  ; 

Fera  , pera , 

Mora  , . * 

Fa  Fiera , ' . • 

C/',4  Palme 
Fe  Palme 

V’honor , di  glona  muoia  i 


Fera, 


* *J 


4é4  e U IN  I IV  w 

Pera  5 f_cr&  _ . * • . . 

Vinfa&iabil  ardor  de  V empia  Gola  - 
Voce  fola . Si , su.  Peneri  accorti , 

Vi  Mobil  lr>  armati 
Val  fonti1  ornai  riforti  * • 

Mouetetii  f telati 
A imprigionar  quel  Mostro  , 

* Quel? empia  Turiate  reai 

Chor o N« fidiaci  tregua  e face 

A la  ria  Voracità  1 ^ 

jy  appetir  fol  ciò  5 che  piace  • 
pii  //fl/?  habbta  liberta  • 

O w/#nf 

Jtinchiufi  prigione 
Vecida  Ragione , 

Voce  fola . Gii  flbrfWj*  /*  «»*  T' 

• De>  /«di  cr*i</* . < fftuenufl  eccedi 

fui  dannar  fi  cenuinta. 

Orni  Regien’  efprejp  ; 

pÌ/4  i»W  ifi*t  M'“  Ur°Cl  ’ . 

V ni  formi  le  veci 

Vi  Cihe Ile  5 di  Giuno  , e d’Anfitrtt.e  ■ 
Sene  i l’accnfie  de  Finger  da  venie  » >v  > 

Voce  fola . Li MiU  a ?ra,°  » 

Ci’a/  placido  amento  p * 


« 


CONTRO  LA  GOLA  • 4<% 


Diè  pingue  alimento  » • ♦ v ■ H r 5- 
Si  duol , che  fuenato 
V Agnello  rimira  ; 

Il  colle  fofpira  *>v^\  •%».'*  U'to 

Ch'il  Doro  gemente  ì\Wa\\« 

Gm  l’vlttmo  piato  'y  •.  |*V\£j»Vi  i.  ‘ n3& 
Pfala  languente . • -v 

Voce  P*r  felue  , ^<rr  piaggie  i»'V\  *>v\t  1 IS. 
fola  D*  i?<r/*r  feluaggie  tv  v\v\  :l 

La  fchiera  fmarrita  s\s  :A\ 

Tra  gli  antri  non  tiene  ?\  v»;«  \t 

Più  fpcne  . tftswiv. a\\0 

Di  Vita . ■ . ■ •*  -,7>  OKmD 

Choro  Oj»/  caverna,  ogni  fpelonca  ofeura > 

Se  la  Gola  l’affa?,  è mal  ficura.  , a v’  ) 

Voce  D/  Giunon  sul' ampio  Regno  , . ;\Nv. 

(ola  Ch’ai  pie  mai  d’ buoni , 0 /ir;  4 S SCI 

Afa*  vare',  0 fosiegno  , . i ìaUaaì 

/ Scampo  ceti  ornai  di (per a V 

Il  vagante  li uolo  alato  \ ; ■ '»  I 

Che  quanto  s'erge  più,  più  vieti  piagato . ;‘i 
Altra  Afa/r  va  dt  ramo  in  ramo  v vv  V 

voce  Più  PVJìgniuol  canoro  V'\>  , j.  ^vviwVd 
Cantane? , /<?  4^  , /<?  dm  , \«s  v\3  o'j'Sj 

Aia  piangi , r zww*  ; . v «0  r.i  ilei 

Ch’ouunque  ial’  io  mouo  — > v.*\  tVl 

la  Gola  fpietata  infidie  trono . . . //>  iO. 

T erza  C^i  chiede ffe , perche  piagni  > 
voce  Infelice  Tortore  II  a , 

Gg  , Z); 
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466  i C O N T1QO 

Di  che  mi  fera  ti  lattei  ? • 

Non  credete^  in  fio,  fa  ne  Ila 
Che  dice/fe  la  mia  Sorte  , 

Ch^il  Conforte 
Ogn'hor  ni’ muoia 
Ree ' a me  doglia  infinita . 

Ma  hen  sì  diri  a,  la  Gola 
A'  me  l’ha  priuo  di  Vita  ; 

E p attento 

Dal  fiu'efempio  *' 

Il  mio  fiempio  n* 

Ogni  momento. 

Choro  Geme  il  mare , femori  l' onde,  vù'  T 
Che  le  fiponde , ai  *.  . v o 

Che  l’ arene  , i 

Miran  già  tutte  ripiene 
De1  fuoi  muti  habitat  ori  : a ì\\ \uh.j  i. 

"Piange  Dori , eh' a la  rete 
Nel  guidar  i T orini  fiocchi,  ••  * » vi  ? 

Il  Delfin  mal  fi  configlia  ; 

Fritta  d}  occhi  la  Conchiglia 
Non  può  hauer  pace  ,ò  quiete  > 

Benché  fia  fio.  I* alghe  aficofa . 

Voce  Che  non  ofa  « 

/ fola  La  Crudele , , v • .<>••  ' > 

Per  fmorzarla  fitte  ardente  i 
Di  Nettuno  le.  querele 
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S'odon  già  > ch'il  gran  Tridente  v»  r- 
Ne' fuoi  Regni  l'empia  rege 
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LA  GOLA.  467 


Per  lanciar  di  Proteo  il  Grege  • 
Voce  0’  Cielo  9 e pur  è vero , 
fola  Ch'li abbia  Morir 0 sì  vile 


Vs 


B che  ly Ìndiche  fpond * , ey  lidi  Boi  • 

Mandino  ogn'hor  più  pellegrini , e rari 
D' Aroma?  i tributi  ay cenni  fuoi  * 

Seconda  La  mente  9 oh  Dio  9 chy  a la  magion  fu- 
voce . penta 

Dey  defri  fol  deu  impennar  ?aley  , 

Polle  cieca  in  non  cale 

Valte  delizie  de  l'ambrofa  eterna 

S’ inebria  sì , che  del  Cele  He  lume 

Spento  ly ardor->  $ induce  if 

Il  Ventre  ingordo  ad  incenfar9  qual  Nume  ? 

Quarta  Qual  Numy , ahimè , riluce 
voce . Vm  vii  ftpolcro  dy  Animali  eflintt  ! 

B voi j ciechi  penfiet  » «byiui  giacete 
B raylac^ indegni  auuintt , • 

Mi  feri  j non' f tergete  , 

Chy ingegnofi  vi  fate  > 

Per  inuentar  nuofcHtgìton  di  morbi  > 

Per  aprir  al  morir  vie  non  vfate  f 
Deh j più  orbi  non  fate 
B dal  carcere  indegno  9 
Cauti  /piegate  Pali  > 

Per  contemplar  sù  nel  Cele  He  Pegno 
De  l'eterno  gioir  efche  immortali . 


Choro 
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CONTRO  LA  COLA. 

Choro  Fen fieri  *•'.  • \ 

Guerrieri  > . • . * . r . .v«  0 r ’ / 

Ferite , vccidete  i 

Quel  Aio  Uro  di  Lete , V-  : V 
Ch'il  fa: no  divora.  /«':  . . w 

Fera  * pera  > vLi^.v.\  *,À>  ( 

Alora  f inora.  vi 
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L’ Avarizia . 


Ragione  y Penfìcri  accorti  > Auarizia. 


Ver  ignoto  fentier  torce  le  piante . . . \ .3 
Tateui  ornai  (lattante  i 

A quella  Rea  , chi' i cenni  miei  non  prezza  y 
£ <//  /7/<r  Virane  Sorti  .ìm^ 

Rendete  al  Nume  mio  fida  contezza  • . / 

PenC  Donna  ignot\  arre  sia  il  piede  > - /, 

Veltro  vel  togli  da1  lumi  y . 'A  r : 

Chi  fet  tu  , /<*  Ragion  chiede  • — 

Auar.  jDi  Ragion  amici  collumi  - *.  .v-*-’  ‘1 
Tu  la  legge  ogrihor  contraria  » • -A  r.  : A 

Son  di  lei  ribelle  antica  • ;.f  V 

Penf.  Frena  i detti , temeraria > 


Rag. 


Velate  , 0/4,  C*/ci>  Tenfitri  ac- 


corti y 

Che  con  lacera  vesf , 


lenti  y 

Diutfa  da  le  Gentiy 


OJi  tu  farti  nemica 
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47®  CONTRO 

Di  chi  domina,  gli  affetti  ? 

Aliar.  Anzi  fon  lo  > che  rendo  k me  /oggetti 
J defir  più  sfrenati  > 

Ao  fon , che  difarmati 
1 furor  de  le  brame  alt*  , embolie  • 
Trauagliar  per  me  fola 
Tutte  de  ihuom  fo  le  Potenze  ancelle . 

Penf.  E fijfri  3 ò Gel , si  temerario  orgoglio  l 
Dunque  d7 Alma  Ragione 
Tré  fumi  tu  non  inchinarli  al  Soglio > 

Come  Donna  sì  vii  ofa  cotanti  ? 

Aliar.  Benché  vii  babbi  a il  manto , . 

Benché  in  me  non  rijplend7  alta  fembianza  : 
De  la  caduca  gente 
Tra7  fortunati  cori  - 

Trono  nielejft  > e Stanza  , 

E a*  cumulati  miei  vaili  T efori  . a v» 

Ter  ignoti  difegni  . .;v.  .1 

Rendon  tribui  impouerit7  i Regni . 

Penf.  Con  quai  confa  fi  enigmi^  Bbray  ri /pendi  ì 
Se  Tu  i Regni  go itemi , 

Se  di  T efori  abbondi  * 

Se  di  Ragion  ofeur7  i pregi  eterni 
Come  con  sì  vii  fpoglia > e delira  inerme 
Dimoilri  anima  vii  ? e forze  inferme  l 

Aliar.  Il  mio  Tallo  Trionfale 
In  quel  Antro  contemplate  >. 

Ou7 Amor  fenz7aùò * e Tirale 
Hù  le bracciaincatenate . 
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L'AVARIZIA.  47* 

Il  di  fio  di  Gloria  ardente 

Là  non  ofa  erger  la  fronte  > *».*.. 

Nè  fi  mira  acce  fio*  V onte  { v\  2 ‘ 

Il  furor  d’ira  infoiente . i . v\\*  e . ....  - 
La  ria  Gola  efaufta  , e muterà  . >•  ■.*••,•,*3 
Non  à citi  Urani  agognai 
Nè  di  velie  fi  vergogna  . *■  ' 

Quia’ il  buffi,  humiP^e  lacera,  w S trotf  \h 
Là  mai  non  rifuona  .•  ..H  a S 

Di  Lama  la  Trombai  Wi 

iV<r  wa/  Bellona  V \ , . \ wvA 

Il  grido  rimbomba . ' ’ # V.) 

Ogni  fiirito  altier  vinto  fi  fetide 
Di  quel  Nume  al  fulgor , rijplende  * £ 

Penf.  Troppo  ti  pale  fasti  , 0 <r/Vfd5  0 /tolta, 

Quella  Larua  tu  fii,  . v .n 
G&f  f #r*  5 < non  intend ’ il  fine  • \ ' i «- 

Mifera,  né* trofei  -\  \ . -7  VI 

Vanti  le  tue  rotane,  . v > ■ - a 

E Pimprefe  rie  mentre  ti  gonfi,.  - ,\->V  *i 
Scopri  l’ infamie  tue  ne’  tuoi  trionfi  • s-'i  ' 

Auar.  Dijfipa  luce  d’or  d’infamia  ogn’ ombra . \ 
Pcnf.  Lampo  sì  rio  difgombra 

Dal  fin  (qual  fifi  horror)  alma  fugace . r. . p 
Auar.  infi  nfato  è quel  cor  » citi.  Por  non  piace* 
Penf.  Seruo  fa  ffi  de  l’or , chi  Poro  adora  4 . O 

Auar.  Sì  dolce  firuitu  l’ Alme  ristora  4 '<A 

Penf.  Taf -(infelice,  apri  le  luci  mira  r.^’A 
De  la  Ragion  il  lucido  fiembiartti  V.  \X 
. . Lx  O g 4 T^- 


n-» 


) . 


v ilHft  VA 
’.ùvj  Vi 


1^1 

i \ (» 


47*  -CONTROL 

Torna  in  te  Pie  (fa , e al  fin  piangi , e fofpira 
La  Vanita  del  tuo pen fiero  errante . 

Ferma  il  piè , non  fuggir , Mifetr'  > a folta . 
ilA  , precipita  già  ne  Cantra  il pajfo  , 

£ per  giacer  ini  col  cor  fepolta-, 

Spinge  à Pingreffo  impenetrabil  faffo  . 
à tré  Pur  troppo  è ver , che  l'Auarizia  ingorda 
Al  vero  è cieca  , dr  a' colti  figli  è forda . 

Pen£  c Rag.  Oh  mifcria  de'  Mortali 
Ch'à  tal  bram ' aprite  il  feno  ! 

Non  vedete , eh' è vn  veleno  , 

Che  fa' Mali 
E'  7 più  incurabile . 

Sccond.  Quanto  più  l'oro  è potabile  » 

Più  la  fet'è  inestinguibile , 

A la  piaga , inuifibtle , 

Z/  rimedio , * /Àr*  ardente . 

Tcrz.  //  dolor  già  mai  non  fente 
Refrigerio  del  conforto . 

7/  , 4 l'hor-y  ch'è  in  Porto 

Più  s'ingolfa  in  mar  di  pene  » 

D*/  Fattolo  in  su  P arene 
l'Anfietà  trotta  procelle . 

Quarta,  Tifi  puri' aurata  pelle 
Pertnbut'  offr'à  quel  core  t 
Ch'à  si  rabido  Auoltore 
Immortai  efea  fi  fà  \ 

Non  andrà  mai. 

Sciolto  da'  guAi  ' 
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L’  AVARIZ  IA. 

D infelice  pouerth  . 

Quinta.  Ben  diffe  il  frigio  in  fauolof  canti. 
A quel  3 cui  tolto  fu  Boro  fepolto  : 
forche  d’amari  pianti 
Spargi  le  gote , oh  Bolto , 

Se  C iliefs’vrna , in  cui  fu  Coro  afcofo* 
Empi  di  fafs\  e areney 
Me»  fojpetto  ripofo 
Ritrar  forfè  potranno  indi  tue  pentì 
Choro  Chi  non  futile  la  radice 
Sù’l  natal  d’Auara  voglia y • « 

Mai  felice  effer  non  può 
Re  neh’ in  fenovnito  accogliti  > 

-•  Quanto  Mida  trasformò. 

Gioia  non  (peri  chiù  l* acquiti?  è intento  : 
Che  de  l’ auido  cor  Hunti  i’I  Tormento  ' . , 
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Quant  i 0 quanto  i fuoi  penfier 

delttd^v*>\  • 

Chi  le  mende  colar  os * a le  Genti  , 
Che  nel  centro  del  cor  cauto  rac- 
chiude. 1 

T engan  puri  fuoi  falt  i Rèi  Vincati  \ *»  và  ) 
Imprigiona?  in  Baratro  profondo  > 

Cui  fien  tutti  di  luce  i raggi  Jpenti  ; 

Ah-,  che  di  Lince  occhio  più  acuto  ha  il  Mondo ; 

Nè  sì  fin*  arte  di  mentir  l'ingombra  > 

Che  non  difcerna  in  fonte  vn  cor  immondo . 

F fpecchio  de  PAlma  il  volte , ‘ 

Ber  cui  riflette  di  fiore 
Ciò , ch'il  flentio  nel  cote 

Gelofo  nutre  fepolto . . - - 

Il  manto  d'ipocrisìa 
F vn  velo  sì  trafparente-, 

Cl^k  P occhio  fcopre  la  mente 
Biu  nuda  > quante  più  ria . 

«tv.»  La 
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La  lama  de  F Apparenza  

T radi/ce  chi  ne  uà  cinto  : ì. 

Ch’iti  Scena  <Fvn  volto  finto 

rr  ir  r ' T*  <7’ 

Lfane  ciocche  fi  pen[a.  

Val  tempo  [telate 

Viù  [piegano  indegne  * l>  #.  - ■ <*  ]/ 

trista  Fintene  ' J 'C 

Le  colpe  falate . -,  ,~r,  ; : 

funtore  fi  ficofre 

Da’ detti,?  dal  vifo  t V , v , . . -,  r ‘ 

Diuerfi  nelFofre , &A1U- 10IJ  ( 

O’ quanto  c derifo  . L 

he  Turbe  pi»  ree  3UJt)JI1IlR  » 

Spregiatole  [che mito  l[  • - 

òv*  Videe  * Ji> 

1/  moilrano  a dito  . 

Dunque  elafi  un  quello  Ricordo  impreffo 
T enga  nel  cor  ; fitti  lo  [plendor  del  Sole 
Non  può  tale  apparir , qual’ egli  vuole  : . ? 

iHi  tal  [emlr’ad  altrui  > i /r  Jlejfo . 
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Si  elprimono  la  Coftanza , la 
Continenza , e la  Tem- 
peranza fecondo  il  fenfo 
d’  Annotile  nell’  Etica 


\'«A 
lift. 


j II  varco  concedete 
A’  rat  di  rea  Beltà  . 

Ah,  ben  mi  rifondete 
Colpa  di  noi  non  i) 

Ch*à  Varnorofo  Ardori 
A le  Luci  non  sa  chiuder  le  porte  ; 
Vigilanti  del  core 
Tener  connien  le  Sentinelle  accorte , 
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Sii  , sùy  de  IP  a la.  difefit , 

A ritmo?  alma  Coriaria#, 

Non  ti  render  h ? offe fa,  - * • • ' > • - 3 

Del  Dolor,  ch’ogn’hor  s}  avanza.  • - V 

A l’asfalto  de  le  pene 

io  rejìlto  (ella  rifionde)  ì * < t -*.  ....  ) 
Ma  d’altronde  «• 

Dar  foccorfo  a me  conviene . 

Prr  7*/^  fola  non  mi  licè 
Afc  l’arringo  di  Cupido  'a  - V 
Ritrar  palma  vincitrice , 

Non  mi  fido 

Co’  piacer  di  chi  guerreggia  • 

D/  Ragion  guarda  la  Reggia 
Continenza  vigilante . 

£//rt  dice j pugnar  voglio  , 

.Afà  tremante 

/a  combatto  per  fifietto  /s  ‘ r » 

Del  Diletto , 

C^r  aW  Soglio  ""  • 

Z);  ^/>/«  mi  vuol  lontana . 

Chi  pugnando  forza  human  a 
Sol  ad  opra,  ogn’hor  vacilla  • 

Intrepida, e tranquilla 
Pugna , f vince  finente  , 

La  ragione  le  dice , 

E ya/;>  fiero  al  fine 
A grado  piu  eminent'  ye  piu  felice . 

Ar P la  fublime  Sede 

Dotte 
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Doue  la  Temperanza 
H eroina  riftede\ 

E fol  con  cenni  rende  .1  . 

A fe  pronti , e /oggetti , , f 1 

domati  dcflrier,  glf in/ani  affetti  . . V 
Continenza , e Costanza*  - «\ 

Dopo  lungo  pugnar  s’ ergono  il  Trono  * . .Av, 
E del  Bello  * e del  Buono  : -v \'Jl 
Arder  fol  fanno  il  core,  ,V 

De  l’innoccnt’ , ^ immortale  Amore , \ *V 
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Vuol  Platone  ch’il  Cuftóde 
della  fua  Kepublica  imi- 
ti la  Natura  del  Canel- 


Generofo.  ■ 

■ ' - 


H 'Io  non  am'  il  mio  Aiolampo  > 
Quella  legge  , che  me'L  vieta  > 
E'  indifcreta . 

Me  n'appello , e d’ir*  aut rampo . 
T al  vn  dice  y debolezza 
Verfo  vn  Can*  è tanto  amore , 

Alà  di  core 

lnejperto  ey  chi  no'l prezza*  V 

5 e Virtù  di  Amor  è degna , 1 v 

Se  per  lei  fplendon  gli  He  rei  * 

Do/irem  Noi 

Non  amar  quel , che  V infogna . 

Chi  defa  l'Idea  Verace 
De  l'Heroe  , Aie  lampo  ammiro  > 

6 f allire 

v P il 
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nL  CANE  GENEROSO. 

È*  il  più  intrepido , il  più  audace . 

Qual  vfcir  Fiera  ■>  ò Portento  ■***; 
Tuo  da'Bofchi  , chi* in  battaglia 
Non  l'affagli  a 
Con  impani  de  ardimento  ? 

Ma  fe  dentro  le  Pareti 

et  pofeia  trionfante , 


V Wl 
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Ftièd’ 

Qual  può  Amante 
Tratti  ‘i'far  più  manfuètif 
Mitigaty  ogni  furore 
Tutto  pace , tutto  fede  9 
Prr  mercede 

Del  fuo  Amor  richiede  Amore  • 
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Nondeue  il  Sagio  defiftere 
dalie  Operazioni,perche 
non  ri  celie  applaufi  I 
dal  Volgo» 

V antt  a {fòrmi,  quinte  pene  » 

Prona  t hnom , che  vine  iute  nto 
Ad  oprar  quel , che  cóhùiene  . 

Non  fi  da  maggior  tormento , 

Ch* ambir  fiempre  di  Prudenza  ^ 
"Rintracciar  il  Polo  > c’I  Vento . ? i- 

Del  Confi  gito  a l’eminenza  """  \ 

D3 ejfer  giund  ei , che  fi  crede , 

Qucft’ è quel , che  n’  è più  fenza  * ' - 
Stolto  è ben,  chi  non  f aiate de*>  * - 

Che  ly huom fempre  batter  non  può 
Dritti  alfegno  il  capo , di  piede 
Vn  Vlijfe  trottar  so 
Che  di  Senno  p offe  de  (fé 
Doti  e piena  , c gli  fi  appo  . 

Ut  ve*  alcun  ticn  dorme  imprejfe  3 
il  fintier  fiima  per  cui 

Kh 


rtfi  FINE 

Virtù  al  crine  i lauP  intejfi . 
:Al  parer  pùfcia  d'altrui 

Degne  fon  di  fcorno , & onta 
Le  follìe  de'penfier  fui  . 

Il  Guerrier  con  hauer  pronta 
A fuoi  cenni  armata  fihiera  y. 
De  le  glorie  al  Gel  formonta . 
Ma  di  Pallade  Guerriera 
Di  figuir  biafina  le  fcorte 
Cor  y eh' in  Pindo  i lauri  j pera . 
E compiange  la  ria  Sorte 

Di  chi  vuol  fars*  immortale , 
Con  gir  fempre  intorno  à morte 
Altri  poi  y diety  Che  vale. 

Per  far  pompa  del  Ceruello  , 
Parfi  affatto  Irrazionale  ? 

Di  Pelimnia  nel  Drappello , 

Lama  è già,  che  cufiun  bauc 
l penfier  fuor  del  cappello  . 
Tenia  pur , dice  thuom  graue , 
di  fottien  publica  cura , 

Le  fue  rime  fitto  chiane . 
Ogn'  impres'  acerba  > e dura 
D'abbracciar,  flima  follìa  , 
Chi  per  fi  pace  procura . 

Nè  gli  ajfar  d' Economia  ■ 

Altri  loda  lo  fparagno. 

Altri  vuol  la  mercanzia  y 
Gafiun  ride  del  Compagno  , 


DEL  SAVI 

Ma  poi  vede  , che  finente , 
Ver  le  doglie  fi  va  al  Bagni . 

Non  farebbe  Maldicente 

Mai  nel  Mondo , s'entro  il  core 
Si  mirajfe  de  la  Gente . 

Ciafcun  certo  hattria  timore , 
in  dannar  l'altrui  difetto , 
D'arrojfirfi  al  proprio  errore . 

Se  la  man  pone/fe  al  petto  , 

Chi  di  far  ofa  il  Pedante, 
Forfè  hauria  maggior  rifatto* 

Al  parlar  d' ogni  Arrogante , 

Stolto  è ben  chi  dand'  orecchia  , 
Da  l'oprar  torce  le  piante . 

F er  trau aglio  non  s'inuecchia , 

Chi  del  Greco  menzognero 
Ne  la  fauola  fi  /pecchia. 

Caualcaua  vn  Vajfaggiero 
Vn  f ornar  di  lenta  lena 
Ver  non  commodo  f enfierò. 

Incontrò  a l'alt*  arena 

Vn,  eh  e mo/fo  à compajfione 
De  la  beliia , fi  diè  pena . 

Quindi  di/fe , ò gran  poltrone > 
il  me  fichi  no  è morto  già  , 

F tù'l batti  col baìione ? 

O che  poca  carità  ! 

Scendi  giù,  crudo  a/fajfino. 
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ÒneVei  fcefi  per  pietà.  * ' 

Guida  pofiiaà  capo  chino  V 

V animai  per  la  capezza  ? 

E così  figue  il  cammino . v v 

Ma  die*  altri  ? oh  gran  fciocchezza > 

Quegli  ha  l}  Afino  ?e  vaa  piede  ? 
h’I  deride , anco  e ’l  dijprezza  • 

Eg’f  //r  filC  à l'hor  fin  riede , 

Nè  gli  J corni  à f degno  prende , • 

AfA  a/  coniglio  d’ogn? vn  cede  » 

poi , ch’altr’  il  riprende*,  > 

Ch^il  fintar  troppo  trapazza  , 

Ond' irato  in  terra  ficnde  > -A 

E f mazza  r.  yV 

DA  a/  me f eh  in  colpi  sì  fieri? 

Che  Patterà?  e al  fin  l’ ammazza. 

Così  intefi  a'difpareri  „ y V 


Ciò  ? che  vuol  de' fatti  mici  ? . " ! 

Ch'io  rapprendo  vna  zannata  • * \ r."  ; 

Stolto  ben  à i* hor  farei  ? . ..  t\v\  , 

Ch'io  volejjì  dijp^rarmi?  , <j  r 5\y.*.  v 
Ver  che  ben  l’opre  non  fei..  • \v- 

Di  Cof/anza  voglio  armarmi?  - A V '» 

Quando  graue  azione  imprendo , 
h s' lo  fallo  ? con  filarmi . . . *> 


Deiagente  sfacendata 
Di  Ragion  lòfi  ih  g?  imperi 


Dica  pure  la  Brigata  •- 
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DEL  SAVIO.  4$s 

E fe  pur  tal  hor  intendo 

D’annourarmi  fi'a’  pià /coltri  , 

F perche  ben  Io  comprendo > • C . . ^ 

Di  fapcr  meno  de  gli  altri  • v \rl 
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La  Prudenza . 


Val  rimiro  colà  sù*l  T rono  altera 
Macstcfi  Imperante , 

Che  accorta , f vigilante 
A sìnol  di  Dine  no  volgati* imperai 
Non Jon già  quelle  Ancelle , 

Mà  Compagni  , e Sorelle  i 
Anzi  > eh*  inferno  vnite 
torma»  con  lei  medefma  V n Nume  iftcjfo  > 

E mentre  V inde f e ffo 

Suo  ìtudio  altrui  dà  legge 

T te n quelle  al  fogno , e fe  medefma  regge . 

Vna  > eh*  è fua  reiette , 

I>  fa  di  man  cadere 

Lo  Scettro , e*  fregi  d'or  dal  cren  le  fucile  . 
Basta  vn  fol  difparerc , 

Ver  filettar  il  popolare  orgoglio , 

E s*ella  no*l  raffrena , 

Non  pub  Regnante  foste  neri*  in  Soglio . 

Alà  temp*  c ornai  di  dipi clar  y qual  fa-> 

De  la  Dea , che  gotte r na 
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LAPRVDENZA.  4*7 

Si  tiranti  Monarchia. , 

Il  Natale , e VEfenza . 

Ecco  rtmoffo  il  velo , <’//V Prudenza, 
Immortai ’ , <£•  Eterna 
Trahe  dal  del  la  radic’ , * ne  le  menti 
Di  noi  fiali  viuenti 
sparge  do  i femi  fuoiy  fe  ile ffa  eternai 
A Uh  or , che  FU  uomo  in  quella 
Vita  mortai  apre  le  luci  > e nafte  , 

Entro  i Sacrari/  fuoi fepolta  re  Ha , <j\ 

Nè  folle  uar  la  fronte 
Può)  mentre  Giouentà  fral\  e incollante 
Segue  de’ ciechi  ajfett ’ il  corfo  errante  : 

Ma  fannie n 9 ch'il  dif corfo 
A’  Generofi  cori 

De  l’ infuno  fallir  de  FI’ il  rimorfo  > 

E feopra , ch’il  gioir  deriu’ altronde  , v 

A l’ h or 9 qual  Alba / itole 
Sgombrar  le  nubi  , e prenome  il  Sole  3 
Di  Cele  Hi  f pie  udori 

Scintilla  in  fieno  vn  lampo  » e fi  diffonde 9 
Ch’a  P intelletto  difue landò  il  vero 
Al  Sol  de  la  Prudenza  è mejfaggiero  » 

A tal  lume  la  mente  : 

pi 

Del  cor  entro  la  Reggia  il  guardo  gira  » 

E confufa  rimira  > 

Che  la  Ragione  opprime  il  Piacer  folle  ; 

E che  cede  al  Dolore  - ' 

Ogn’ alto  fiirto  effeminato  % e molle  • .. 

Hh  4 ZV- 
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Debil  Defio  tFHonore  .*■<  1 

Si  dei?  à ?hor  nel  fino , 

Ch ’autdo  di  por  freno  al  rio  tumulto-, 

Non  andrai  dice^vn  tan? orgoglio  inulto . 

Due poffenti  Guerriere 
C oflanza  , e Continenza , 

Spinge  contro  il  Dolor  3 fMr/n  il  Piacer ey 
E rigor ofi  Editti 

Pu  Èlica  contro  i -ciechi  lor  delitti . v -I 

Da’  rigor  fpauentati  , e da’ flagelli 
Parche  cedano  alquanto  a ’ dui?  imperi 
Gli  empi  a ffetti , e rubelli  : 

Ma  piu  sfrenati  ■>  e fieri 

Piforgon  pofeia  > e con  più  infuna  guerra 

De  le  pie  Pugnatrici 

Gittar  ? autorità  tentano  à terra  • 

De* feroci  Nemici 

Contro  lo  Huol  mal  faggio  \ 

S’arma  la  Coppia  audace 
D’infaziabil  ardir , e di  coraggio  : • v - 

E Te(ìFP\  e combat f 5 e que’  F roterai 
Seggio?  al  fin’ , e di  Ragion  fa  fruì  • 

De  le  oolpe  à FHorrore 

Volger  veloci  , e fuggitine  il  tergo-)  \ 

Sol  cohfente  al  Dolore  ; . 

Deliziofo  albergo 
Niegé  al  Piacer  mole  Ho . 

Euor  del  confin  del  Giulia#  de  FHonefle, 

Cinta  di  Regio  Ammanto  • >* 

-**•  * ~ ~ Per 
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Ter  vittoria  sì  degna 
Con  Temperanza  , e con  Tortezza,  canto 
S'inalz’  al  Soglio  la  Prudenza  5 e regna  ; 

E trionfante  i’effer  fuo  pale  fa  , 

Sol  quandi  è in  tutta  > e più  non  teme  ojfefa . 
De  la  Reggia  del  core 

Placai ’ i moti  , e le  difeordic  fpente  \ 

Een  puoi  e Ila  di  fiore 

Reger  L’inferma  , e fico  n figliata  gente . 

Re  peni  ella  non  cura  1 

D’èrgcrs’  in  ampio  Regno  il  Trono  altero  : 
Ma  fra  priuate  mura 
Torma  picciol  Idea  d’vn  vailo  impero  : 

E mentre  con  riziri 

Co 

D’Enconomica  legge 

J\  Nobil  famiglia  regge  , \?  -,  i 

Ben  fi  finge  i difiegni  ••  v >-  J ' x 

Di  gouernar , e dominar  i Regni . 

Sorge  pofeia , e la  Dea 
Cfi il  Volgo  appella  A Urea  5 
Per  man  fcring*  , e le  dice , 

Suora  5 non  lice , 

Che  tù  fra  i ombre  di  prillata  Sorte 
Paga  fiol  di  te  ile  fifa  > 0/04/ , //'  > 

P enfia  ? prb  d'altrui  fola  ftafceili  » 

Afa#  z/tj  vano  de  fio 

Di  gloria  fiale  acce  fa 

Con  lo  sittdio  fedcl  di  tal  Minilira 

S’accinge  a la  dì  fifa 

De> 
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De' più  Souran' Imperi , 

E di  S orto  fini  Eira 

Accorta  in  euitar  gli  [degni  fieri  , 

Maone  vgnal  pa/fo  per  via  piana , & erta , 
E fra  le  fine  ben  regolate  Genti 
Vigilane  & e /porta 
D'alta  felicità  fparge  i torrenti . 

T ornata , * r inerita 
Eli * è dal  Mondo , r da’Nemic*  ittejfi 
Di  fua  Gloria  infinita 
Songli  Encomi  appronati  > e?  vanti  tfprejfi  • 
A grado  sì  fublime , 

CA;  T><2rca  /ai  fentier , folo  Sottolio . 

1! oppotto da  quel  folle  . ... 

Si  contempli , ch'opprime 
Do  Splendor , /a  Potenza 
Col  fenfo  de*Piacer>  di  Alma  Prudenza . 


La 
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La  Fortezza . 


[a  confidenza  estrema.  5 * vii  timore 
Alzo  Ragione  a la  Fortezza  il  So» 
glie , 

ManfiueP  ha.  il  fiembianf  , r /fair 

horror e > 

jy ir1  armata  iattanza  , * *0»  d.1  orgoglio  • 

Odia  turbar  la  Face , aM  il  Conflitto , 

G&/  racchiude  nel  cor  pregio  di  Forte  > 

Dificerne  i rif chi , r /ri’  ter  roti  è invitto  > 
Stima  la  Vita  t e sa  (frizzar  la  Morte  • * 

M o/fio  non  da  furor , w<*  configlio , 

J4/  periglio  s'e/fort , e pria  mi  fura 
S’a  forz 1 human * è vgual  ^ ma  nel  periglio  9 
SV  riefee  minor , ‘uùvc*  Natura  • 

Meno  fi  turb * 4 cit/  difpera  9 

Che  difiperando  ancor  pugna  con  legge  9 à 
E G e lo  sìa  d’JHonor  , s’auuien  5 eh*  et  perdo 
D'atra  Morte  il  Dolor  vind , f corregge  • 
Dolor  tanto  più  dar* , r df/rF  r al  [enfio  9 
Quanto  il  berte  maggior  9 nw  priva  9 
Alma  di  Metto  > e Fa/or  immenfio 

x Anht- 
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A nhclantcd’ oprar,  s’a ma,  che  vino, . 

Bel  T cafro  è Li  Vit ’ a nabli  core 

Di  magnanime  impred , e nfplendenti  : 

< Precipiti , , pria  , P horror  e 

D’indegni  geli’  in  quel  fi  rappre finti . 

Non perch’ eifia robufto , e d’ir*  auuampi  > 

T e ni  trario  defponc  a la  Battaglia  : 

Mk  f ràgli  horror  de’ Marziali  campi 
Vuol , eh’  a Pira  il  Difcorfo  ancor  prcuaglia  • 
L’Alma  fpinge  k tenzon  Pira  fouente  , 

E promette  al  Tur  or  certa  vittoria  ; 

-•  Mk  fc  l’efito  pofiia  è differente , 

La  Vita  fi  fojpira  , e non  la  Gloria . 

Nè  , poich’egli  pervfo  h abbia  in  Pale  lira 
Di  fchermirfi , ò ferir  Phabito  apprefo  , • 
Contro  chi  men  di  lui  proni  hk  la  delira 
Per  ragion  lieue  k cimentar d è intefo  • 

Dificoli  fon  fimulator  depporti 
Infidi , foperchieuoli , arroganti 
Quei,  ch’agli  arnie*  idèe  (fi-)  e tiraggi  , e morti 
Ere  fintando  , efaltar  eredon  fuoi  vanti  • 

0’  quanti  fin , eh’ k fingolar  tenzone 

Animofi  fi  accinfero , e gagliardi , • - 

Che  y fiaccato  l’orgoglio  entro  l’Agone  , < \ i 

Cederò  a’ quei  , che  più  Bimar  codardi  • 

Simili  qucBi  fon  k quei  , eh’ e fperti 

Mercenari  di  Guerra  apprefer  l’Arte  > 

Che  f aldi  sian  , fi  di  campar  fon  certi  > 

Mk  volgo n poi  nel  rifehio  il  tergo  k Marte  • 

- . Opur 
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0'  pur  a quei , che  ineruditi , e Molti  ' 

V anno  k me fhiarfi  entro  i p erigi’  ignoti  , 

E feorgendofi  poi  frk  qutlli  annoiti  •> 

Re  fi  a no  fconfigliati , efangiC , immoti . - 

C/<? , ch’opra, , z7  E^r/’ , * più  rifplende  ■ 

Fra ’ terrof*  tmprouif  il  fuo  coraggio 
Quanto  forprefo  e più , /rt/7/0  più  intende  . 

Quanto  me n fperar  pub , tanfepiù  Saggto.’- 

Ter  pena , 0 guide  rdon ’ ci  non  f accinge  ' 1 
Ad  imprefe  magnaninf  & altiere  : 

Ma  imperturbato  altri  à pugnar  cofiringe  i 
Col  rigor  de  le  leggi  afpr ’ , e feuere  . 

Fremio , e legg  è al  fuo  cor  la  fua  Virtute , 

L’vtil  public  0 e fuo  3 l’honor  dui  le  3 
P arche  fatui  la  Patria  , la  fallite 
Propria  non  cur ’ 3 e ogn ’ altro  fin  gli  è vile  . 

JV*»  perche  a Uh  uomo  il  viuer  fìa  mole  fio , 

Fi  non  abborre  intempesiiuo  il  Fato  3 
Afi  perche  gli  è più  dolce  il  fine  honeslo 
Del  viuer  fik’ Mortai’  il  più  Beato  . 

Forte  non  fì\  chi  di  Fort  un’  auuerfi 5 A 

Per  fottrarfi  a gli  oltraggi , odio  la  Vita  : 

Fort’ è quel  Alma  5 che  ne’ Mal’  immerfa 
Quanto  fi troua  più  3 più  Jorge  ardita . 

Benché  di  Sorte  il  non  tur  bar  fi  k l’ onte  3 
Non  fia  l’opra  compiuta  di  Fortezza  3 
F or  fin  battaglia  haurk  l’armi  più  pronte 3 
Chi  con  l'infid’  k contraffar  faune  zza . 

Non  femprc  di  Bellona  il  Camp’  è aperto , / 

Nè 


. ; 
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Nè  femore  à Vhuomo  è'I  trionfar  conceffo  : 
Aia  né*  clan  fi  ri  del  cor  più  degno  merto 
Sempre  trar  può>  chi  vincer  sa  fe  Beffo . 

A chi  tai  vanti  d’ e fallar  fù  degno, 

Son  l'iBeffe  virtù  cor on* , e palme . 

Queffè  la  gloria  eflrema  , e quel f è il  fegno 
Vltimo , à cui  mirar  donrebbon  P Alme . 
Splende  Fortezza , è ver , co'  fuoi  fulgori 
Colà  frà  le  Battaglie , e le  Campagne . 

A là  non  però  degn'e  d’eccelfi  honori , 

Se  non  le  fon  Poltre  V irti*  compagne . 


♦tv*.  . 4-S  * . i . 
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Nella  Nafcita  del  Signore. 

Agnofce  Chriftiane  Di- 
enitatem  tuam . 


*• 


L?na  folle , che  pcnfi  ? 

Che  non  liberi  ornai  la  mente  op - 
prefi 

Dal  giogo  vii  de  gl' infenfati  fenfì 
Che  non  ofi  te  slejfa 
D' muoia  re  a l’error  , che  sì  P ingombra  ? 

Altro , ch'vn  fumo  > vn  ombra 
Non  ti  prefenta  il  rio  desi  in  mortale • 

Deh , canta  impenna  V ale > 

E penfter  più  accorti 

Contempla  ornai , quanto  il  tuo  pregio  importi . 

7" «a  fubltme  Dignità 
Da  le  sfere  fender  fé 
La  Sonrana  Deità . 

Mira  là  del  Cielo  il  Rè 
Di  Betlern  entro  le  grotte  * 

Ch’in 


4 <)6  NELLA  NASCITA 

C ti  in  rigor  d*  Algente  notte 
Anbclante arde per  te. 


il  Motor , che  CHuom  creò , 
Che  Cantico  errar  punì) 

Il  tuo  mal  f offrir  non  può . 
Quando  mai  d’ Amor  s’vdt 


Sì  mirabile  Portento  ? * - 

Per  patir  Ei  fol  tormento , 

Del  tuo  manto  fi  velli . m ...  4 

E pur  è ver , che  del  caduco  efiglio 
Giaci  nel  fango  sì  vilmente  a u /tolta  , 

Che  mai  non  volgi , o flotta  , 

Di  tal  Amor  a sì  gran  prone  il  ciglio  ? 

Deh)  contempla  piangente 
- D’Armenti  cfpofto  al  fiato  ' iì.% 

L’Infante  Onniponente  i '!y\J 

'■  Che  dal  fen  puro  di  Donzella  è nato . ' 

Degl i Angioli  canori  '\J . -0 

Pi  file gitati  a’  concenti  • 

De f empiici  P a fiori  . r ?\ 

Compungiti  a gli  accenti^ 

. E spargendo  le  gote  * .....  \ 

Di  lagrimofi  humori  > 

Spngion’  ancor  tuoi  affett’  in  quefle  Note  • 


Signor 


'•ipiti/etfby  Cloófi 
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é ' v- 

5 / il  mio  p enfierò 
Lf  apprender  foffe  degno 
Sì  fublime  Mi  fiero  , 

Qual  mai  potrei  di  grata  fé  dar  fogno  ? 


Ufcrti+rfc 


SE  del  tuo  lume  vn  raggio 
Ali  f cintillaffe  al  feno  , 

Tatto  il  de ftr  piti  faggio 

Stimar  nulla  potrebbe  il  Ben  terreno  • 


AV  hor  intei  al  Fine 

Sarei  per  cui  fon  nau\ 

E Ai  Gioie  Diuine  • 

Ne  la  fperanza fol  vi  urei  Beata  • 
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SORCI  RAPPRESENTANTI . , 


Capitano.  1 

Epilogo  • 'l  Sorci  di  Città . 

Crepanzio.  J T 

X m *• 

Montano  Sorcc  di  Campagna  . 
jk  wjL.  ^«JL  X w~it. 
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SCENA  PRIMA. 

t Vr^  T * rt; * .•>  a 'tt'vn;  * 

\ U ' *"*'  H . ' J > . A . 4 r *\ 

Capitano,  Epilogo  5 Crepansio. 

* * ' • , . ,v  ■ * r '*  ^ »***%«4\  » *V  j ** 

0 , che  fono  de*  Sorc * /7  Capitano , 
C/k  ho  cento  mila  Sorci  ai  mio  co - 
mando,  , >v. 

oprai  già  col  ferino  , f ftvz  Af 

Ch'ai  mio  valor  sy impalliditi  a Orlando  ; ; 

. Adonti  fpianai  di  Cafcio  parmigiano , 

Ti  ero  votai  contro  i Frefciuti*  il  brando  > 

£ d}ediil  facco  li  più  cT vna  dippcnza 
Di  Signori,  ch'han  titol  d’Ecccllenza  • 

Alale  Vn’iwpreja  poi  ni  andò  T alighieri  : 
tira  venuto  à Roma  con  tal  fatto 
l n de' Napolitani  Caualiert , : 

r Dio  ere  de  a , che  fguazzaffe  à tutto  patto  ; ^ 

Tempre,  difs' lo,  compagni  audaci  > o peri  > 

/)/  £/>’  4 dar  (Cfuoi  foraggiti  guatto  » 

* . ..  li  3 ^ 
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Ma  nel  'Palagi*  entrati  a capo  baffo  > . . - 

He  Baro  alfin  ne  Bri  difìgni  in  affo . 

Girammo  in  sé-,  e ’n gin  * ne  rìtronato  .•;?>>* 
JFm  mai  da  Noi  de  la  difpenfa  il  loco  , 

In  Cucina  di  foglia  vn  fol  pignato 
Bollir  vedemmo  lentamente  al  fico, 

È paleggiando  con  le  mani  a lato 

Gtua  hor  cantando  > hdr  sbadigliando  il  Coco  • 

Onde  chiarijft  al  fin  noftro  ardimento  » 

C hf  Napoli  fol  ha  broccoli  > t vento , 

Di  li  partimmo , e d’vn  Signor  Lombardo 
La  cucina  affitti ammo  à Pimproutfo  • 
lui  entrando  fcoperfi  alzando  il  guardo  ? 
f ' Apparecchiato  k la  Buffieca  il  rifo  ; 1 ’• 

Pdf  faette  d* affilato  lardo 
T r afìtto  il  petto  a vn  gallo  di  india  vccifo  • 'i 
l-  V’orano  in  fomma  cento  cofe  ghiotte  . .$ 

Senza  guardia , inoltrata  fi  la  notte  

Panie  de*  Sorci  pratici  al  confi  gito 
Tempo , di  dar  fegno  k la  battaglia , 

Pria  d’ogn’ altro  k vn  parlicelo  da  di  piglio . 

Il  Sorgente  Maggior  Spacca  muraglia . 

Franca  Tripf  k vn  tortel , Spezza  periglio 
Attacco  fji  d? polli  alla  rogagli  a , 

Rapace  > Spicca  l'onto , è Bocca  frefca 
Ben  la  rabbia  sfogar  con  la  ventre fca . 
lo , che  ho  d’ogn1  altro  il  guTio  più  fuogliato  ^ 
Volti  far  prima  vn  caracollo  intorno , > 
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Che  so  ben  lo , che  vagita  » b Starna , ò /torno, 
E finalmente  vn  piatto  da  . ..  . . . 

T e pi  do  ritrovai  vicin  al  forno  : 

Quel? era  vna  Podrita  a la  Spagnola. 
Microcofmo  mellifluo  de  la  gola  * y 

Lì  ut , fei  L’Epilogo  de*Sorcl  > 

C*e  ti  parve  di  quel  brodo  Ictrdiere  ? 

Epil.  Non  ho  niente  da  opporci . 

Erti  Manna  candii*  a mio  pareri » 

Cap.  E tv , Meffcr  Crepanzio parafiti. 

Quale  stimasti  cibo più  fqntfito  * 

Crep.  /f  dirCtl  ver , volli  mangiar  di  tutto  • 

Cap.  C/;*’  ti  pìaccjne  ? Crep.  7/  Prefcintto  . 

Cap.  E #0/?  temesti  tu  d’haner  poi  fete  ? 

Crep.  Ittfingai , riderà  vn  botcon  da • 

Epil.  E/  /'<? , eh* era  de  gfaltr*  il  più  piccino  -, 

Per  vn  bnchetto  entrai  ne  la  Credenza  -, 

E v* era  vn  Marzolino  di  FiorcnZa  . 

Cap.  Lice  poi  , etieffer  grand * è gran  vantaggio . 
Epil.  Non  vai  qvedla  ragion  contro  il  formaggio 
Chi  troppo  è graffo  non  fi  caccia  dentro  , 4 < 

Nè  gn/l a il  bt.  ■on  5 chi  non  arringai  centro » - 
Crep.  Felice  quel-,  ch*à  tal  delizia '‘varca» 

Li  qui  raccnr  fi  può-,  per  qrtal  ragione 
Vogliono  i ghiotti  far  del  cafcio  barca  • 

Ma  tu  de  la  Scrceide  Campione,  . .t 

Limmi , perche  de  la  battaglia  il  campo 
. Abbandonasti  9 per  venir  al  bofeo  > 

One  incognito  , e fofeo 

li  4 k:  u.  Li 
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Di  tua  rara  virtù  fi  rende  il  lampo? 

Cap.  Dopo  lungo  pugnar , tal  hor  la  pace 
Giou'  a'  Guerrieri , e piace 
L'ozio  taf  hor , per  rammentar  fuoi  gesti  . 
Crep.  Afimmaggino , che  voi  fiate  indigesìi  : 
State  in  ceruel , che  poi 
Quel , che  fuccede  a.  me , non  veng>  à voi . 

Cap.  Qual  ti  forprende  torbido  accidente  ? 

Crep.  In  corpo , a dirai  il  ver , non  ho  più  niente . 
Cap.  Com'ejfer  pub , che  tù  non  si/  /atollo  ? 

Crep.  Da  la  Cittade  in  Villa 
Siamo  precipitati  à rompicollo  ; 

E non  volete  dS  babbi  a digerito  ? 

Cap.  Con  quello  tuo  timore , 

■Cr  e pan  zio  , mi  rifuegli  l'appetito  . ' , 

Crep.  Qualimprefii  di  fogna 

Uro.  quest' hor  ride  folti  e il  tuo  valore ? 

V noi  combatter  tu  forfè  con  le  legna  ? 

N°n  fi  feorge  qui  Ofpizio  3 nè  Hofteria  : . g) 
Lunge  dal  Patrio  Nido , 

Ci  hai  condotti  a perir  per  biz  zarria . 

Cap.  Sei  pur  di  poco  fpirt' , io  non  di  ffido 
Di  /ottenermi  ancor  firk  queste  Scine  • 
m S'alimentan pur  qui  tant' altre  Belue. 

Non  difeorri  : Non  dee  Nocchiero  accorto 
Pfporfi  a le  tempeste , à P hor  > eh' è in  Porro . » 
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SCENA  SECOND 
Montano , e i Sudcx  ti . 


QVai  miro  la  fra  gli  arbori 
Con  terfo  manto , e Incido 
Sorci  d’affetto  incognito  ? 

Per  quel , che  rappr e fontano 
La  fronte  gran* , e placida  , 

L * occhio  fere  no , e limpido  > 

Il  Portamento  Nobile  , 

Genfe  d’alta  Progenie  ; 

Stimo , che  fìa  mio  debito 
Con  incontro  amoreuole 
Pendergli  honor , e offequio  . 

Indi  farmi  conoscere 
Di  quell’ Antri  per  LI  off  ite , 

E fe  non  fa  5 che  fdegnino 
Miei  modi  rozzi , e '(empiici 
Entro  V burnii  Tugurio 
Offrirgli  anco  il  ricouero  ; 

Tal  hor  i Cor  Magnanimi 
Più  de*conutti  Jpendidi 
Le  menfe  par  eh’  e pouere 
De’  rullici  gradifeono . 

Cap.  Fatti  core , Crepanzio  > ecco , eh’ in  quella 

Solitaria  forefla 

* * . . * - 
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Gente  fi  feopre  alfa  di  nostra  Schiatta , 
Crcp.  0 come  è feontrafatta  1 

Come  ruuido  ha  l dorfo  , è*  vili*  ir  futi  ! 

Com’  ha1  ba  ffi  canuti  ! 

Ma  pur  benigno , e placido  f mostra  . 

Cap.  A fè,  che  vien  hor  a la  volta  nostra  • 

Mon.  Qual  vento  fati  or  e uo  le 
In  questo  foli  t ario 
Confa  , Sorci  Patrizi/ , 

Giunger  vi  fa  sì  taciti  ì 
lo  , che  fon  di  quest' Premi 
Il abita  tor  perpetuo 
Giuro  per  Pan’ , e Bromo  i 
Che  mai  qui  non  ccntparucro 
Sorci  di  sì  grand’indole  . *• 

Ondalo  dinoto  j & h umile 
Al  voftro  rnerto  inchinami  j 
Cap.  0 Venerando , e ben  Morigerata 
Protoforce  di  qnefti  ameni  Bofchi , 

Già  eh* attui en  , che  conofihi 
PJfer  Noi  d’alto -,  e rifplendente  l taro 
In  fuol  ftraniero  à Not  ferui  di  feorta  . 
Crcp.  Deh,  veniamo  k la  corta, 

0'  Sor  ce  mio  corte fe , 

Benché  di  nobil  fingne 

Noi  fam,  ci  aggiuftarema  per  le  fpefe  • 

Cap.  Taci  Vigliacco . Crep.  lo  fon  di  cor  fincero 
Nè  poffo  in  petto  imprigionar  il  vero  ; 

Di  rio  non  mi  vergogno , 

Noi 
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t Noi  ri  trottiamo  qua , 

Amico , in  gran  bifogno  y 
E Ho  per  dire  in  gran  neceJfitX, 

Gap»  Da  la  Sorte  contraria 

Non  può  guardarfi  alcun  quando  fi  varia . 
Mon.  De  le  vostre  mi  feri  e 

A pietà  già  fi  muovono  * ‘ À - 

Le  mie  paterne  vi  fiere  ; 

Entro  i miei  alberghi  poveri  > 

Oue  non  già  Jpauemano  > 

Fraude  di  Cort * , ò.  infidi  e> 

DifpoSto  fon  d*  accoglierne 
Quai  miei  nati ni  germini . 

Cap.  Ver  noi  ti  pagh’  il  Ciel . Grep.  Non  pi*  di* 
mora , 

Andiamo  presto , che  già  pajfa  l'hora « 

Mon.  Deh 5 qui  per  brene  [patrio 
Soli  restar  non  fpi decidui . * 

Mentito  velo?  5 e prouido 
in  menfia  non  magnifici  * 

Cibi  non  compri  appre  Stoni . * 

Crcp.  Restino  gli  altri  pur  3 J0,  fi  f aggrada  ì 
Seguir  v»ò  la  tua  Strada ^ * 
Ch'anco  ad  vfo  filuatico 
Son  Credonùero  efierto , f Sra/f#  proto  ; 
Monr.  /Indi am  dunque  veloce , Ore.  al  piede  Hate 
Al'  hà  già  poSto  la  fame , e tappetilo  t 
H or  vedete , Compagni , quanto  vòlt  * 
fr  i /*  necejfttà’i  l'efier  ardito  , 
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Somma  è vero  quel , cti  il 
Mondo  dice  > 

Che  fare  il  Vagabondi  è 
vna  bt /Parte , 

Che  non  Jì  troica  vita  piu  fe- 
lice m 


% girar  la  Terr  a parte  a parte . 
dlfn , che  chi  non  è vn  alocco 
Appoggia  l'alabarda  , e vitie  k f crocco . 
ni.  Mà  caualcar  b fogna  in  vn  ronzino  > 

Che  sfacciato  f chianti , oue r frontino . 
ip.  Quel  di  Cf’epanzio  è bratto , nè  piu  auante 
Si  cacciar  ebbe  quel  di  Sancio  panza  • 
il  Si  vede  a! fin , che  non  vy  è gran  disianza 
l'effcr  ladro  ,5  e.  far  il  Biribante . 
epuricelo  y e per  giuoco 

ìa 
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lo  mi  fon  polio  k far  questo  me  s fiero , 

Ma  fe  riefce , il  voglio  far  da  vero  . ^ ’ 

Crep.  EccoCrepdnzio  pronto  : 


SCENA  SECONDA. 

*>  **4  * A . , % -LT+  ' . • ’ * % x A % -%  •> 

v..\  Crepanzio , e i Detti . x 

Crep.A^  Ompagni , ohimè , va,  male . ; . iCt 

V j Vitornana  piu  conto , vv  \ 

Venir  fra  le  Campagne 
Nel  tempo  del  Digiun  -,  eh ' il  Carneua/e . 1 
Si  ritrouan  fol  qui  ghiand’ , * cqliagne\ 

Poco  vi  gioua  la  mia  fcalcarìa . 

Epil.  Semplice , anch'io  te'l  di(fr-,fe'l  rammenti » 
Che  partir  da  la  Patria , pazzia . 
Crcp.'J»  uu  Atfra  ti  penti  1 e ti  contorci > 
Figurati  d'entrare  : \ l 

In  Cafajd'vn  Diogene  de'Sorct . I 

Epil.  Ed  ecco  > clfei  ci  viene  ad  incontrare  # 

**  5 ' * A3 
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SCENA  TERZA. 

Montano)  e iSudetti . 

Mon.  A Mici  ) fra  quei  lauri , e fra.  quelP'B.dere 
Staff*  la  mia  Capanna  opaca  > & bor- 
iici a j 

Doue  i chiari  frlcndor  di  Feb*  9 o Cinti  a 
Non  gìun fer  mai , fé  non  fra ' cani  fecali . . 
Si  che  là  par  3 che  V Alba  co * Crepufcoli 
Ritrovi  nel  Meriggio  anco  i r icone  ri. 

Sovente  ini  veggiam  lo  Dio  Se  mie  apro 
ìn  T reno  a jffìfro  gravemente  affi  fiere 
A * vaghi  halli  > che  le  Ninfr , e3  Satiri 
Al  fuon  di  pine  dolcemente  intrecciano  • 

Di  quando  in  quando  comparir  le  Zingare  0 
Si  veggion  là  5 che  fegrega?  efrdtano 
De * loro  inganni  •>  e le  rapine  apprezzane 
Furtiuamcnte  già  fottratte  a*  creduli  , 

Che  rifaper  le  lor  Venture  prezzano . 
Apparecchia?  in  vn  fedii  marmoreo 
V* ho  già  quei  cibi  3 onde  foleuan  gli  huomini 
Alimentarfi  già  nel  Secai  d’Auro  . 

Crcp.  Quello  de 3 tuoi  furor  dolce  ri&auro 
Sarà , Mejfer  Gradajfo . 

Sperar  ben  hor  potrai  di  farti  graffo • 

Mone.  Rntriam  dunque  colà  > mà  frate  cauti 

D'ab- 
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D'Maffar  bene  ne  l’ingrcffo  il  vertice •> 

Per  non  vrtar  siti  fornice  la  nuccula . 

Epil.  Padre  amoro  fu , e pio->  ti  rendo  grazie  > ' 

Che  non  e (fendo  ad  abbacarmi  vfato. 

Potrei  più  Jpenfierato  * L 

De  gli  altri  gir-)  ad  incontrar  dif grazie» 

Cap.  Ohimè , che  tomba  è quella 
T enebrofa  * e funesta  ? 

Veghio , vaneggio , 0 fogni  i Ohimè , che  horroreì 
Contentati , P ratei , che  v fi  tatuo  fuor  e . 

Crep.  Ma  che  portiam pero  la  prouifione  ; 

Che  fono  ancor  le  ghiande 
Nettare  in  occafione 

D’vn  gran  bi fogno  » e d'vna  fame  grande . 
Mone.  U v/i  ir  > b lo  Piar  dentro  à voi  fol  Sìa  % 
Epil.  E'  vn  gran  te  foro  batterla  liberta • 

Mont.  Dunque  /degnate  Voi  ìK 

Meco  habitat . Gap k V filiamo 
Da  quelli  horrori  5 e difeorriamo  poi . 

Crep.  Come  fi  pub?  prima  cemuen  mangiare, 

E difeorrète poi  quanto  vi  pare . 

Mone.  Già  che  fon  tant’in  odio  .ì  Voi  le  tenebre 9 
Non  J degnate  hor  alrnen , che  fitte  a laria  > 
GuStar  di  quelli  rustici  vtenfilij . 

Cap.  Son  di  parer  , che  à l'hora , chyi  Mortali 
Èran  tai  cibi  auuezzi  à digerire , 

Foffero  tutti  quatti*  irrazionali  . 

Rifiuti  Noi  fiamo  di  partire  , 

E per  tuo  bene  ? muniamo  , Amico  3 


A ve- 


5i»  LA  SORCEIDE  •* 

A veder  quanto  meglio 
Si  viua  hogg'  in  Città  del  tempo  antico  . 
Mone»  A che  deuo  cercar  , hor  che  fon  veglio 
Fuor  del  natio  confin  altra  delizia  ? 

Op.  Lafcia  quella  tua  floica  me  Hi  zi  a • 

Non  tntendi  , che fia  l'ejfer  beato . 

Mon.  Beato  è quel  5 di  cui  le  voglie  han  termine  • 
Chi  hà  posto  il  freno  à la  concupifcibtle . 

Cap.  Appetir  non  fi  puh , ciò  eh' e inuifibile  • 

In  te  ite (fo  ritorna^ 

E vieni  à la  Città  , che  feorgerai , 

S'iui  habitar  ti  torna  ; 

E fe  i annoia , ritornar  potrai . 

Mone.  Gite  , ch’à  feguitarui  anch'io  difpongomi 
Crep.  Al fine  P è chiarito  il  Capitano  ; 

E non  foto  à fe  ìtejfo 

AcquiHa?  hà  il  ceruel , mà  L'hà  rimeffo 

Anco  al  Sor  ce  de* bof chi  paefano  . 

Fine  dell'Atto  Secondo. 


r 1^'* 
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SCENA  PRIMA. 


Capitano  , Crcpanzio  > c Montano . 


Cap. 


H E dici  hor  tu  j Montati  * c*è 
paragone 

Da  la  Vita  SilueflV  5 e da 
P Vrbana  ? 

Non  fiatn  forfè  k ragione 


•f 

> * 


Da  Ph  or  rida  tua  tana 
T ornati  k la  Regio n de  la  Cuccagna  ? 

Certo  3 eh’ a Me  in  p enfierò 

Non  tornerà  inai  più  Bofc’ , o Campagna . 

Crep.  Dora  Pauuedi , s’Io  diceua  il  vero  , 

Quel  prouerbio  è pur  bello . Non  con  aie  ne , 

C/^  cangi  loco  mai  5 chi  alloggia  bene  . 

Monr.  Amici , quello  lujfo , ^ questa  crapola 
Myhk  sì  ripien  di  erudita  lo  f/omaco  , 

Ch'ogni  delizia  mi  fi  volge  in  naufea . 

crcdea  3 (he  fvffe  ambrofia  io  nettare . 

' K K J/.v 


41 


i 


o4[<f 


c 


5i4  LASORCEIDE 

Hor  mi  pare  3 che  Jìa  tofco  3 & arfenico  3 
Cap.  Quel  farfi  così  fubito  [atollo 3 

E'  pur  gran  pena  >.e  quel  pajfar  sì  prefìo 
Il  cibo  per  la  gola  3 r pur  mole  fio . 

Deh  5 perche  al  Sorce  non  concejfc  il  collo 
Lungo  Natura  3 come  Phk  la  Grue  ? 

Ve  re  he  la  trippa  non  gli  fè  da  Bue  ? 

Vercbe  di  Struzzo  non  gli  diè  il  torace  ? 

S'Jo  potefsi  mangiar  quanto  mi  piacer 
Montan 3 teli  giuro  k fè , non  c anger  e i ^ 

La  mia  felicità  co  Semidei . 

Mont.  Oh  lunghe  pene 3 oh  gaudij  tranfitorij  ! 
Difcordt  nel  mto  feno  il  Secco  3 e l’Humido » 

E commofsi  k tenzone  il  Caldoy  e'I  Frigido 3 
Son  congiurati  a tormentar  mie  vifeere  • 

Cap.  Montan  3 £/0//4  il  ripofo 

De  lo  ftomaco  pieno  al  mal  penofo . 

Souente  adopro  tal  rimedio  anch'io  ; 

E quando  mi  rifueglio  3 

Non  fot  mi  fento  meglio  3 

Mk  Ì affanno  in  oblìo 

Follo  3 Le  fi ente  brame 

Doma  più  ingordi  àfufcitar  la  fame . 

Monr.  S'atto  fojfe  il  tuo  antidoto 
A mitigare  le  Cerafli  3 e gli  Afpidi  3 
Che  rabidi  nel  fen  mi  fi  raggirano 3 
lo  (per arei  , benché  viuefs*  i fecoli  , 

D/  non  chiamar  più  per  tal  Male  il  Medico  • 
Cap.  a giacer  9 nè  fa  3 

a> 

* * ^rr  ■ . ^ 

' pigitized  by  ( 
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Oi'ìl  penfier  del  tuo  mal  pi*  ti  rimordi  > 

Che  fanato  che  fa  > tolto  fi  fiordi* 


SCENA  SECONDA. 

Epilogo  t c i Sudctti  • 

Ritirateti  , Amici 9 Saltagraffit t 

Si  finte  fgnauolar > t entra * v* aggraffa  '• 
Non  fiù  dimot* , abbandoniamo  il  Campo . 
Da  st  fiero  Nemico 

Chi  pi * rapida  ha  il  pie*  ter  chi  lo  fiampol 


SCENA  TERZA. 

Montano . 

Mont.  ff  lfer \ ohimè , dote  mi  volg*,  o a fiort - 

IVI  ì»»ìì 

Quale  po(fo  inuocar , 0 Nume  , 0 Demone % 

Che  mi  foccorra  in  si  fune  Ho  efizi » ? 

Se  Fan’  è lunf  9 e’  T utelar  dome  Ilici 
Sono  4 me  ignoti  ; » Deità  de  l’Herebo  9 
FW  fot  chiamar  mi  lice  fra  quel? hor ridi 
Eflremi  miei  perigli , * fpauenteuoli  • 

Dwr  fuggi  He  Voi  con  piè  si  fi  apelo  , 

v k k t <y 
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0>  falfi  amicij  fenza  me  derigere 
A qualche  vof/ro  alme»  faluo  rifugio . 


•SCENA  Q^V  A R T A. 

Capitano  > c Montano . 

Cap  T>  Affé  rena , Montano  3 

Homai  la  fronte  5 ogni  timor  è vanoy 
Solo  la  no  flr*  Armata 
Battè  la  ritirata  per  fo fretto  * 

• Si  er'a  la  Cataratta 
Affacciata  la  Cattai 

Ma  tornò  indietro  5 e già  paffuto  ha  ’l  tetto . 
Mont.  Ctiio  fereni  la  fronte  ? e qual  imprimermi 
Ofate  Voi  fcreniù  ne  Inanimo  3 
Se  la  ragion  mi  fgrida  > e mi  rintronerà 

I voflri  rei  configli  > e lupngheuoli  ? 

lior  che  ho  dagli  occhi  difgombrato  il  nuuolo 
De'voslr' inganni , dey  miei  falli  accor tornii 
Tutto  da  capo  à pied’io  tremo  5 e palpito . 

II  guardo  giro  > e d’ ognintorno  trappole  ? 

E lacc*  i e infidic  , veggio  ; onde  r anime  atomi 
Di  colui  i che  mal  faggio  y e temerario 
In  Siracufa  osò  d’ambir  il  Soglio 
Di  Dio  nifi  i e di  regnar  non f addito 
Ad  altre  leggi , che  del  proprio  arbitrio  • 
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Ciò  compre fe  il  Regnante , e d’ira  accefofi > 
Volle  punirlo  con  l’i Rie frò  aculeo  • 

Onde  veder  trafitti  i cor  tirannici  > 

E fra  le  turbe  ■>  ò fra  le  folitudini  ' . 
Retri  a ciafcun , j ’/  petti  vn  dì  s’apri  (fero  • 

Ld  pena  fu  j fargli  afraggiar  L?  Imperio  * 1 

E del  fuo  Manto  cinto , r ^<r/  fuo  /reggia 
Locarlo  a menfi  più  de  l’vfi  (plendida  > 
Cedendo  a lui  tutt’i  Regali  ofiequij . 

il  Superbo  a tal  fauor  attonito  > 

Ma  folleuato  pofciail  guardo  al  fornice  > 
Render  di  la  sù’l  capo  a perpendicolo 
Mirò  /pad a fi  fi  e fa  filo  debile . 

Tenti  ciafcun  > gu Ri a/fe  il  mifero 

Di  quel  pasto  Re  gal . Tallo  confiderò 
Il  viste r vostr’  cogente  fciocc’  e improuida  » 
Cap.  0'  ben  ragiona  il  no  tiro  Socrate  ! 

Termina  ornai  queRti  tuoi  verfi  fdr  uccidi  » 
Che  fi  rendono  a Noi  troppo  ridicoli  • 

Se  tu  ne  la  Citta 

Non  intendi , qual  fia 

Nofira  felicita  . . *'  # . 

Vattene  col  malan , ch’il  del  ti  dia  • 

Mone.  GVrfj  eh’ a voi  tanto  in  odio 
E’  V mio  parlar  veridico  > 

/T  bo fichi  miei  ritir  orni . 

Cola  credo , che  Lachefi 

Miei  fili  fia  per  torcere 

Più  tenaci , f Il  abili  * 

KK  ^ 
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Del  VO^ro  fìaine  fragile  > 

E Jpero  ferina.  Hrepito 
Di  viuer  lieto  > e di  morir  decrepito  • 
Cap.  Z*  teU  confe/fo  > Amico  > 

Mi  comincia  a capir  la  tua  ragione  » 

' 2V*  ti  contradico  > 

Aia  rimedio  no»  v’e , Uierone  • 

C^/‘  di  quefle  miferie  è /cefo  al  centro  , 
Eifloro  apprende  > l’ ingolfar/  dentro  • 

« 

_ • 4 

Fine  del  Terzo  > & vltimo  Atto  , 


i 
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LE  FAVOLE  D’  ESOPO. 


Già  decantate  appreflò  i Filosofi  in  riguardo  alla 
pratica  de  gli  ammaeftramcnti  morali , che 
racchiudono  par  ch’acquiftino  maggior  effi- 
cacia (piegate  in  Rima  . Riftrette  nella  for- 
ma , che  qui  fi  leggono,  potrebbon  anco  non 
infruttuoiamente  fcruir  per  materia  de  gli 
Efemplari  a’Maeftri,che  infegnan  l’Arte  del- 
lo fcriuere . Poiché  i Difcepoli  s’imbeucreb- 
bono,  coirefercizio  di  formar  politamente  i 
Caratteri , de’Documenti  più  vcili  3 c più  ne- 
nccéftarij  alla  Vita  Ciuilc . 

POco  giottan  bellezze , & ornamenti  , A 
A gli  Animi* che  fon  poco  prudenti . 

La  Volpe  al  Pardo , che  vantò  fua  pelle  » 

Dfse , tengh'io  nel  cor  doti  più  belle. 


Chi  a quel)  eh'' altri  pofsiede  ingordo  aff>ira% 
P ritto  talhor  del  proprio  ben  fofpira . 
Lafcia  il  Cane  cader  refe  a nel  fiume) 

£ tor  la  prefi'  a l'ombra  fua  prefnme . 


Chi  vuol  de* pregi  altrui  tuoflrarfi  adorno 

Moue  altri  k rifo  , e ne  riporta  forno . i 

Dica  il  Cttcù  , che  del  Pauon  le  penne 

Ve  ìli , fra  gli  altri  Vccelli  , che  gli  antenne . 

K K 4 Non 
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Non  Stringer  col  Poffente  nidi  contratti  > 

Chyin  fuo  poter  sta  L’o/fcrnar  i patti . 

Il  Leone  , e la  Vacca  il  Cerno  veci  fero , 

Ma  d'accordo  non  fur  9 quando  il  diuifero  • 

Stolto  è chi  altrui  ricordi  dar  prefume  5 
E ne1  perigli  fuoi  fmarrìfee  il  lume . 

La  fuga,  al  Lepre  il  P afferò  confi  gli  a , 

E in  quell* instante  lo  Sprauier  fe'l  piglia  . 

A chi  di  forze  i e di  fo Stanze  è f coffa  , 

Vuol  fargli  ogni  Cialtron  de  l'hiiomo  adofso  . 
Al  Leone  5 ch'hauea  forze  languenti 9 
MoSlrar  /’ A fi no  9 il  Porco  > c’I  T oro  i denti . 


Chi  non  proftfsa  batter  il  cor  fincero. 
Non  trotta  fede , benché  dica  il  vero . 
La  Volpe  il  Lupo  a lo  Scimiotto  aceti  fa  > 
Non  crede  egli  la  colpa  9 nè  la  feti  fa, . 


A chi  gridando  vuol  vantar  bramirà-, 
Mostragli  il  petto  > e non  batter  paura . 
Tu  col  raio  il  Somar  terror  del  bofeo  > 
Sciocco  > il  Leon  gli  difs * 5 io  ti  conofco  9 


A Fhor  5 eh* irati  pugnano  due  Forti 9 
Il  debole  fra  lor  pace  non  porti.* 

Le  Colombe  non  ben  fi  conjigliaro  y 
Qjtando  de' Falchi  la  tenzon  piacaro  . 


Di 


D’  ESOPO.  5: 

Di  chi  t’adula  i detti  fraudolenti , 

Per  in  nolani  il  tuo , fono  Mr  omenti . 

Canti  ben  •>  dtfse  il  Pupo  a la  Cornacchia  ■> 
Cader  Life i a il  hocco n la  / ciocca,  e gracchia 

Chi  d’ batter  buona  Moglie  non  ha  cura  , 
Aiutar  non  pcnfi  a lei  mai  più  natura . 
Ciotte  la  Catta  trasformo  in  Donzella  , 

Aia  quando  vedea  Sorci  ? era  pur  quella . 

Chi  ferì? , e ogn’hor  mutar  cerca  Padrone  5 
Va  fempre  4 far  peggior  ftta  condizione 
12  A fi no  i.cb’h  Padroni  era  ribelle , 

Hi  Mette , quando  vide  il  Co  nei  ape  Ile, 

S’ alcun  vedi  di  folio  a farti  danno  > 

Non  gli  dar  agio  5 eh’ batterai  3l  malanno . 
Il  Bofco  diede  il  manico  a l'Accetta , 

E a l’hor  conobbe  il  clima  di  Pipetta  , 

Chi  vuol  cangiar  mesiier  di  fennoc  fritto  > 
Paf  dando  il  proprio  per  Pappe  Hat  ino . 
Vende  il  Gregge  il  Paslor , per  nani  gare  5 
Getta  le  Alerei  > e maledice  il  Mare  . 

Chi  rei  configli  in  vfo  por  s’inuoglia  * 

Per  htittcr  pace , incontra  maggior  doglia  . 
Poco  à le  Seme  il  GaUicidio  piacque , 
Quando  poi  l’Alba  à me  za  notte  nacque  . 


pi  FAVOLE 

Il  vi/t  er  l’Huotnt  à le  foe  fpefe  apprende  ; 

E ne’difaTlti  fuoi  cauto  fi  rende  . 

Fui  già  prefd  la  Nottola  di  giorno  > 

Difse  , e perciò  frà  P ombre  io  vò  dintorno  • 

In  van  del  Fato  l’Huom  fchiua  la  guerra . 

Sono  Infortuni/  in  aria  , in  mar\  e in  terra  • 
Frà  fogli  V ALcion  fogge  / perigli , 

Si  gonfia  il  mare  > e gli  fommerge  i figli , 

Stolto  è chi  à l’Huomo  di  mutar  pre fonie  > 

Col  cangiar  forte > il  fuo  natio  costume . 

<7 ioue  gli  A uari  tra  sformò  in  formiche  y 
Onde  ferbano  ancor  Pvfanze  antiche . 

Contro  il  F anciul  y che  le  minuzie  toglie , 

Vfi  il  Padre  rigor , fc  non  vuol  doglie  . * 
Perde  la  Madre  il  proprio  nafo , e’I  Figlio , 
Che  mostrò  mite  a' primi  fori*  il  ciglio  , 

Chi  tiene  à danni  altrui  le  cure  intefe , 

Corre  fouente  ad  incontrar  V offe  fc , 

La  rete  il  Cacciator  tende  à le  Fiere  > 

L’angue  premuto  il  piè  gli  mord ’ , e pere , 

Folle-,  empio  quegli  è 5 che  in  fe  pre  fumé  > 
Hauer  pofsanza,  dì  ingannar -H  Nume  • 

Ben  connobbe  in  colui  Gioue  il  cor  fello  y 
Ch’il  P a fiero  tene  a fitto  il  Mantello  , 


D’  ESOPO.  yaj 
Se  non  vuoi  brigh 1 , e al  fé ruo  imponi  ogu’opray 
Tuttala  /orna  al  fin  a te  vien  Copra, 

Il  De  liner  » ch’ai  So  Mar  non  diè  foccorfb% 
Soflenne  il  pefo , e P Afino  sul  dorfo . 

L’amicizia  di  quello  non  è buona , 

Che  fe  gli  compie , 4 fuoì  non  la  perdona  • 
Differo  i Cani , f che  farem  qui  noi , 
fuenate  ha  coSlui  le  Capre , * * ? 

7/  ./ir  feruigio  a chi  r i baie?  ha  il  cor  e, 

E Vn  animarlo  a farti  mal  maggiore  f 
Afa*  ari  f#™  £//ar/>  con  dargli  il  'pane , 
quegli  a morfi  he  bbe  dal  Cane . 

Quando  P azion  imprende  vn  huom  che  s*y 
Porui  procura  il  tempo , « ^4 . 

la  Cagna  > che  valy  diffe  la  Scrofa y 
far  ciech * / 7&/1 5 efser  prefciolofa  t 

Non  ti  raf sembri  forte  acerba , f Tirana  y 
Se  del  bramato  ben  la  Jpene  è vana . 

D/  /ww  4 r/w  1/  P^/?4/<7r  $' affanna 
Grane  la  reP  > e 'l/a  fafso  al  fn  l’ inganna , 

Chi  al  fianco  d’Huom  poffente  ben  P appoggia 9 
Traggo  ficur'  i fonni  doue  alloggia . 

V ole  a la  Volpe  infidiar  al  Gallo  : 

Suegliofft  il  Cane , e f è pagarle  il  fallo . 

Quan» 
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Quando  il  Nemico  la  Citta  distrugge  > 

J Ricchi afsale  , e la  vii  gente  fogge» 
Scampan  dal  Cacciator  le  Gru  leggiere  f 
L’Oca  pe fante  hai’ ali  inferme , e pere . 

Tuvgi  il  con  figlio  d’Huom  da  Sorte  opprefso  > 
Che  gli  altri  vgualifar  brama  a fe  stefso  » 
La  Volpe 3 a cui  già  fu  la  coda  tolta  5 
A l’ altre  dice , e ben  girne  difciolta  • 

\ 

Chi  di  Regio  fouor  poggia  à la  sfera 
P ritto  di  meno , al  fn  conuien  , che  pera  • 
Erge  la  T artaruca  a grand’altezza 
L’Aquila , e l’abbandon’  5 e alfin  fi  f pezza  « 

in  van  fi  tenta  armar  fi  contro  al  Tato  5 
C h’in  cercar  fcampo  pere  vn  Sue  murato  • 
Timida  il  Cacciator  la  Cerna  fogge , 

L ne  UT ana  dà  di  quel  3 che  rugge  . 


S’è pronto  a ’ Regi/  Cenni  chi  foggiace  j 

Ben  vd  il  Gouerno , e la  Città  Ha  in  pace  * Ih 
Languì fce  il  corpo , ed  ogni  membro  cede  » 

A rhor  a eh’ al  capo  fi  ribella  il  piede . . ;7j 


V 


Alai  non  ìHuiia  di  tener  in  pace 

1 Cittadini  il  Regnator  vorace  • \ v 

A chi  fi  lagna , il  Pefcator  rifponde^  ; . 
Nony rende  il  pefee  chi  non  turba  tonde 


? X ^ k. 
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Afa#  cura  VVluom->  a cut  la  Sor t’  è fiera  > 

Se  lo  Straniere > b H Cittadino  impera . 

A te  penfi , il  Somar  dife  al  Vitello , 
r . foco  a me  noce  il  feruir  quello , b quello . 

Si  il  Tato  arride , l’Huom  fe  Ile  fiso  oblia  9 
Scopre  poi  il  ver , quando  la  Sorte  è ria  • 
Tiglio  , il  Mulo  dicea  ■>  fon  di  Giumenta  5 
Mà  poi  nel  corfo  I Afino  rammenta  ; 

Jnfenfato  è quel  cor  5 che  la  bellezza 

In  II  ab  il  II  ima  5 e I imm  or  tal  difprezza  . 

La  Rondine  prepor  fi  al  Corno  ardi f ce . 

Come  > di  fi  et , legni  Itagion  fparifce  • 

Chi  vfar  vuol  con  gli  amici , e fiod> , e inganni > 
A l’hor  ? ch'il  crede  men  , i fuoi  danni . 
Afa#  vuol  depor  Ly  infidi  e 5 il  Serp * ^ e al  fine 
Strozzollo  il  Granchio^  e vane  fur  fue  mine  % 

Quando  è forte  il  Nemico , al  più  Pofsenù 
D} appoggiar fi  procurano  i Prudenti . 

La  Volpe  insidia  al  Gallo  5 e7l  Can  si  della  > 

hd  ella  tn  preda  del  Guardian  si  rella . 

> » ^ 

Stolido  è quel)  eh' e f fio  Ho  a gran  periglio  > 

Sereno  ha  ’l  core , e tien  ridente  il  ciglio  • 
Com'cfser  pub  > difser  i Putti  erranti 5 
Ciarda  la  Cafa  >ela  Lumaca  canti . 
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Lungo  dal  traditor  muoui  le  piante^ 

Benché  ti  mostri placido  il  fembiante  « 
Dice  al  Merlo  quel  tal > che  reti  tende ^ 

Brgo  njna  cafa  5 e lufingato  il  prende  • 

• t 

Folle  chi  crede  dal  Delìin  fuggire  y 
Che fra  gli fc  ampi  gli  conuien  perire  • 

Del  Figlio  il  Padre  inuan  fanno  la  forte  % 
Che  dal  finto  Leon  trajfe  la  morte  • 

Vn  detto  antico  per  le  piaz  ze  s'ode  ; 

Che  fra.  due  litiganti  il  T erzo  gode. 
Pugnan  per  vn  agnel  VOrfo  ^ e 'l  Itene 
Il  Lupo  viene  > efe  ne  fa.  padrone . 

Chi  di  fenno  è munito * e di  configlio  y 
Non  fi  lafcia  ridurr ? entro  il  periglio  • 

Non  ci  trarran  dal  pozzo  le  ginocchio  y 
Se  l'acqua  mancay  dijfer  le  Ranocchie . 

Chi  fcnz'arte , b poter  la  Guerra  imprende > 

Da  l'altrui  forze  in  van  foccorfo  attende  • 
Venner  co' Lepri  l' Aquile  à battaglia . 
Vedrem , le  Volpi  dijjer  , chi  più  vagliti* 

In  fomma  è verghe  gl'H  uomini  di  cima 
Quelli  non  fon  ch'il  volgo  infuno  Siimi  » 

Per  Medico  eccellente  fu  Stimato 
Il  Marefcalco  del  meSlier  priuato  * 


D’  ESOPO.  j*7 

Soffri,  s’ hauer  non  puoi  grado 5 e ricchezza* 
Sonetti'  e peggio  quell  che  più  s’ apprezza  . 
Biafma  il  Corno  Lagamba , e loda  il  corno  > 
Ma  per  quel  pere  9 ondici  fi  flint  adorno  » 

Non  hauer  vogliadi  mutar  Signore  , 

Che  dopo  vn  triflo  ne  vien  vn  peggiore. 
Stimar  le  Rane  il  T rane  vn  Rè  da  niente  , 
Ma  pianfir  poi  > quandi h ebbe  rii  Serpente. 

Se  vinranno  i Frate  fi*  infieme  vniti , 

Saran  ricchi,  p offeriti  > e r ineriti . 

Ciò  volle  il  Vecchio  dir  con  le  bacchette 9 1 

Ch’eran  fragili  fciolte , e dure  flrette . 

Quel , eh' o flìnato  a prieghi  non  fi  piega » 

Dona  finente  più  di  ciò  9 ch'ei  piega . 

. La  £>anna  al.  vertto , e nottolino -ecdt  • • 
Queflo  fi  fpezza  > e quella  refla  in  piede 

^ ^ P 0 •>  $ 

Non  lafiiart * ingannar  dai  rei  furori , 

Di  voler  gir  al  par  de' tuoi  maggiori  • 

Di  far  fi  al  Toro  cgual  la  fpene  vana 
Tc  gonfiar  tanto 5 che  crepò  la  Rana. 

Non  opra  ben  chi  fuor  del  fio  me  Aie  re 
Ardifie  vfiir  , per  far  altrui  piacere . 
Vuole  il  "Lupo  de  P A fino  da  Pvgna 
Cauar  la  fpina  5 ed  ei  col  piè  lo  fgrugna . 

Auucz~ 
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Amati . 

Mardoc  h*us . 

Affucrus . 

Efter . 
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Tcxtus. 
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Chorus  Sccundus . 

Chorus  Plcnus  • 
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Vos  omnes , ^///  a retto  fatiti 
tatis  aberrante! 

Tramite , - 

Traudii  studetis  artibus , 
Tegumque  ad  fores  vigila 
Jnhiatis  Aula  hononbus , . v 1*  . 3 

Cane  te , fi  fate  . : . . : 

Chor.  Ate  vettris  o bruti 
Sitis  erroribus . < 

Pr.Ch.  puppis  in  vnda 

Nunc  ludit  fecunda  , 

Si  fretum  a vento 
T urbe  tur  m omento  > \.c 

Jaw  r/wf/ perire  • 

Sec.Ch.  Fauoris , foe 
Mens  vna  fons  eli , 

Si  demens  quis  e si 
Securus  abire 
Ab  Aula  qui  credat  : 

LI 


*►*  *» 


L fc  >«  M K •>  .■» 


554  A M A N 

Fine  Aman  ad  caftan 
Andiendum  accedat . 

Pr.Ch.  Feluem  qua  forum 
Huic  Aula  donanti  • 

Ruinam , & mortcm 

Infante  parante . fi 

Ch.pl.  Venite  , Venite  ( » A -a. 

Fattore  tumentes , 

E/  Aman  canentes 
Oc  caftan  and  ite  . 

Tcxt.  Regnante  in  Afa  Affuero  , fuit  Aman  de 
Stirpe  Agac  ad  tòm fnbltme  anftoritatis  colnmen 
grafia  Regis  euettus , vt  omnes  populi  f ftc  enim 
pr ac  epe  rat  Imperator  ) Ipfo  tranfeunte  fleclerent 
genua , eumqne  adorarenty  dicentes . 
Qh.Recedant  murmura. 

Opera  ceffent  : 

Aman  incedit  • oar-  it  vr 

T anqttam  Regem , 

Tanquam  Deum  > -v. 

Honoremus , • ì> 

Adoremus  eum  • 

Vox  fola  S/V#/  placet > /V#/  > 

llle  regit , tilt  /#&/  j 
Ar#//a  praest  i/li  lex  : 

Regnat  Aman  plufquam  Rex , 

Cho.  Tanquam  Regem , . y.\  itxm-  . ; . 

Tanquam  Deum  ^ v 

Honoremus , ; v.4>.  .. 
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A do r emù s cum . 

Tcxt.  Solus  Mardochtus  infignis pittate  V ir^Aman 
incedente  5 non  flefiebat  genu  , adorata* 

cum  , Uh  itaque  Pueri  Kegis  duebant . 
a du.  C#r  pr&tcr  cateros 
Regi  aduer fari s ? 

Qjfidy  amenti  cogitasi  . 

Quid  meditavi  sì 

Mard.  impius  furor?  execranda  de- 
menti a excoecat%  vos , w iìtud  fuperbU  manci- 
pi tim  5 tanquam  Dcttm  adoretis  ? 
lras  Domini  vltionum 
Mente  L\pft  non  timetis  ? 

Amati  Cur  tu , ludtorum  fcelelìiffime^  meam  par - 
utpendens  potentiam , prtccptA  contemnis? 
Maieliatem  Udis  ì 
Non  fic  indemnis  # 

J&r , ut  credis . * 

Mard.  Sum  intrepidus , y#**  forti s , * / '.  • 

Afa*  Wf  terret  horror  mortis  , 

Zr////  ZV/  comedit  me . 
foror  in  te^ 

Vtvelisytanqud  Numen^adorari? 

Pt  clades , ^ ftrages 
7“ « minavi , 

Afa*  vnquamy  ìmprobe » #0*  , 

P / pauidus  indulge at  tuo  furori  , 

'itf  Z)^  ft  fidus-y  non  recufcct  mori  • 

Aman  Moviere , dente ns . 

Li  s 
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Mard.  Forfan  me  ab  ita  tua 

Dominus  fdlu uni  faciet  , Potens , Clemente 
Amari  Qua  vana  fpes  ì 
Mard,  Hac,  noli-)  fretum 

Spernere , fi  finta  e s . • ' - 

Aman  T u mtht  metum 
Inferre  and  e bis  ? 

Mard.  Quem  C<elum  protesti 
• "Por fan  ti  me  bis , ' . 

Aman  Quid  audax  dixcrit  m 
Rebel/is  tumidus  , 

Attdiffis  omnes . 

Non  ne  inconfnlta  eius  temeritas  tuffami  mihi 
prtbuit  anfani  perdendi  eum , omnemcjue  perfi- 
da m lud. eornm  Gentempenitìts  exttrpandi  ? 

Ch.  pi.  Non  est  locus  iudicandi . 

Qui  te  promptus  non  adorai > 

Dtjfipetur, 

T incide  tur . 

Tcx.  His  vocibus  mafts  infiammatiti  Aman, ad 
Regem  ingreffus , dolofis  artibus  affatus  eff. 
Aman  E//  Populus  per  omnes  Pronincias  Regni 
Difperfus , nouis  vtens  le  gibus  , Regifcjue  fetta 
contemnens  j non  expedit , vt  per  licentians  in- 
fole fiat . fi  tibi  placet y decerne , vt  pereat . 
Text.  Tnlit  ergo  Rexanulum,  cjno  vtebatur , de 
manu  fitta,  fi?  dedit  eum  Aman  filio  ho ffi  In- 
door um  , drxttcjHC  ad  Aman  . 

Afiuc.  Tu  falusRegis , 

• v.  i ~ Tu 
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Tu  Regni  decusy  4 

T u canti  a regts  5 ..  ■»- 

Vt  Grex } vt  pecuSy  wc;.  r ' 

lnuifus  Populus 

Si  a tuo  confitto 

San  un/  probe  tur , * 

Difjìpetur , * ' s ? t , v * . 

T rucidctur  , 

Tcxt.  Exnltans  hi s vocibus  Aman  , cr  Ithus  di- 
xernnt  ad  inuicem  : 
àdu.  Fatiatàm  tiabilis , . 

Impcrturbabilis  »,  -, 

Rii  no  tir  a fors . 

%Nos  omino  s 

A fi x pollentis  'ik  . • • r • 

lnuifie  Gentis  •>  > • .1* 

Firmabit  mors , iv»\«  ,v/  ì 

Aman  1 Coler , 

Mandata  perage  , , , - , -^v  ^ 

G urfores  expediy  -;M:v 

Diem  funetiijfimam 

P rottine i/s  pracipey  w Vr 

Qua  lotus  improbuS  * - v -,v,  v.\** 

Populus  inter  e at . 

Test.  Stati  m in  Su  fan  pependit  Uditi um , cuntiis , 
^r«i  ira?/  m ludais  plor antibus  3 c£*  dteen- 
tibus . 

Cho.  H*#  mifero$-i<ttatefexu£j\difparesy  per  tot 
diffufi  Prouincias  yomnes  y omnes  vna  die  Iti* 

LI  4 #/a- 


A M A N 

Dniabimnr^trucidabimur^tanquam  ouium  iwpo* 
tens  Grex . 

Immane  facinus  , Dura  lex. 

Doleamus , 

Lugeamus , * 

D#w  tcmpus  e&. 

- P*  A1  noFìros  Cafus 

Nemo  d ole  bit , 

• Nemo  lugebit  : 

Nobificum  lachryma 
Deficit nt . Omues , 

Omnes  vna  die 
Daniabimur , 

T rucidabimur-) 

T anqttam  Ouium  impotens  Grox  • 

Cho.pl.  0’  Immane  facinus  ! 

0’  lex  ? 

Text.  Percuffus  Mìlrdochaus  vulgi  lamentisi  acce  fi- 
fa ad  Ester , rogauitqne  e am , a;/  intraret  ad 
Regem , deprecar  et  ur  prò  P optilo  fitto , 

autem  ei  Regina  . 

E/l.  Qymodo  ad  Regem  intrare  poterò  triginta 
iam  diebus  non  vocata  ad  ettm  ? Tu  ficis , 
y?  Fir , Mulier  non  vocatus  Atrium  Regie 
intraucrit-ifìatim  inter fi.ietur , nifi  Rex  auream 
virgam  ad  eum  tenderit , /w  figno  Clementi/e  > 
W po Jlìt  viuere  ? Vade  tamen  , manda  ludais , 
ne  comedant-,  ncq\  bibant  tribus  diebus , ^ notti- 
bus  > cir  fitti  fio  3 fitpplici  prece > * ra;/ 


«V 
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me . 'Ego  fimiliter  cum  anelila  meis  ieiunabo. 
Et  posi  ad  Regem 
Madida  fletti , 

Trepida  metu  5 
Occurrens  morti  intraho. 

Text.  Expofuit  Mardochxus  Iudais  omnibus  man- 

data  Eìèeryquibns  auditis  flebili  ciulatu>dixcrut. 
Ieiuncmus , 

Ex  oremus  omnes , 

Sacco  induamur , >.  fi 

Afpergamur  cinere . 

Ad  Deum  reuerfl  . v 

Vuluere  afperfi , 

Si  culpas  flebimus 
Nilplus  timebimus . 

Eex  Pietat/Sj  & Clementi** 

Tu * fetenti* 

Da  virtutem  Efler  ori  . — 

F/  dolori 
Medeatur . 

Facevi  Populo  ploranti^ 

Er*ter  te  nihil  fleranti  ^ 

Quies  Placida  reddatur  • 


+ Ikf 

Vx  • 


Secun- 
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Secunda  Pars . 


Tc\t.  lf  I E autem  tertio  incinta  Eller  Re- 
| ■ gdlibus  veslimentisy  fletit  in  Atrio 

■ J Domus  Regi.*  5 cjMavt  cum  exani- 
mem  Rex  vidiffet , aurea/n  extendens  virgatny 
iujjit  accedere  . Ad  cuius  nuturn  Seruiy  Pueriq\ 
Regis  plaufernnty  diccntes  . 

Cho.  Recedamtts  , 

Procidamns , 

Regina  no  fine  ne  turbetur  grcfftts  : 

Ad  Imperante  m , - • .•  • 

ìllam  vocanteniy 

Pateat  acce  (fu  s . ';■<  •' 

Aflue.  Veni  3 Efter , ad  me  veni . 

0 quant  la u d abili s L 

Efl  decor  , eli  cultus  \ i-«. 

Tui  vnltits  fereni . 

Venh  E fleti  ad  me  veni . 

Eft.  Ancipiti  duil a fpc 
T ut  fauoris  implorandi , 

Mei  doloris  temperando 
Non  vacata  veni  ad  te . 

: Par - 

*.  • _ . X’.-; 
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Parce , mi  Rex , necejfìtas  vrget  me  • 

Afflici*.  Solarium  animi 

T u Conittx  es , . 

Gordis  vnamini 
Tu  cara  fpes . 

Vt  riibi  indulge  am 
Quam  cupi  am  ) frisi  ' ? 

Tiffare  , flagita  , pete  , quod  vis 
Efh  5;  in  tieni , w;  jRf.v , /»  conjpettu  tuo  grati  am , 
7? placet , mihi  des-,  nucd postulo . /*-,  «uf 

Venias  cras , & Ama»  tecum  ad  Conuiuium , 
par  ani  vobis , aperiam  volnntatem 

me  am . 

* Affli.  AEquum  eli-)  honesiijfima  Coniux^vt  liberiti 
animo  indulge  am  petitioni  tu  a.  Vocate  igitnr 
Aman  , ^/r/'/f  f/',  T1/  obediat  voluntati  . 

Ch.  0’  //7/4w  felix  e si  Ama » \ quam  Beat  ut  ? 

A Rege  exaltatus 
Tauente  Regina) 

Nulla  pauidus  mina 5 
Sceptra  Regis  gerit . 

ìlonores  qui  vult  AnU,  ab  Aman feret . 
Tanquam  Regem , v 

Tanquam  Dc/tm 

lionoremus , 1 "‘1  .[  ■ 

Adoremus  eum  • 

Tcxt.  His  anditis  Letti s , alacer  Ama»)  cum  vi- 

diffet  Mardochtum  ante  fores  Palatq  fe dentei») 
nec  motum  quidem  de  locorindignatus  eli  valdry 

& 
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& dijfimulata  ira , reuerfus  in  Domani  fuam-> 


conuocauit  ad  fé  amico s , & Zares  Vxorem 
fu  a m , & dixit  cis  , 

Am.  Quoufque  tandem  Mardoch&us  mea  abutetnr 
pattent.  a ? £ greffum  me  de  Domo  Regis  non  ado - 
rauit  5 720/z  [aiutarti t , non  furrexit . Adiuro , 
me  prò  nihilo  habiturum  dittiti  as  , honores , P0- 
tentiam , videro  hunc  luduum  ante  fores 
Heguis  [edentem . 

Tcxt.  Hejponderunt  Zares , ^ Amia  eiuj  • 

Zar.  celcr,  rampe  moras . 

re  qui  rat  ars  regnando  * 

lam  perita*  non  ignora* . 

Truce*  fpiritas  armandi  • 

,$*///  in  necem  temerari]  . 
feroci  (J  imi  aduerfart/ 

Sunt->  qui  morti s calcant  metum . 

Armatorum  armans  catara 
~Rex  in  Solio  treptdabit  ■> 

Noe  fenerus  ambulabit  5 
SiVir  adfit  fpernens  mortene . 

• Inf  eliconi  timo  Sortem  > 

Donec  fernet  hunc  I addano  y \ ; 

7V/7  tinte ntem , nifi  Dcuw  . . 

Ch.  pi.  Furoris  habenasy  , -,  -.#vi 

7^ . • ?.. . **  % * 
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He  belli*  tradatnr  , 

Qjn  te  non  ve  retar  .. 

Ouidatur , 

T rucidetur . 

Tcxt.  Approbatc  A man  confilio  y quinquaginta  cu- 
bitos  altam  in  hortis  futi  iuffte  paruri  trabemy 
Sugge  Fiurus  mane  Regi , vt  Mardochaus  appen - 
deretur  . .4/  cum  nottem  illam  Rex  duxiffet  in - 
fomnem-i  recordatus  Mardoch<eum  nunciaffe  (ibi 
infdias  Funuchorum  5 nullamque  receptjfe  mer - 
5 > affata*  ed . 

Affile.  DiCìAmantfuid  debet fieri  Viro y Rèa: 

honorare  defi  derat  ? 

Text.  Reputans  ille-,  neminem  alium  prater  fey  Re - 
zW/r  honorare  , inconfìiltus  refpondit . 
Amari  Homo  5 Rcat  cupit  honorare , indui  de~ 

bet  Ve. dì  bus  Regijs  , imponi  fnper  eqttum  y qui 
de  fe/ia  Regi s ed-,  Diademate  Regio  pr<tcingi->& 
primus  de  Principibus  , tenens  eqttum  eius  > per 
P late  am  dui  tati*  incede  nsy  darne t . 

Sic  cxaltabitury 
Sic  hohorabitur 

Heros  amabili*  y * 

Quem  honorari  # * 

Pracipit  Rcx . .v 

T ctct.  Illi  itaque  A ffnerus  ait , g 
Affi  Pedina  y properay 
Fac  Mardochaoy 
Vt  tu  locata*  cs . ~ * 


Tcxt. 
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Tcxt.  Cumigitnrvidijfent  Zaresy  & Amici  eitts 
Ama n injfn  Regis  coactum  tam  vile  nnmslenum 
exercere  5 eiulatu  magno  clamarunt . 

Ch.  lnfelix  Aman 

Perditus  cs  5 - 

Nulla  plus  remanet 
Tua  vita  fpes  : 

Sol.  Non  Fortuna  > 

Non  Potentia  > 
v Non  tua  mira 
Sapienti  a 
Regis  ab  ira 
Protcget  te  . 

lam  iam  priuaberis  > K 

lam  f poli  aber is  5 
Et  vita  5 & re  . 

Sol.  Parùm prode  ft  quidquid  fapis. 

Celante  fattore 
Languent  fpiritns  fagacesy 
Ft  feguaces  fine  honore 
Ad  ruinam  tecum  rapis . # 

Parùm  prode  ìt  quid  quid  fapis . 

Ch.  lam  timemus  •> 

Jampa/temus  * 

T repidamus . 

Scijja  est  arbor , 

Cadit  ramno  ; 

T cenni  feliccs  fuimtts  ■> 

T cairn  tn  praceps  ruimus . 

Zar. 
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Zar.  T cenni  Zares  monetar  » 

Comes  lucida  tua  Sortis  z ; 

Non  e Fi  inclita  confortis  ' 

Remanfura  ludus  Gentisy 
Vt  a Viro  f e par  e tur. 

Ab  opprobrijs  , & tor mentis  9 

T ecum  Zares  libe retur . ' "* 

Cho.  Dncem  nof/ram  te  fequemur  , 

T ecum  omnes  moriemur  . 

T ex  t.  Reuerfns  denique  trepidus  Antan  acce  flit  ad 
Conuiuium  RFier , cui  poFiquam  Rcx  vino  tnca- 
Intjfet'ì  locutus  e Fi  . 

Affa.  Quid petis  Coniux , w detur  tibi  ? 

Ubenter  a udì  am , 

Quod poFinlabis . 1 

Regni  di  midi  um 
Si  tu  cttpicris  * 

Si  tu  petieris 
A me  impetrabis . 

tibi  indulge  am  tV 

Quam  cup’C'.m  3 fets . 

Rjfare-ì  flagita , 

Rete  quod  vis . 

Efter  Reginn  prodejfe 
Quid  pojfunt  mi  fera 
Vnà  cum  Pop  uh  . 
lam  peritura.  ? . , 

Alijs  praeffe 
Non  eFi  leuamen 
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Alea  Sortii  dura,  . ' ' 

Sutis  eli  viuere  > 

Satis  e fi  falus 
Vopuli  mei 
Jam  n torti  traditi 

Non  culpa  alterius  y . . ^ 

Quam  Mardochai  > . .* 

Qui  f alunni  fiat  te  y 

Qjn,  fibi  in  filiate  adoptauit  me  • 

AfT.  Quis  e fi  iste  5 & cuius  potcntìa , vt  hac  an- 
deat  facerei 

Eft.Hcfiis  & inimkus  nofier  pelftmurj&e  e fi  Ama 
qui  vt  in  vifum  fibi  perder  et  liberatorem  tunm 
vniuerfam  ludaorum  Gentem  necare  molitus  e fi, 
AfT  Eroh  nefas  ! Troh  fcelus  ! tàm  impi  am  y tam 
crudelem  fententiarn , fpecie  retti  y anfnseftk 
Rege  extorqucrei  Et  Galum  potes  adhuc  intueri? 
& tcrram  andes  calcare  pedibui  f 
Tollite  hunc  impium 
Vinttum  compedibus  r:  \à'. 

Tornii  affligite  > . , . .r  r.  v v _ 

Turpura  exuite  > , a .* 

Grucique  afRgite . 

Eft.  Re f pi  ce  y mi  Rex , hortii  pejfimi  huius  quin - 

quaginta  cubitos  alt  am  erettam  trabemy  quam 
in  necem  parauerat  Tatris  mei  • 

AfT.  Ite  y ite  celerei  y <■"  . 

lui} ts  iam  Improbi  - \V 

Fav?/j  intendile  y 

Trom- 

*,V  . .!  . . Digiii:cd-by'<2pcjij 
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Trompto  patibulo 
ìmpium  fufpendite  • 

Cho.  Sic  Amari  fraude  > 

Qjtam  Tiruxit  alìjs  5 perijt  > 

Sic  fine  laude 
A rii  ter  Regni  inter  qt  • 

Ch.pl.  Hoc  9 hoc  exemplo 
Sequaces  AuU 
Moniti  Jìtis 
Fraudis arrifices 
Iugulai**»»  * 

Crefcens  Honorum  fitis • 

• * 
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Abfalon  • 
Dauid. 


Achic  ophel. 

« « *• 

NunciusJ?rimu$ . ■ • 

’j^tdoiQUidX.  A 2 fi  A 

Nuncius  tfertin&fi  O T À À O 
Tcxrui. 

- Chorwprfctì»^  V ^ 
aorusG^d^ 

. Voce*.  rs  " 
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ORATORI  VM. 


Olite  Mortale*  > pullulante*  in 
cordtbus  veltri*  concupifcen - 
tia  fanti  Ila*  contemnere . 
Excutfte  cauti , . . o Cfjp 

Contente  ocitts-% 

Velociter  extinguite  ; 

Magna  enirn  ex  his  incendia  > negligantur  * 
cru/Hpunt . 

Hinc  od ia , <£*  furore* , 

f//w  clades , ^ morte* » \ V\H  .JsrsT 

bine  Be//i  terrore*  . 'Ó 


Ea  fufeitant  forte*) 

T imcte  Duce* , 

Tu  gite  "Principe* . 

Prulio  hic Hoftis  frangitura 
Necfuc  vis  -vi  repellitur . 

Tughe  procùl  3 fughe  . 

Ne  turpis^trdor  fuperet)  * y\  v. 
T imere^  puh  rum  eh . A 

Min  3 


V-K,'- 

l*\*r- 

V*  l'aj 
w.rA  . 


5*i  ABS  ALON 

Cauete  Reges  : Genitore s concremifcite . Quod 
fi  peliile ns  hec  animos  ve  Uro*  inuaferit  lues, 
in  Nat os , & Potter os  effundetur . 

. Exemplo  Dautdis  Fili f eius  in  licentiam  prolapfi 
fuifmet fceleribus  obruti  perierunt . 

Audite , infoiente* , & difcite  ; 

Audite  Principès , & contremifcite . 

T ex.Abfalon  Regi*  Dauidis  Filiusy(pe  Regni  exar - 
defeens  , parauerat  fibi  currus  5 & cquitcs  , 
omnefque  Populos  lfrael pelle xerat  in  f vi  fa - 
* * uorem  illecebris\  cnmqtte  immolaret  vittima* 

in  Ebron , /àtfa  fi?  coniar atto  valid aborrine f- 
; entri  Re  geni  acclamane  r untydice nt e s • 

Cho.  0 quam  amabili* , 

0 quam  laudabili s • 

A tifalo  n e il! 

' E am  us , feilinemus , Regem  eum  fai  ut  emù*  : 
Timpani*  y & Citharis  > Cantici*  y (jr  lau~ 

dibus  eum  exaltemus . 

Text.  Hi*  elatus  Abfalony  dixit  in  corde  fuo  > 

Cho.  /tfw  frange  morasy  Abfalony 

Ad  fummaRcgni  culmina  v . ..ùy.C. 

Ffferas  Utus  te . >vrv'\  v 

G*//  **  timeas  fulmina  - * 

/dw  magna  elatus  fie  . 

plaudente  Pcpulus  ‘A 

Ex  darri  at  vfqtte  ad  frdera  ? • » 

Abfalon  viuat  Rex . 

Qtiàm  frdus  Jit  confiderà 

* /W- 


O R ATORIVM.  fjj 

Milìtumtihi  Grexy  ' 

Tcx.  Iterumque  clamauit  Populus 
Chor.  Abfalon  viuat  Rex . • 

Text.  Accerfierat  quoque  Abfalon  Achitophel 
Conftliarium  Dauidis , erantque  etiam  cum  e » 
ducenti  Viri  de  hierufalem  fimplici  corde  eun - 
te s , & caufam  penitùs  ignorante s » Ad quos  con - 
uerfus  Abfalon)  dixit . 

AbH  AudiuiftiS)  Socijrfuornodo  P opali  omnes  Ifrael 
fonte  fe  ini  hi  denti 

Quid  vobis  videtur  agendum  ? ; , v [ 

T ex  c.  Refpondit  primus  omnium  Achitophel  • 

Achu . Impone lucidum  .•  .'O 

Diadema  fronti  > 

Perge , aude , perage  ■>  ^ .\ xtf&v  \ . y A 

E/  t>tis  viribus  ' • . c *>v.;ì 

Regem  aggr edere , i **  • ;&•<  \ 

Eumquc  Regno , *17/4  «we.  •'  v \ . I 

Tc TLtSpecie  titubanti s fimulauit  pietatem  .v.0 

Abfalon  •>  dixitque . 

Ab  E Ego  ne  tantum  facinus patrabo  ? 

Contro.  Genitorem  infurgam  ? Eumque  regno,  <$• 
w/4  exuam  ? Monftra  tam  h orrida  abfint  * me* 
Ach.  he u , fegnem , te 

Remordet  facinus  * v.ì 

J am  dubita  fidi  ^ "«  i tvXnli  . 

lam titubasti*  - 

Peraélum  ett,  ‘ ' . i 

Cho.  Perge , aude , perage  > •.  a ^ . j.  . 

Mxn  4 £/ 


• A B 5 Ari/  O N 

Et  totis  viribus 

Regem  aggredere  • , .v.  ;-»  • 

Eumque  Regno , <£  F/M  exue . :/\Ac\  #ìc  • '> 

• Regnum  inuadere-,  nv  . f 

r Scelus  Decorum  : 

Regem  euadere , . n*.i  A* 

- *Summu  m honorum . « -r  ^ ? 

J am  uhi  fauet  fors • . r..',  . V v V\-  ,^ 

: Patris  quid  repnmtt 
T ita  vota  mors  ? ,r%  -.v- 

Tcxt.  Plauft  his  voci  bus  <\  '>i  > ^ - 

Militnm  Grex  . 

* • * * 

Cho.  pi.  Vinati  iam  vtuat 
Ahfalon  Rex . 

Te x.Faftus  his  magis  turnidus  Abfkìon^effatus  eli. 
Abf.  Porge , onde , perage , Ahfalon  . 

r •:  . vvl-  ' 


Erangatur  Fides  ; 
Violetur  luti 


rf 


Conte  ratur  Pietas • v.\  . : 

.Regnandum  e fi. 

Eia  igitur-i  fidelijftmi  milites , Aiw  velfris  pre- 
cihus  inflammatus  cupidine  Regni  exardefco  . 

, Vror  \ Pr scipite s in  Hieru fiale  ?n  ferat  vos  im~ 
petus , /#ror  . 

Cho.Ed>w#j  celeres-iOamus^Hierofolymam  expugne - 
w//j  3 Hof/es  trucidemus , Da/t  idem  occidamus . 
Tcxt.  Qui  bus  peractis  in  Ebron 5 W*//  Nuncius  ad 
Regem-ì  dicens  . 

Nane .Toto  corde  vnincrfìts  Populvs  lfirael  . / 

.i  Ai1.. 


oratorivm:  55? 

Se  quìi  tir  Abfalonem  . 

Text.  Et  ait  Dauid  feruis  fuis  * qui  erant  cum  te. 
Da  u.  Sur  gite  ìfurgite , fugiamus'.  neque  enime- 
rit  nobis  effugiuma  facie  Abfaloms . fettina- 
te  . Fgrediamini  . Ne  forte  njemens  occupa  nos, 
Cho.  Vrofuge  in  tutum  , Rtfjc  , 

Afa/  omnes  te  fequemur  / * 

Tecum , fi  mori  oportet , moriemur . 

Text.  Egrejfus  ergo  Rex->  dereliquit  decem  mulieref 
ad  cuttodiam  Domus  5 omnefque  amici  eius , ^ 
reliquus  mulierum  chorus  fequuti  flint  enm , c/*- 

Chor.  Fettinemus  ; fugiamus , AJ>  venite 
Ab falò n in  ir  am  eius  incidamus , fugiamus 


Par* 
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Pars  Secunda . 


Ranfitabal  prnfugus  Dauid 
Torre  ntem  Cedron  entri  mul - 
Mudine  gcnùum , & multe - 
rum  plorantium dicentium . 
Heu-,  mi ferce  > W malts  o brut  a i 
T ot  merfx  miferijs , vndas  tranfire  cogimur  . 
Jieu  (juantus  tremor  j 
Quantus  horror  occupai  nos 
Vox  fola  Ne  mergar , ùnico 
HeU)  nimiùm  T orrens 
lam  noftris  lacrtmis 
T umidus  e fi . 

Vox  fola  Tranfite  celerei  * 

Rumpite  moras . 

Aiaior  4 tergo  e fi  timor  . 

3.  vox  Ehi  mihi  claudicat  pes 
3.  yox  Animus  deficit , 

w auxiltum  det  ? 

I.òop.  Rapi  or , 
a.  flfargory 


rvr 


3.  . 


Vox 
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ORATORIVM.  *57 
Vox  fòla  Mifera  iam  tran  fui . Eh  té  ejttkm  frige- 
fco . Quam  contremifco  5 tot  vndis  madida  . 
Vox  Vanìm  refert  fint  veFies  vda  • Semper 
ajfiduo  erunt  indumento,  me  a humida  pianti u . 
Cho.  Rebus  fecundis 


W&Uk 


1 


VA**  i 


Qui  nimis  credit , 

Inter  nos  videat 
Quàm  fit  in  Fi  abili s , 

Qua»?  fit  mutabilis 
"Latiti  a fauor . 

Semper  iucundis 
Rebus  incedit 
Immixtus  Dolori 
Terror , & Vauor . 

Tcxt.  Tranfatio  Torrente  , acce  (fit  Nuncius  ad 
Regemy  dicens . * 

Nunc.  animo  tot  mala  re  fero . //;- 

trauit  Hierofolymam  Abfalon  curn  efferato  exer- 
citu  , multi fejue  e am  afflixit  mif'erijs , & dadi - 
bus . Tandem  fasiu  infolens , voluptatibns  pro- 
Fiitutus , pudorem  exuit\  bone  Hat  em  fcedanit  i 
Pudicitiam  violauit , <y  ejnod  ma*ts  execr abile > 
( Ehuipudet  dicere)Rcgiam  ingreffts-)  nec  Cu  Fio - 
dibus  Domus  tua  pepercit  mulieribus  . 

Dau.  quod  facinus  audio  ! Quo d fcelus  p at ra- 

tti t Abfalon  ! Intelligo  , intelligo\  fflius  e Fi  meus. 
Iam  ftperauit  Vatrem . Iam  vitior  eFi . Co- 
gnofcoy  D ornine i iniquitatem  me  arti-,  tfr  peccatum 
me urn  eFi  contro,  me . Timeo  9 pauefco  ; quia  non 
d ' ffurit 
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- furit  Abfalon\  pugnai  Vrìas  . Plorate  Pópuìri 
Rogate  Dcminum , vt  anertat  faciem  fuam  k 

• peccatis  meis , <jr  mifere  at  ur  nostri . 

Cho.  Deus  > Deus  noHer , noli  amplius  ira/ci  con - 
tra  nos  . Dele,  de  le  , fccundum  multitudi  nem 
miferationum  tuarum  iniquitates  noftras  3 
re  re  nostri.  v r iv\  t 

Vox  fola  Parce-y  Domine , remitte  •/*.  v • 

Ir*  gladi um  •>&  vindici* . ^ t^wv; 

Noli  pepali  dolentis  * *tVx  . 

Panitentis  ^ > t tb«\v  \ 

Preces  humiles  defpicere  . T V vv  \\  ^ A 

Velis  corda  Immillata , wa  -w  ti 

Afa#  peccata  5 . ^ < “V 

' Rex  mi  ftncors-i  amicet  e . .v-\T  jyVT 

Sifunt  errores  • . v-v/À 

l ìctn  delebile*  ^ : .ifuiH 

► inter  dolor  e s , v *V\AK  w Wt'  V.  x fc-.l 

Et  pcenas  flebtles  * t.  « - ^ t * Va 

Nos  intucre . . v/ùj?.  vr-V-u.  V . 

. Nunquam  cejfabimus , <>  * -,  • : , >*v&v.Y 

x'Semper plorabimus  * ' . .\WjtY  <*’ 

- & *#04{ ficre  • r>-.  * • \ a - •.'* ì 

Cho.  Miferere  noFtri  Domine , miferere . 

Tcxt.  Soìutis  precibus  Dattid , certiorq ; faclus  de 

aduentu  furentis  Exercitus  3 ìordanem  fe 
' -recepit  in  Vrbem , dìcitur  Castra  } vbi  cum 
■.multa  Manus  conuenijfet  Armatornm-i  odio  habe- 
tinnì  Abfilonss  temerUatem , Consti tutis  Tribù - 
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CeturionibnstiRcgimen  Belli  tradidit  loab-, 
& A btJfai->  dtxitcjne  eis . 

Dai!»  Ducile  in  apertimi  Exercitnm  3 & aduenien - 
tibus  Populis  Ifrael  fortiter  cum  illis  pugnate  . 
aderii  e ni  ni  vcbis  hodie  propitius  Deus  . Vnkm 
Vobis  contendo , vt  faine  tur  Ab falò  n Puer  incus . 
Text.  Egrejfi  iguar  Ducèiad  vefperam^  inìlruxc - 
runt  A tieni  \ Mane  vero  malie  r^s  5 mane- 

bant  in  Arce  a Jummitate  Turrii  fcrutantesf li- 
bito pràffie  terrore  clama  runt. 

Vox  fola  Proh , ejuam  dirà  infhrgit  Aurora  f 
2.  Qju  caligine  t terra  emergente  velatur  ! 

£•  V eh  no  bis  d am  H ositi  adeli.  Ebu-,  cjtùnt  magno 
agmine  totus  conte  ri  tur  Campus  ! Qluam  tem- 
po Fiate  m telotvtm  fr  vulnerum  ptilner ulenta  Nu- 
be s illa  minatur  E 

Tcx.Huc  audiens  Rcx,in  Culi  eleuatis  oculisfiixit, . 
Dau.  Confirma  nos  Deus  in  virtute  tua  > vt  di  [fi - 
pentur  inimici  ncFlri \ - 

Vox  fola  Ebu  guani  celere s incedane  ! 

Chor.  Ad  arma , ad  arma 

2.  Vox  lam  auditur  T ubarnm  fio  ni  tu  s . » 

Chor.  Ad  arma  5 ad  arma  P 1 » : 

3. V0 x Clamorque  virum 
Chor.  Ad  arma , ad  arma  3 

Ch*fec.  Enfcs->arcHs,haHas  tinpugnamus 
Vox  fola  lam  properant  > c 1 

Cho.  Ad  arma  ^ad  arma±  ,«v'  V.  •„ 

Ch.  fcc.  Aggrediamur,  , v.;--A  ertiti  < 

•'iVl  % Tra- 


digiti»^  by  Google 
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Trucidemus  . 

Vox  fola  lam  aciem  no  strani  cient  • v -A  ’ 

Ch.  pr.  ^ arma  : ' 

. Vox  lòia  Aggrediuntur . \ \ ^a.  >.\ 

Ch.  pr.  Ad  arma  9 ad  arma  • v~ 

. 3.  Vox  Pugnant  > n\iì  ùA 

Dau.  Estate-,  milita  -,fortes  in  beilo  % v^n,  .* 
Seruate  ordina  ; •> 

ito  terreat  Ho  Bis 

Ch.pr.  Expugnemus-,occidamus-,trucidemus . 
Ch.(cc.RefBamus  i repellami ts,  jV 

Ch.  pr.  Vulnera  , tela-,  neces  inf tramuti 
V ox  fola  Quam  auda&er  pugnant  no  Bri  f . $. 

Vox  fola  Ehu  ejuot  Brages , 7*0/  morte s ! 

Vox  fola  Cedue-,  fegnes  9cedite  9 A \ m . ^ 
Ch.fec.Fwg/aw#/  iftt&Qm*?*  a a\v«  ;A\x  vA 
Ch.pr.  Perfeejuimini  . rt.Vl.x3T 

Ch.  fec.  miferu  ,i»$CI 

Ch.  pr.  Parcatur  nomini  • * vYixk'.xù  ^ 

Vulnerate  > v.A3  1 !ol  oV 

Trucidate • * " ' 'fO 

Ch.  fec.  £A#,  miferi , inter imus  > Perimus  • ’/  .* 

Nunc.  Exulta  , E>.*: , ex  ulta-,  v.*}' 

iaw  timor  omnis  abeB. 

Pe rafia  Brago  multa  » - V * . Ltrm  : 

Vi  fiorii  N uncini  adeB • "r.xv^V"' j).  O 
Ex  ulta  -,  Rex  > viciBi  > • v ^ ' V 

lamperduelles  omnes  di/perJtBi  • 

Ex  ulta  9 lutare  • 
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Uierufalem  regredirei 
Placido  pacis /cedere  vAòiav.'-aì-.A 

Nunc  poter is  regnare , t ■ ..  xv.  :v  ■ A 

'Exulta , Rex , Utare . ; ^ .v  >V>  , \o 

Te  Qentes  rebelles  \ \. 

Imbelle  s rogabunt  j w ? vV\Av 

Vt  veniam  concedas , 

Et  lacrimai  dabunt , f *siX 

Vt  tllat  non  Udas . > a:  Pi  , \ 

Nunc  exules  planfius  1 Uà..- v.\ . r 

Dolores  1 , -,  . • /.«-a*'  'M*>  ' ' 


Difcedent  ab  V rbe  , 

Et  plaufusiércantus 

Effundent  ad  olirà . ;kV.;aG  va  V;  ;v 


Exulta  5 vicini  5 
lam  Perdue/les  omnes  difierfiSit 
au.  EA# , /«  w/A/  /70#  » 

pugna  minaci 
Dilettus , licet  Reusy 
Saluus  exierit  Abfalon  puer  me  tu . 
unc.  Abfalon-ìdum  fugaci  equo  veftus,  ab  ira  tua 
fe per  lucos  properaret  eximere^  adticrfo  quercus 
ttunco , equo  tranfeunte  , fuifmet  capillis  impli - 
cituiì  fu/penfus  pependit,tribufque  lance  is  à loab 
transfxusj  inter qt. 


T imores 


Relinque  iam  Cafìra  5 
Et  Utus  regnare  , 
Exulta-y  Utpre  -f 


xymkiY  .Qlfp 


Dau. 


: 5$2  . :a  b’sa  l 6 K 

Dau.  Ehi  mihi  > ehiy 

Quom  lacrimabile»*  ^\  ùmj''v  vVw  H 
Refers  Vtrtoriam  ! * ivw^v  -7, 

Qua»*  deplorabile m • *-  'iVh-  « c 
JEx  alias  gloriam  ! wVXvt  ^ J 

Abfalon  filimi  y tu  cecidi  flit  ^ v»\\^ 

Cur  t am  crudeli Sy  ? ’■  sì  v«a\*W  Vi 

Tarn  infidelis  , f iU<\VtW»  Y.V 

Joab  •)  fitt  i Fi  i ? v’*V  ,.\  r^RUiV  * 

£A«  5 x*/^/  datnr  * -,  V,v  * A 

Abfialon  fili  mi*  mori  prò  te? . e W»  XI 

Tlus  non  qu&ratur  . IVWI 

lniquitates  me*  futa  contro,  me  .*  ' ' t 

Vox  loia  Audiuiftis,  Mortale  squama  incendia  ex- 
citauerit  in  Domii  Dauidis  concupi/centi a lapfus? 

Cho.  Timete  Duces , c ••'■  , * **»  • 

F ugite  Principe s ; (^wpv,i 

Non prolio hic Hofìis  frangitura  t b*' 

Ncque  vis  vi  repellitur  9 ■ ^lV' sVJ  c fctW*:! 

T ugite  proc  iti)  fu gite^  ***  vJtonVtVl  w A 
Ne  turpis  arder  fuperet  ; *N  c . i XI 
Timer e-i  e Fi  Ammofum  j "AV$^  *’ 

Cauerey  eli  Qloriofum • ^ 'v>;'4  cV;.‘A*  ' 

u>\A’k  Vm'm  tW.b?> 

*v.\  b*\'\  '&  .onrH 
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